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S. MAZZOCCHIN, S. TUZZATO, S. BONATO, C. ROSSI 

Un nuovo drenaggio di anfore 
dai Giardini dell'arena a Padova 

Nuovi materiali per un vecchio problema"^ 

I numerosi rinvenimenti di drenaggi con anfore attorno al perimetro dell'e­
dificio da spettacolo, esternamente alla massicciata di fondazione, inducono a 
ipotizzare un complesso intervento unitario, che per estensione e potenza ha le 
caratterisdche di una pianificazione urbanistica di committenza pubblica' (soli­
tamente gli interventi di questa portata sono noti a Patavìu/ìi nel momento del­
la sua monumentalizzazione, in occasione dell'acquisizione dello status di mu-
nìcipium, come ad esempio nell'area del porto fluviale e delle necropoli^). 

Tutte le operazioni connesse all'impianto dell'anfiteatro o a successivi in­
terventi di sistemazione del suo ambito areale (non sono infatti ancora certi i 
rapporti fra il monumento e le bonifiche con anfore) dovettero richiedere mo­
dificazioni imponenti dell'assetto idrogeologico^. La pendenza del terreno ri­
scontrata verso nord, con il presente scavo, e la probabile bassura naturale più 
facilmente soggetta a esondazioni, invitano a interpretare il caso come una 
operazione di innalzamento del terreno, oltre che di bonifica. 

Rimane ancora da determinare con chiarezza il rapporto tra la sistemazione 
del terreno con le anfore e l'edifìcio, sulla datazione del quale non vi sono pro­
ve per accogliere una delle ipotesi che lo vedono di impianto augusteo, di epo­
ca giulio-claudia oppure fondato tra il 60 e il 70 d.C."̂ . 

" Questa nota è stata autorizzata e anzi voluta da Angela Ruta, responsabile scientinct) del­
le indagini presso la Soprintendenza per i Beni Archeologici, e caldeggiata dal direttore delle rac­
colte archeologiche Girolamo Zampieri, che ringraziamo, insieme al direttore dei Musei Civici 
Davide Banzato, anche per l'ospitalità offerta in Museo alTéquipe di scavo durante il ricovero e 
il lavaggio dei reperti. 

' S. PESAVIÌNTO MAT'noLi, S. MAZZOCCI-IIN, M.G. PAVONI, / riirovaiiieiiii di anfore presso 
Ccmfiteaìiv mimmo di Padova, "Bollettino del Museo Civico di Padova", LXXXV[!r'fl999), pp. 
14-15. 

^ S. CIPRIANO, S. MAZZOCCHIN, Bonifiche con anfore a Padova: dislrihiizione topografica 
e dati cronologici, "Quaderni di Archeologia del Veneto", XIV (1998), pp. 83-87. 

•̂  In generale per gli aspetti idrogeologici si veda P. ZANOVELLO, "Aqua atestina, aqiia pa-
lavina". Sorgenti e acquedotti romani ne! territorio dei Coìti Euganei, Padova 1997. 

'' G. ROSADA, Gii edifici di spettacolo di Padova e Asolo, "Antichità Altoadriatichc", Spet­
tacolo in Aquileia e nella Cisalpina romana, XLl {\'^)94), p. 222; G. Tosi, Gli edifici per spetta-
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S. MAZZOCCHIN, S. TUZZATO, S. BONATO. C. ROSSI 

Per quanto riguarda l'analisi delle anfore, i dati cronologici, le tipologie e 
soprattutto l'apparato epigrafico individuano un arco temporale che va dal primo 
quindicennio alla fine del J secolo d.C. e consentono di mettere in relazione que­
sto rinvenimento con quelli localizzati a poca distanza. Viene confermato, oltre 
alla produzione nord-adriatica, il contatto commerciale con l'Oriente, come era 
noto in generale per Padova in questo arco cronologico, ma emerge come nuovo 
dato quello con l'area del Pìceinim, assai interessante per comprendere con mag­
gior dettaglio le dinamiche delle aree di approvvigionamento delle derrate. 

I restanti materiali, ceramici, vitrei e metallici, confermano Tinquadramento 
cronologico dato dalle anfore. Per quanto riguarda i materiali ceramici è emer­
sa una netta predonilnanza dei manufatti di produzione padana o comunque 
nord-italica. Tra questi un'alta percentuale è peraltro riconducibile a manifat­
ture locali, forse patavine. DÌ gran lunga inferiori sono le attestazioni di pro­
dotti importati. Questi ultimi segnalano contatti con il versante tirrenico, per 
altro limitati all'importazione di un tipo di vasellame da cucina diffuso capil­
larmente in tutto il territorio dell'impero, ma soprattutto confermano quanto 
emerso anche dallo studio dei contenitori da trasporto, ovvero la presenza di 
traffici commerciali privilegiati con le province orientali. 

Stefania Mazzocchin, Stefano Tuzzato 

Lo scavo 

Il rinvenimento di un nuovo vespaio di anfore nell'area dell'anfiteatro ro­
mano di Padova (fìg. 1) avvenne tra l'ottobre 2004 e il febbraio 2005 in occa­
sione dei lavori per il nuovo sistema di irrigazione e smaltimento delle acque 
meteoriche dei Giardini dell'arena, che prevedevano lo scavo di alcune trincee 
di varia profondità e ampiezza, e di una vasca, dall'estensione inferiore ai 60 
mq, che ha costituito il punto di indagine più completo ed esteso^. Quest'ulti­
mo scavo, ubicato immediatamente a nord del sottopasso pedonale dei giardi­
ni pubblici, ha coinciso con il punto altimetricamente più basso dell'intera 
area, già più volte interessata da ritrovamenti occasionali dì vespai di anfore 

coli neiritalio romana, Roma 2003. pp. 514-516. Per le vicende postclassiche dell'antiteatro si 
vedano P. BASSO, Archiieiiiira e memoria dell'antico. Teatri anfiteatri e circhi nella Venetia ro­
mana, Roma 1999 e G. ZAMPIBRI, La Cappella degli Scrovegni in Padova. Il .sito e l'area ar­
cheologica, Milano 2004. 

^ Sì ringraziano per la cortese disponibilità e attenzione il caposcttore Giuseppe Barbariol 
e l'architetto Luca Mosole del Settore Verde, Parchi e Giardini del Comune, che ha costituito an­
che il Committeiiie dell'assistenza archeologica, e infine l'impresa Frasson, per l'efficace atti­
vità nel cantiere. 
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UN NUOVO DRENAGGIO DI ANFORE DAI GIARDINI DELL'ARENA A PADOVA 

Fig. I - Localizzazione dei principali ritrovamenti 2004-05 (base Tornita dal Settore Verde, Par­
chi e Giardini del Comune). 
Fig. 2 - Ritrovamenti di anfore nei pressi dell'arena romana e localizzazione del drenaggio ana­
lizzato {rielaborazione da PESAVENTO MA'ÌTIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / riiravameiiii di anfore... 
cit., fig. I). 

(fig. 2), direttamente o indirettamente riconducibili in attesa di uno studio 
approfondito e complessivo che meglio ne possa definire la relazione - alla bo­
nifica e al controllo idrogeologico dell'anfiteatro. 

Già in uno dei piccoli scavi per i pozzetti, a una ventina di metri dall'ab­
side della Cappella degli Scrovegni (Saggio 4, circa 1,70 m dì Iato; fig. 1) era­
no emerse alcune anfore, al di sopra di matrici antropizzate, contenenti ma­
nufatti romani (frammenti di anfore e laterizi, malta di calce e scorie di ferro) 
e di un livello di matrice alluvionale massiva in giacitura secondaria, ma pri­
va di inclusi antropici, interpretate entrambe come riporti di innalzamento con 
funzioni di bonifica, sopra cui è stato riconosciuto il residuo di un probabile 
piano di frequentazione, sottile, tabulare e ricco di scaglie di laterizi alla quo­
ta di 10,90/95 m s.l.m.^, da interpretarsi come un livello di cantiere o, in al­
ternativa, come un piano di frequentazione precedente alla bonifica con anfo­
re. Non è stato possibile infatti, anche per le ridotte dimensioni dì scavo, ri­
condurre con certezza i riporti e le soprastanti anfore a un unico progetto di 
elevazione e risanamento del terreno, eventualmente funzionale al monumen-

''' Ovvero ad appena 0,30 m di profondità; tuttavia l'altinietria dei giardini è eslreniainente 
variabile: per esempio il p.c. attorno al saggio 4 e attorno all'Area delia Vasca è a circa 11,40 m, 
la quota del chiostro nord è attorno a 12,50 m, quella del giardino nel retro dei chiostri del con­
vento si colloca sui 12,80 m, e l'area antistante la Cappella degli Scrovegni varia tra i 13,40 e 
13,80 m, mentre Ìl manto stradale in corso Garibaldi presenta quote attorno ai 14-15 m s.I.m. 
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Fig.3 
Fig.4 
Fig. S 

Area LICIIU Vasca. Visla del drenaggio durante lo scavo, da sud est. 
Particolare, da sud. 
Area della Vasca- Pianta del livello supcriore di anfore (US 9), 
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UN NUOVO DRENAGGIO DI ANFORE DAI GIARDINI DELL'ARENA A PADOVA 

Fig. 6 - Area della Vasca. Sezione ovesl dello scavo. 

to romano, ipotesi questa che nelle ultime occasioni di indagine va peraltro via 
via avvalorandosi. Le sette anfore qui individuale erano state poggiate entro 
uno scasso il cui bordo sembra essere stato individuato verso ovest e la cui ba­
se, da una quota di 10,35 m, digradava verso settentrione fino a 10, ] 0 m s.l.m. 
La modalità di posa era la medesima di quelle messe in luce nell'area più va­
sta {infra): i contenitori si presentavano capovolti, obliqui, con il puntale a 
nord e l'orlo a sud. e coperti da uno strato contenente frammenti di altri con­
tenitori e altri manufatti coevi. Questa pìccola porzione di vespaio era sigilla­
ta da un suolo sepolto nel quale i piccoli frammenti ceramici presenti non si 
discostavano cronologicamente da quelli sottostanti. 

A circa trenta metri di distanza verso nord è stato scavato il saggio deno­
minato "Area Vasca""̂ , un quadrangolo irregolare di circa 7 x 8 ni in cui le anfo­
re si estendevano su quasi tutta l'area di scavo, proseguendo oltre i bordi sia 
verso est sìa verso sud sìa in direzione ovest, mentre il bordo settentrionale era 
determinato dalla sponda di un fossato successivo, che occupava il saggio per 
circa un terzo, con la conseguenza che non è stato possibile individuare alcun 
lìmite (figg. 3, 4, 5). 

Il drenaggio era strutturalo su due, forse tre (non vi erano le condizioni per 
poter indagare oltre una determinata profondità) livelli di anfore in lieve pen­
denza verso nord, immersi in matrici diverse (US 9 sopra US 16) per uno spes­
sore dì circa 1 m, e coperti anche in questo caso da uno strato limoso qui par­
ticolarmente ricco di manufatti, ceramici o edilizi, sia in cotto che lapidei (US 
14; tìg. 6). Il livello superiore (US 9), che restituì il maggior numero di anfore, 
era costituito da una matrice limo sabbiosa contenente grumi dì malta, molti .ti­
pi di ceramica romana, frammenti di marmo, vetro e metallo. Alcune zone era­
no caratterizzate da accumuli dì frammenti dì anfore e laterizi, posti a quota lég-

'' Sono emerse tracce della presenza di anfore anche nellt) spazio clie separa il saggio ap­
pena descrilto dall'area della vasca, alla base di una trincea di raccordo tra i due scavi, il cui fon­
do, a una quota più elevata, lambiva sporadicamente i punti sommitali di alcune anfore, 
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S. MAZZOCCHIN, S. TUZZATO, S. BONATO, C. ROSSI 

germente maggiore ma sostanzialmente isoplanari. Nonostante numerosi con­
tenitori fossero giustapposti con modalità uniforme - cioè capovolti, obliqui, 
con l'orlo in basso a sud e il puntale in alto a nord ~ si è osservata una com­
plessiva irregolarità nella posa, caratteristica delle zone più centrali dei dre­
naggi (infra). In alcuni casi anfore orizzontali o verticali colmavano gli spazi. 

II livello inferiore, più sabbioso e meno antropizzato di US 9 (US 16), in­
dagato fino ai 9,50 m s.l.m., presentava anfore per lo più disposte inversa­
mente rispetto al livello superiore, e cioè con il puntale in alto in direzione sud 
e l'orlo in basso verso nord, ma la sua sistemazione si è potuta verificare solo 
in pochi punti e con difficoltà, a causa della contìnua risalita dell'acqua di fal­
da. 

Al tetto dell'impianto di bonìfica antico vi era un riporto di copertura (US 
11, quote tra 10,90 e 10,70 m s.l.m., in pendenza lieve verso sud), al di sopra 
del quale è da ipotizzare il coevo piano di calpestio, non conservatosi. La se­
quenza era tagliata dal fossato con andamento est-ovest già citato (sponda US 
13 e relativi riempimenti di obliterazione US 12A-E), che si estendeva verso 
nord, del quale non è stato possibile esaminare né l'ampiezza né la profondità 
e le cui problematiche non interessa approfondire in questa sede. 

Dopo uno strato di livellamento a colmatura del basso morfologico do­
vuto alle compressioni postdeposizionali dei riempimenti del fossato (US 15), 
concludeva la stratificazione un terriccio poroso con frammenti di laterizi mi­
nuti, sia romani che moderni, e frustoli di malta, interpretato come livello di 
ortivo o giardino medievale-moderno (US 10). 

A titolo di primo confronto, si può osservare che il piano di calpestio ri­
feribile al drenaggio ora descritto doveva collocarsi tra i 10,70 m del punto più 
settentrionale (o, meglio, poco sopra tale quota), agli 11,40 m circa s.l.m. nel­
lo scavo per il pozzetto, con una pendenza di oltre 2 cm per metro dal punto 
relativamente più prossimo all'arena - il cui pavimento esterno era ulterior­
mente più alto di due metri circa - e verso nord. 

Stefania Sonato, Stefano Tuzzato 

I materiali 

Gli apprestamenti con anfore 
L'analisi della modalità di posa dei contenitori concorre a sostenere l'i­

potesi che l'intervento intercettato nei due saggi abbia avuto il medesimo sco­
po: le anfore erano vuotate del loro contenuto primario, capovolte, le une ac­
canto alle altre, in parte con un foro nel fondo vicino al puntale, praticato con 
una punta o con uno strumento somigliante a un trapano corrente. 

Dalla zona circostante l'arena romana provengono notizie di rinvenimen-
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UN NUOVO DRENAGGIO DI ANFORE VA^ GIARDINI DELL'ARENA A PADOVA 

ti di depositi di anfore, sia all'interno dei Giardini dell'arena, sia davanti alla 
chiesa degli Eremitani, sia da dietro l'abside della chiesa, e l'area immediata­
mente attigua a quella indagata in questa occasione era già stata oggetto di rin­
venimenti di anfore, in particolare nel 1880, nel 1882, nel 1965 e nel 1999^ 
(fig. 2). Delle ricerche del 1880 e del 1882 rimangono le descrizioni dettagliate 
della disposizione delle anfore collocate nel terreno capovolte, integre e franv 
mentane, alcune con un foro praticato sul corpo^; dell'intervento del 1965 si 
ricava che le anfore erano presenti da pochi metri dietro la Cappella degli Scro-
vegni, fino in prossimità del sottopasso dei giardini'"; lo scavo del 1999, a 30 
m dal muro anulare dell'anfiteatro, ha permesso di ricostruire il rapporto tra 
le strutture di fondazione dell'edificio e le anfore, queste ultime collocate oriz­
zontali negli strati di accumulo del terreno di riporto, e verticali, diritte e ca­
povolte, su almeno tre livelli, all'interno di una trincea". 

Come già accennato, l'analisi della disposizione dei contenitori del sag­
gio "Area Vasca", in buona parte capovolti, non è regolare: si notano infatti 
alcune anfore con l'orlo verso l'alto e stese orizzontalmente a colmare gli spa­
zi liberi; inoltre il foro, che praticato verso il fondo garantiva la funzione dre­
nante del sistema, è presente su un numero molto limitato di contenitori (co­
sì come i tappi, per le anfore in posizione dritta, sono stati rinvenuti in nu­
mero esiguo). Queste particolarità, unite al fatto che nonostante sia stata in­
dagata un'area piuttosto estesa non siano stati rintracciati i margini della fos­
sa scavata per accogliere le anfore, fa supporre che questa fosse particolar­
mente estesa; inoltre la modalità non de! tutto regolare della disposizione dei 
contenitori può indicare che quella rilevata è probabilmente una porzione del­
la fossa lontana dai margini, dato che in casi di drenaggi all'interno di gran­
di fosse, le anfore erano poste con cura maggiore in prossimità dei limiti, men­
tre verso il centro si notava una maggiore irregolarità'^. 

^ PESAVENTO MATTIOLI, MAZZOCCMIN, PAVONI, / Himvamenli di anfore... cit., pp. 7-15, Fig. 1. 
^A. ToLOMEl, La Cappella dei Scrovigni e l'arena di Padova. Nuovi appunti e ricordi, Pa­

dova 1881, pp. 32-33; G. GHIRARDINI, Gli scavi delVanfiteatro di Padova, "Notizie degli scavi 
di amichila", 1881, pp. 17-19; A. BUCATO, Padova romana dalle lapidi e dagli scavi, Wanczia 1887, 
pp. 43-44. 

'" PESAVENTO MAITIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritrovamenti dì anfore... cit., p, 11. 
" A. RUTA, C . BALISTA, S. MAZZOCCHIN, P. MICHELINÌ, M . G . PAVONI, Padova: un recente 

rinvenimento di "vespai" in conlesti differenti e con differenti funzionalità in Bonifiche e dre­
naggi con anfore: spunti di riflessione, "Quadcnii di Archeologia del Veneto'", XV (1999), pp. 
190-192. 

'- Si veda a esempio il caso del drenaggio di via Gattamelata, In cui all'interno di fosse so­
no state rinvenute più di seicento anfore: S. CII'KIANO, S. MAZZOCCHIN, Un intervento di bonifi­
ca a Patavium nel I secolo d.C: analisi dell'associazione tra anfore e ceranuca, Acts du Con­
grès internaiionai, Saint-Romain-en-Gal, 29 mai - l^juin 2003, S.F.E.C.A.G. (2003), pp. 449-
463; molto più regolareèladisposìzlonedelle 216 anfore di via Paoli: RUTA, BALISTA, MAZZOCCHIN, 

MICHELINÌ, PAVONI, Padova: un recente rinvenimento... cit., pp. 189-190. 
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La potenza dell'opera è confermata inoltre dal fatto che sono stati rileva­
ti almeno due livelli sovrapposti di anfore: gli apprestamenti strutturati su piij 
livelli a Padova sono poco numerosi, oltre al già citato caso di via Cattamela-
ta, ricordiamo soltanto via Trieste, dove per un tratto ristretto sono state mes­
se in luce due file sovrapposte e regolari di anfore'^ L'indicazione che il li­
vello US 16 è a matrice sabbiosa, permette di ipotizzare che probabilmente non 
doveva esservi un ulteriore livello di anfore, dato che normalmente gli orli dei 
contenitori reimpiegati a scopo di drenaggio vengono infissi in strati sabbiosi 
nei quali si espande la falda, o meglio la fossa che li contiene viene scavata Fi­
no a raggiungere il livello sabbioso di falda'" .̂ 

Lo scopo di queste opere tecniche e soprattutto il rapporto con le struttu­
re murarie deirediFicio da spettacolo non è semplice da chiarire, tuttavia esse 
sembrano collocarsi a nord e a sud, esternamente alla massicciata di fondazione 
dell'arena, probabilmente con un significato non univoco. Sulla scorta dei da­
ti forniti dalle indagini più recenti e meglio documentate è possibile ipotizza­
re che le anfore poste integre e verticali servissero per evitare il ristagno del­
le acque funzionando da drenaggio e proteggere dall'umidità le strutture del-
l'anfileatro, quelle collocate orizzontali e frammiste ai riporti di terreno aves­
sero lo scopo di alleggerire e al contempo strutturare i terrapieni sostruttivi su 
cui sembra fondato l'anfiteatro'^. 

Le anfore 
Sono state recuperate 336 anfore, per la maggior parte provenienti da US 

9, livello che costituisce il vero nucleo del riempimento della fossa, in quan­
tità minore da US 16, considerato la parte inferiore de! riempimento. Dall'e­
same complessivo dei dati non sembra che ci sia scarto né tipologico, né cro­
nologico, tra i contenitori delle due unità stratigrafiche, che perciò possono es­
sere considerate unitariamente. 

Dal grafico delle tipologie riscontrate (tìg. 7) si può notare come sia pre­
sente una grande varietà dì anfore, tra le quali si distinguono per le notevoli 
quantità le anfore di ambito nord-adriatico, soprattutto le Dressel 6B con 80 

'•'' A. MoN["n, R. Srocco, Padova. L'area "pcriiirhana: viale della Rotonda e via Trieste, 
Bonifiche e drenai>f>ì con anfore in epoco romana: aspetti tecnici e topografici, a cura di S. PE-
SAViiNTo MATTIOLI, Modena 1998, pp. 178-180. 

'•* Per il ruiizionamento delle anlbrc come camera di espansione della falda per mantenere 
asciuUo il terreno in superfìcie si veda: RIHA, BALISTA, MAZZOCCHIN, MICHELINI, PAVONI, Pado­
va: uiì recente rinvenimento... cit., p. 190, tìg. 2. Questa modalità si riscontra molto comune­
mente a Padova dalla tarda età repubblicana a tutto il I secolo d.C: CIPRIANO, MAZZOCCHIN, BO-

nijìclie con anfore... cit., pp. 83-87. 
'•''RUTA, BALLSIA, MAZZOCCHIN, MÌCUHLINI, PAVONI, Padova: un recente rinvenimento... cit., 

pp. 190-192. 
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Fig. 7 - Le tipologie di anfore presenti nel drenaggio. 

unità, cui seguono le Dressel 6A e le anfore con collo a imbuto, attestandosi 
tra i 39 e i 47 esemplari; tra le 16 e le 31 unità vi sono soprattutto contenitori 
di ambito orientale, mentre in numero da 1 a 3 esemplari è presente una gran­
de varietà di anfore, di ambiti differenti, sia occidentale sia orientale. 

E interessante notare che sono assenti i contenitori tipici dell'età tardo re­
pubblicana e augustea (Lamboglia 2, Ovoidali), mentre l'elevato numero di ti­
pologie documentate sembra tipico della seconda ma soprattutto della terza del­
le fasi riscontrate a Padova, collocabili rispettivamente nella prima metà del I 
secolo d.C. (età giulio-claudia) e tra la metà del I secolo d.C. e gli inizi del II 
secolo d.C. (età flavio-traianea)'^': coincidono infatti la varietà tipologica dei 
contenitori e la percentuale molto alta di provenienze dall'Oriente. In città ap­
partiene alla terza fase cronologica il deposito di via Beato Pellegrino''^, men­
tre per quanto riguarda le sistemazioni con anfore nei pressi dell'arena roma-

'̂  CIPRIANO, MAZZOCCHIN, Bonifiche con anfore... cit., p. 83. 
'̂  S. MAZZOCCHIN, P. PASTORE, Le fosse con anfore, Padova, via Bealo Pellegrino. Scavo 

1994. Necropoli romana e depositi di anfore, a cura di S. PESAVENTO MA'i'riOLi e A. RUTA SE-

KAi'iNi, "Quaderni di Archeologia del Veneto", XI (1995), pp. 104-109; CIPRIANO, MAZZOCCHIN, 

Bonifiche con anfore... cit., p. 83, fig. 4. 
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na, lo scavo del 1999 presenta caratteristiche simili a quello in studio e viene 
datato alla metà del I secolo d.C.'* .̂ 

In particolare, le Dressel 6A sembrano differire da quelle classiche di età 
tardo repubblicana e augustea, per le caratteristiche dell'impasto, di colore 
giallastro-nocciola, per la morfologia dell'orlo a fascia, infine per la tipologia 
della bollatura, con marchi a lettere incise sulla spalla o sul collo. Le Dressel 
6B sembrano morfologicamente affini alle produzioni istriane e infatti i mar­
chi rilevati sono riferibili soprattutto alle officine di Fasana, meno di Loron. 
Le anfore con collo a imbuto sono presenti in numero elevato, con 47 esem­
plari, caratterizzate per la maggior parte dall'orlo imbutiforme a profilo arcuato, 
impostato sul collo lungo e a volte separato da questo da un leggero scalino. 
Questa particolare forma di collo a imbuto, che si riscontra a Padova anche in 
contesti molto simili a quello in esame (scavo nei Giardini dell'arena 1999 e 
via Beato Pellegrino)'^ sembrerebbe cronologicamente inquadrabile entro la 
fine del I secolo d.C. e costituita da un'argilla con caratteristiche compatibili 
con l'area medìo-adriatica^". 

Le Dressel 2/4, in base all'aspetto morfologico e all'esame macroscopi­
co dell'impasto, sembrano provenire da diverse aree di produzione, dall'Oriente 
e dal Tirreno o dall'Italia centro-padana. Presenti in buona quantità sono an­
che le Dressel 25, le tardo rodie e le cretesi AC3 e AC4, oltre a quelle che pre­
sentano l'impasto con caratteri orientali. 

Per quanto riguarda le produzioni, è prevalente con il 61,3% la produzio­
ne medio e nord-italica, nella quale vengono considerate le Dressel 6A, le 
Dressel 6B, le collo a imbuto, l'anforetta nord-italica, la Forlimpopoli, le Dres­
sel 2/4 tirreniche e centro-padane; assai cospicua è la presenza orientale, che 
si attesta al 37,7%, più di un terzo del totale; in essa rientrano le Dressel 25, 
le Dressel 2/4 orientali, la Dressel 24, le tardo rodie, le AC3, le AC4, le anfo­
re a impasto grezzo di Milos (AIG), oltre alle orientali non meglio identifica­
te; meno dell' 1% delle presenze è dato dalle poche unità provenienti dalla pe­
nisola iberica e dall'Africa (Dressel 20 e Tripolitana I). 

Se analizziamo i dati che forniscono le anfore per quanto riguarda il con­
tenuto che in origine esse trasportavano, prima di essere riutilizzate per la si-

"̂  RUTA, BALISTA, MAZZOCCIUN, MICHBLINI, PAVONI, Padova: un recente rinvenìmenio... di, 
pp. 190-192. 

''' Per lo scavo dei Giardini delTarena 1999: PESAVENTO MATTIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, 

/ rilrovuinenti di anfore... cit., pp. 7-44; per lo scavo di via Beato Pellegrino: MAZZOCCHIN, PA­

STORE, Le fosse con anfore... cit., pp. 104-109, 
'̂* Queste devono ritenersi brevi anticipazioni rispetto a uno studio molto più approfondi­

to e completo sulle anfore con collo a imbuto, presentato nel 2007 a Padova: S. MAZZOCCHIN, Le 
anfore con collo a imbuto. Atti de! seminuno, Olio e pexce in epoca romana: produzione e com­
mercio nelle regioni dell'Alio Adriatico, Padova 16 febbraio 2007 (in corso di stampa). 
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stemazione del terreno, possiamo ricavare alcune informazioni anche per quan­
to riguarda le varietà di derrate presenti a Patavium in questo periodo. L'olio 
rappresenta più della metà delle merci trasportate (51,1%) e proviene preva­
lentemente dall'Istria, mentre una buona percentuale potrebbe provenire dalle 
regioni del Mediterraneo orientale. II vino, che complessivamente raggiunge 
il 47,6% delie derrate, è acquistato dalle regioni adriatiche per il 21 %, mentre 
il mercato sembra preferire il vino orientale, passito o speziato, delle isole del­
l'Egeo (26,6%). Del tutto trascurabili sembrerebbero i commerci con le regioni 
tirreniche e africane, per ragioni di difficoltà di rotte commerciali e cronolo­
giche; un solo prodotto non rientra tra quelli alimentari, l'allume che, lavora­
to neirisola di Milos, viene acquistato dalla città di Padova in quantità note­
voli soprattutto in età augustea, per la lavorazione della lana-'. 

Osservazioni epigrafiche 
Delle 336 anfore, 37 recano un bollo: si tratta di 25 marchi su anfore Dres-

sel 6B, di 7 su Dressel 6A, di 4 su Dressel 2/4 e di uno su Dressel 20 (fig. 8). 
Dei marchi impressi sulle Dressel 6B, 17 riportano la doppia bollatura tipi­

ca della produzione dei Laecanii, i proprietari della piî i grande impresa commerciale 
dell'Adriatico al massimo dello splendore tra il 15 e il 75 d.C. ma di cui si sono 
trovate le tracce già nel I secolo a.C, che aveva in Istria ì funài coltivati a ulivi 
dai quali ricavava l'olio venduto in tutta la pianura padana, nelle regioni del No-
rico e della Pannonia, e a Fasana le officine per la produzione delle anfore^-. 

Su due esemplari (fig. 9, 7-8), accanto all'indicazione del domìnus, che 
solamente in questa associazione presenta il gentilizio con la lettera C al po­
sto della K^\ vi è quella del servus Felix Ser(gianus), che, insieme a quella del 
servus Petil(ianus) (fig. 9, 6), riporta a un momento iniziale dell'organizzazione 
produttiva dei Lciecanii, che probabilmente arruolarono maestranze che già la­
voravano per altri proprietari: traccia di questo passaggio, databile al primo quin­
dicennio del I secolo d.C, sarebbe da leggersi negli agnomina utilizzati per 

'̂ Per la tipologia e la caratterizzazione delle anfore da alkime si veda: S. CIPRIANO, S. MAZ-

ZOCCHIN, G.P. DE VECCHI, A. ZANCO, Le anfore a impasto grezzo rinvenute nella Venetia: {ipo­
logia, cronologia, distribuzione, caratteri chimico-pelrografici e tecnologia di produzione, Col-
loqiie International L'alun de Mediterranée, Naples (4-6 juin 2003), Lipari (7-8 juin 2003), Na-
ples2006, pp. 187^196. 

-- F. TASSAUX, Apports recents de Vepigraphie à l'histoire économique et sociale de Brio­
nia Epigrafìa romana in area adriatica, Actes de la IX'̂  rencontre franco-italienne sur l'eplgraphle 
du monde romain, a cura di F. Paci, Macerata 1998, pp. 77-99; F. TASSAUX, Production et dìjfu-
sion des amphores à huite istrieniies, Strutture portuali e rotte marittime nell'Adriatica di età ro­
mana, a cura di C. ZACCARIA, "Antichità Altoadriatiche", XLVI (2001), pp. 506-510. 

--̂  TASSAUX, Apports recents... cit., pp. 83-84: il gentilizio con la C in unione al servus Fe­
lix Ser(gianus) può rimandare a età augustea rispetto alle produzioni attribuite al console del 
40 d.C. 
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Dressel 6B, offii cina di Fasana 

N. Lettura 

l—J/BAR 

Scioglimento Nessi Datazione Figura 

9/187 

Lettura 

l—J/BAR (C. Lac{kani) 45/50 - 78/80 Fig. 4, 1 

B(assi)l/liar(—) 

9/69 C.LAEKB/COM C. Laek(aiìi) 

B{assi)/Coin(—) 

L-A-E-K 1 5 - 5 0 Fig. 4, 2 

5/5 LAEK/COMI Laek(anÌ)/Com i( - --} 1 5 - 5 0 Fig. 4, 3 

9/245 C.LAEK C.Laek(cuìi) Biis(sì)/ A-E K, A-R 15 - 50 Fig. 4. 4 

BAS/EVCHAR Eucltiir{ islus/i) 

9/g [—ICHAR [C.Laek(ani) Basi 

EiiJ(:har(isiiis/i) 

si)/ 1 5 - 5 0 Fig. 4, 5 

9/86 

9/b 

CI—]K/FEl—JE[—J C. ILaejk(ani)/ E-L 

Fefìix Pìc'[t](ili(tmis?) 

CLAEC[-1A[—]/ C. Lacc(aiìi) IBJafssi]/ L-A-E 

FELI-J 

f - | B A S [ - ] / 

FELIXSER 

CLAEB/HER 

Fel[ix Ser(giainis)j 

[C. Laec(am)} Basisi}/ 

Felix Ser(^ianiis) 

C. Lac(kaniiis) 

B(assus}/Her(—) 

C.LAEBAS/HERME C. Uic(kaimis) L-A? 

9/283 C-l-IAEKB/PIERI 

9/167 C.LAEKBAS/ 

SPERATVS 

C.LAEKBAS/ 

SPERATVS 

16/353 C.LAEKBAS/ 

SPERATVS 

9/271 [—JAEKBAS/[—JS 

Bas(sus)/Heniie(s) 

C. ILlaek(ani) 

B(assi}/PÌeri 

C. Lac'k(ani) 

Bas(si)/Speratiis 

C. Laek(ani) 

Bas{si)/Speraius 

C. Laek(aiìi) 

Bas(si)/Sperarus 

[C. Ljaeklaiii) 

A-E-K 

A-E 

A-E 

A-E 

A-E 

CLAEK/VRBA 

LAEK/VIAT 

Bas(si)/lSpcratii]s 

C. Laek(aìu)/Urì}a(niis) A-E 

La ek(aiìi)/Via!(ur/oris) 

Fili. 8 - TabelUi dei bolli sulle anfore. 

15 -50 

50 - 78/80 

1 5 - 5 0 

50 - 78/80 

1 5 - 5 0 

15 - 50 

15-50 

15-50 

1 5 - 5 0 

Ante 15 d.C. 

Fig. 4, 6 

Ante 15 d.C. Fig. 4, 7 

Ante 15 d.C. Fig. 4, 8 

Fig. 4, 9 

Fig. 4, IO 

Fig. 4, 11 

Fig. 4, 12 

Fig. 4, 13 

Fig. 4, 14 

Fig. 5, 15 

Fig. 5, 16 

Fig. 5, 17 
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Dressel 6 B , officina di Loron 

Datazione 

30-50 d.C. 

N. Lei tu ni 

CRISPINILL 

Scioglimento Nessi Datazione 

30-50 d.C. 

Fi }> lira 

9/spl 

Lei tu ni 

CRISPINILL Cnspinìll(i) 

Datazione 

30-50 d.C. Fig. 5, IH 

Altr i bolli su Dressel 6B 

N. Le aura Scioglimento Ne^si Datazione Figura 

9Ì165 PCLQVIR P. Cl(oili) Quir(mali) V l̂-R Seconda mct:i 

1 Hcc. d.C. 

Fig. 5, 19 

9/f CELER Celer(is?} Età liberiano-

Claudia 

Fig. 5, 20 

9/d FELCIO Felicio L-I Fig. 5, 21 

9/228 [-IELICIO [FJelicio Fig. 5. 22 

9/c Palma RVSO.COC 

corona 

Ruso Coc(—) R-V Eia liberiano-

Claudia 

Fig. 5, 23 

9/231 Piilma RVSO.COC 

corona 

Ruso Coc{—) R-V Età tiberiano- Fig. 5, 24 

Claudia 

Palma R[—] Riuso Cac(—)J Fig. 5, 25 

Dresse l 6 A 

Nessi N. Leliiira SciogUmento 

M, Ani Ili 

A 

Nessi Dataz.ione Figura 

9/117 M. ARRI.ILI 

SciogUmento 

M, Ani Ili Metà 1 sec. d.C . Fig, 5, 26 

16/359 [ -1IU IM.AnììUn Fig. 5, 27 

9/130 P.C.P P(-)C(-)P(-) Fig. 5, 28 

9/132 TICL.S Ti(heri} 

Cl(aiuli) S(osì.stra(i) 

T-! Fig. 5, 29 

9/259 EFLH E(-) F(-) 

L(-) Hi-) 

Fig. 5, 30 

9/215 L1VL[—] L luì [—] Fig. 5, 31 

16/361 S TITI S 
• 

s{-)msi-) TA, T-I Fig. 5, 32 
' 1 ' 

Bolli su altre anfore 

N. Lettura Scioglimento Nessi Ti poi a ^ìa Figli ra 

9/282 BEC[—]ME[—]E Dressel 2/4 Fig. 5, 33 

9/110 TEBID PARRAI T. Ehid(iì) Parlm!(i?) 1-D, A-R Dressel 2/4 Fig. 5. 34 

9/200 PALBNICEPO P. Albiini?) 

Nicc'i)o(—?} 

A-L. E-P Dressel 2/4 Fig. 5. 35 

9/195 0[—ITMNT N I Dressel 2/4 Fig. 5, 36 

9/317 CT.RN Dressel 20 Fig. 5, 37 
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distinguere i servi omonimi^'^. Il primo marchio è diffuso sul Magdalensberg, 
ad Aquileia, ad Aitino, a Fola e a Padovâ "̂ ; il secoiìdo sul Magdalensberg, ad 
Aquileia e a Padova^^. 

Accanto all'indicazione del dominus espressa senza praenonien e cogno-
men, ma limitata al gentilizio con la tipica grafia della A con la barra obliqua, 
troviamo, in un esemplare ciascuno, i servi Viat(or) e Conìi(---) (fig. 9, 3; fìg. 
10, 17), databili attorno al 15 d.C. ed entro la metà del I secolo d.C.-^. Il bollo 
con Viat{or) è presente, oltre che a Fasana, a Cremona, ad Aquileia, sul Mag­
dalensberg, a Emona, a Savana e a Padova, con un esemplare dall'area del­
l'anfiteatro^^; il marchio Coml(—} si ritrova a Fasana, a Cremona, a Oderzo, 
sul Magdalensberg, a Sciscia, a luvaviim e a Patavium, in un solo esemplare 
dalla stazione ferroviaria-''. Il servus Vrba(mis) (fig. 10, 16) è affiancato dal bol­
lo del dom'ums con praenonien e gentilizio-'^', ed è diffuso a Carreum Potentia, 
Parabiago, sul Magdalensberg, a Virununi e a Padova, con due esemplari dalla 
Stazione ferroviaria e uno da via Gattamelata-^', mentre presentano l'onomasti­
ca completa del proprietario i servi Com(—), Eiichar(us), Henne(s) e Speratus, 
datati tra il 15 e il 50 d.C.''^ (fig. 9, 2, 4-5, 10, 12-14; fìg. 10, 15). 

Per quanto riguarda la diffusione, il servo Comi---} si trova a Fasana, Me-
cliolanum, in Pannonia e a Patavlmn in tre esemplari-'^, Euchar{iis) a Fasana, 

"̂* D. MANACORDA, A proposito delle anfore della Pannonia romana: appunti e riflessioni. 
La Pannonia e l'impero romano. Alti del Convegno internazionale "Lu Pannonia e rinipcru Ro­
mano", a ciu-a di G. HAJNÓCZI, Roma 1994, pp. \19-\^\;TASSAVX, Production el dijfu.sion... cit., 
p. 509; T. BBZECZKY, The Laecaniiis Aniphora Sìamps and the Villas ofBrijuni, Wien 1998, pp. 
156-158, n. 21 ; pp. 152-155, n. 20a. 

-̂  BiìZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., p. 277; S. Cii'RiANO, S. MAZZOCCiiiN, / bolli 
di C, Laecanius Bassus: un aggiornamento alla luce di nuovi dati da Pataviuni, "Annileia No­
stra", LXIX (1998), e. 368, n. 16. 

-̂  BEZECZKY, The Laecanius Amphora.,. cit., p. 277; S. MAZZOCCHÌN, P PASTORE, Nuove 
testinwnianze epigrafiche sul commercio dell'olio istriano a Padova, "Archeologia Veneta", XIX-
XX (1996-1997), pp. 159-160. 

^' BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., pp. 209-223, n, 40a; pp. 137-142, n. 13; MA­

NACORDA, A proposilo... cit., p. 179. 
"̂ BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., p. 279; MAZZOCCHÌN, PASTORE, Nuove testi­

monianze... cit., pp. 161-162; PESAVENIO MAri'iOLi, MAZZOCCHÌN, PAVONI, / ritrovamenti di anfo­
re... cit., p. 24. 

^̂  BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., p. 277; S. CIPRIANO, F. FERRARINI, Le anfore 
romane di Opitegiium, Cornuda (Treviso) 2001, p. 153. 

•^"BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., pp. 206-209, n. 39. 
'̂ BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., p. 279; CIPRIANO, MAZZOCCHÌN,//w//('... cit., 

e. 37l,n. 26. 
•̂2 BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., pp. 126-137, n. 12b; pp. 144-148, n. 17a-c; 

pp. 176-178, n. 26: il marchio Herme(s) è impresso due volte, in parte sovrapposto; questa par­
ticolarità sembra frequente e si riscontra anche per gli esemplari di Aquileia (n. 401) e del Mag­
dalensberg (n. 402), dove però risulta assente il bollo del dominus; pp. 200-202, n. 37a. 

•̂̂  BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., p. 277; CIPRIANO, MAZZOCCHÌN, l bolli... cit., 
e. 366, n. 6; MAZZOCCHÌN, PASIORE, Nuove testimonianze... cit., p. 157. 
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Fig. IO - I bolli delle anfore (disegni di C. Rossi e R Vedovetto). 
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Fola, Aquileia, Oderzo, sul Magdalcnsberg e a Padova da via Bealo Pellegri­
no e dairArena-*"*, Henne(s), per la prima volta attestato a Padova, si ritrova 
a Vercelli, Dertoiia, Torino, Oderzo, Aquileia e sul Magdalensberg''\ infine 
Speratus è presente ad Aquileia, Enioiia, Ràckeve, sul Magdalcnsberg e a Pa­
dova in due esemplari dall'Arena roinana e un terzo inedilo-* '̂. 

Infine ad un periodo compreso tra il 50 e il 78/80 d.C. rimandano i bolli 
con i servi Bar(—), diffuso a Fasana, Este, Adria, sul Magdalcnsberg, in Pan-
nonia e a Padova in due esemplari dall'anfiteatro^"'; Her(—) attestato a Pullci-
ria, Pola, Aquileia, sul Magdalcnsberg, in Pan/ionia e in tre casi a Padova, di 
cui due presso Tanilteatro romano^*' e Pienis^^, presente a Fasana, Concordia, 
Oderzo, Aquileia, Flavia Solva e Padova in 7 esemplari, di cui due presso l'an-

tìteatro-^" (fìg. 9, 1,9, H). 
Un solo marchio (fig. IO, 18) proviene dall'officina di Loron, nel territo­

rio di Parentium: si tratta di Crìspliiillus, datato tra il 30 e il 50 d.C, uno dei 
personaggi che bollano le anfore qui prodotte per un lungo periodo, dal 10-30 
d.C. con Sisenna console nel 16 d.C. a Calvia Crispinilla, che vive tra l'età 
neroniana e l'inizio di quella flavia, prima che l'impresa commerciale passas­
se, con Domiziano, nelle proprietà imperiali'". 

Al di fuori dell'officina pioduttrice il marchio è noto ad Alba, Padova, Oder­
zo e Aquileia e nelle province del Norico e della Pannonia; a Padova è stato 
rinvenuto in via Beato Pellegrino in due esemplari'*^. 

•̂ "' BEZECZKY, The Laecaiùus Arnphom... cit., p. 277; CIPKIANO, FrìRRARiNi, Le anfore... cìt., 
p. 154; PESAVENTO MA'ITÌOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, 7 riirovmneiui di anfore... cit., pp. 26-27, 

-̂^ BifZiiCZKY, The LaecaniiisAiiiphora... cit., p. 278; CÌPKIANO, FIÌRRAKINI, Le anfore... cit., 
pp. 162-163. 

-̂ '' BEZECZKY, The Laecaniiis Amphora... cit.. p. 279; CIPRIANO, MAZZOCCMÌN, / /W// / . . . cit., 
e. 371, n. 24; PESAVENTO MATTIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / riirovamenti di anfore... cit., p. 30. 

" BEZECZKY, The Uiecaniu.s Amphora... cit., p. 276; PESAVENTO MArnoLi, MAZZOCCMIN, 

PAVONI, / riirovamenti di anfore... eli,, pp. 36-37. 
'̂* BEZECZKY, TÌW Uiecaniiis Amphora... cit., p. 278; CIPRIANO, MAZZOCCHIN, Ì hoUi... cit., e. 

368, nn. 19,20; PESAVENTO MATTIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritixmimenti di anfore... cìt„ pp. 38-39. 
-*'' BEZECZKY, The Laecanius Amphora... cit., pp. 104-111, n. 5a-b; pp. 172-176, n. 25u-b; 

pp. 192-199, n.34a. 
*' BEZECZKY, The Uiecaniu.s Amphora... cit., p. 278; PESAVENTO MATHOLÌ, MAZZOCCHIN, PA­

VONI, l ritrovamenti di anfore... cit., p. 29; CIPRIANO, FERRARINI, Le anfore... cit, pp. 169-173. 
•*' TASSAUX, Production et diffusion... cit., pp. 511-512; Y. MARION, A. STARAC, Les ampho-

re.'i, Loron (Croatie). Un grand ventre de production d'amphores à huite islriemies (l''''-IV'' s.p.C), 
a cura di F. TASSAUX, R. MATIJASIC, V. KOVACIC, Burdeaux 2001, pp. 100-101, Forse un secondo 
bollo può appartenere a questa serie, illeggibile nella grafia ma riconoscibile per le dimensioni 
del cartiglio, situazione che spesso accomuna i marchi di Loron di questo periodo. 

•̂ - MAZZOCCHIN, PASTORE, Nuove testimonianze... cit., pp. 166-167; CIPRIANO, FERRARINI. 

Le anfore... cii., pp. 126-130. 
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Seguono sei marchi per i quali è possibile supporre una provenienza dal­
l'area nord-adriatica orientale. Nel marchio P(uhHus) Cl(oclius) Qulr(malis) (fig. 
10, 19) si identifica il prefetto della flotta di Ravenna, morto suicida nel 56d.C., 
che doveva possedere dei terreni nel territorio di Tergeste, dato che con que­
sto stesso marchio sono bollate anche tegole, oltre alle anfore, rinvenute nella 
zona'̂ .̂ Oltre a questa prima attestazione a Padova, il bollo è stato ritrovato a 
Oderzo e sul Magdalensberg e datato alla seconda metà del I secolo d-C."̂ "̂ . 

Il bollo Celer {fig. 10, 20), noto anche nella variante abbreviata dell'ulti­
ma lettera, indicherebbe un serviis o un cognomen che può essere collegato al­
l'Istria''-'' ed è diffuso nella pianura padana, da Aquileia a Milano, e presente 
nell'emporio del Magdalensberg e a Salofia, tra età liberiana e prima età Clau­
dia; a Padova, è attestato nell'area dell'Arena, e in via Beato Pellegrino nelle 
due versioni''^. 

Seguono due marchi riconducibili all'indicazione del servus oppure al co­
gnomen Felìcio (fig. 10, 21-22), già rinvenuti a Padova, anche presso l'Arena, 
su Dressel 6B dalle caratteristiche comparabili con quelle delle anfore istria­
ne'̂ '', diffusi in numero limitato a Poetovio e sul Magdalensberg, mentre piià 
numerosi a Padova e a Oderzo''* .̂ 

Infme, su tre orli sì legge il marchio Ruso Coc(eianus?) preceduto da una 
palma e seguito da una corona (fig. 10, 23-25). Questo bollo è presente per la 
prima volta a Padova, mentre è noto in quattro esemplari sul Magdalensberg 
in epoca tiberiano-claudia''^; la sua interpretazione è complessa, poiché Ruso 
potrebbe essere un cognomen di origine celtica legato ad Aquileia, mentre 

''̂  F. TASSAUX, L'bnplanlation territoriale des grandes familles d'Islrie sous le hault-em-
pire roniaiii. Problemi storici e archeologici dell 'Italia nordorientale e delle regioni limitrofe dal­
la preistoria al medioevo, "Alti dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste", Quaderno XIII, 2 
(1983-1984), pp. 206-207; C. ZACCARIA, Per una prosopograjìa dei personaggi ìuenzionati sui 
bolli delle anfore romane dellltalia nordorientale, Amphores romaines et histoire économique: 
di.x ans de recherche. Atti del Convegno di Siena 1987, Collection de l'Ecole Fran^aise de Ro­
me, 114, Rome 1989, p. 482; TASSAUX, Production et diffusion... cit., p. 516. 

'''' CIPRIANO, FHRRARINI, Le anfore... cit., p. 122. Il bollo di Padova presenta la lettera L, as­
sente negli esemplari di confronto. 

^^ MAZZOCCHIN, PASTORE, Nuove testimonianze... cit., pp. 164-165. 
^^ CIPRIANO, FHRRARINI, Le anfore... cit., p. 121; MAZZOCCHIN, PASTORE, Nuove testimo­

nianze... cit., pp. 164-165; PESAVENTO MA'moLi, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritrovamenti di anfo­
re... cit., pp. 35-36. 

"•̂  Alcune analisi arclicometriche ne avrebbero comprovato l'analogia con le anfore del­
l'officina dì Fasana, benché questo marchio non sia da considerarsi parte della serie dei Laeca-
ni: T, BEZECZKY, Roman Ampliorae from the amber route in Western Pamionia, "BAR, Interna­
tional Series", 386 (1987), pp. 108-116; MAZZOCCHIN, PASTORE, Nuove testimonianze... cit., pp. 
167-168; PESAVENTO MA'ITIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritrovamenti di anfore... cit., pp. 25-26, 

'"' CIPRIANO, FERRAKINI, Le anfore... cit., pp. 133-138. 
'^^ V. MAIER MAIDL, Stempel und Inschriften auf Amphoren vom Magdalensberg, Klagen-

furt 1992, pp. 74-75, qui ietto Ruso Coctor. 
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Coc(—) un gentilizio, forse del maestro di Ruso, oppure un agnomen di Ra­
so, Coc(cekinus?), che permetlerebbc quindi di interpretare Raso come un vec­
chio serviis di 0;c(—j"^". 

Tutti i sette marchi rinvenuti sulle Dressel 6A sono impressi sulla spalla 
o alla base del collo, con le lettere libere incise: questo dato, unito alla morfo­
logia leggermente differente da quella canonica, induce a pensare che si tratti 
di una produzioni collegate. 

Con lettere incise disposte circolarmente sulla spalla (fig. 10, 26), si legge 
il marchio M. Ani(us) Ui(us), forse un liberto di ascendenza greca. Un bollo 
identico compare su un'anfora con fondo piatto dal Museo di Ripatransone, sen­
za notìzie sul contesto di rinvenimento, ma confrontabile con i contenitori a fon­
do piatto collocabili tra la fine del I secolo d.C. e la metà del 111 secolo d.C, 
rinvenuti anche nella necropoli di Porto Recanad e per i quali si può ipotizza­
re una produzione in area picena^''. La gens Arda è collegala al trasporto del 
vino, poiché su tappi di anfore compare un Sex. Aniiis M. /.', sebbene si tratti 
di Dressel \B^~. Il fatto di trovare il medesimo bollo su una Dressel 6A e su 
un'anfora a fondo piatto consente dì collegare la produzione dei due tipi di 
anfora, entrambi destinati a contenere il vino, forse prodotto in area picena, pro­
babilmente in un momento in cui erano in uso sia i contenitori di grandi di­
mensioni e dotati di puntale per un commercio marittimo, come la Dressel 6A, 
sia i contenitori di dimensioni piià ridotte e con fondo piatto, adatti a trasporti 
fluviali 0 via terra, prima della massiccia diffusione di questi ultimi. La produ­
zione nei medesimi ateliers di Dressel 6A e anfore a fondo piatto è già attesta­
ta per il Piceno meridionale dai contenitori bollati Q. Ninnius Secundus^^. 

Sebbene le lettere incise siano disposte in linea, sembra suggestivo affiancare 
al precedente anche il marchio [—]ili (fig. 10, 27) di cui si conservano solo le 
ultime tre lettere. 

Il bollo, limitato alle iniziali dei tria nomina, PCP, di un personaggio che 
rimane sconosciuto, presenta la particolarità di essere stato impresso median­
te un sistema di incisione a punti, esattamente come l'esemplare rinvenuto 
presso l'arena, nel quale trova l'unico confronto (fig. 10, 28): entrambi si tro­
vano alla base del collo di due Dressel 6A dall'impasto beige chiaro-̂ "̂ . 

"̂ TASSAUX, Production e! diffushm... cit., p. 533. 
'̂ S. FORTI, S. MARRNGO, Bollo circolare su anfora a fondo piatto dal Museo di Ripatran­

sone (AP), "PiCVS", Studi e ricerche sulle Marche nell'antichiià, XXUI (2003), pp. 280-287. 
•''2 A. HESNARD, P.A. GiANFROTTA, Les bouchuns d'amphores en pouzzolane, Aniphores ro-

maines et liistoire écononiique: dix ans de recherche, Acles du colloque de Sienne, Ecolc Fran -̂ai-
se de Rome, 114, Rome 1989, p. 41 l,n. B. 6. 

•̂̂  C. PANELLA, Le anfore italiche del li secolo d.C, Amphores ronmines et liistoìre écono 
mic/ue: dix ans de recherche, Acles du colloque de Sienne. Ecole Frangaise de Rome, 114, Ro 
me 1989, p. 147. 

^'^ PcsAViìNTO MArnoLi, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritrovamenti di anfore... cit., p. 34. 
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Sulla Spalla di una Dressel 6A sono impresse le lettere riferibili ai nia no­
mina di un personaggio che forse è possibile identillcare con Ti(henifs) Cì(aii-
dtiis) S(osistranis) (fig. 10, 29). Costui, liberto della gens Claudia e forse del­
l'imperatore Tiberio stesso, di origine greco-orientale, sembra dedito al commercio 
dei vino, poiché un identico marchio si ritrova su una Dressel 6A di Oderzo dal­
le medesime caratteristiche morfologiche e di impasto e forse a Cremona^^. 

Un nuovo esemplare dei marchio limitato alle iniziali EFLH (lìg. 10, 30) 
è inciso sulla spalla di una Dressel 6A dall'impasto nocciola chiaro: oltre a un 
esemplare da Cremona, gli unici confronti si trovano in due marchi identici pro­
venienti da vecchi scavi delTArena-^ .̂ 

Sempre a lettere incise sulla spalla vi è il marchio S. Tifi 5f—J, con le due 
T-I in nesso e la seconda S retrograda (fìg. 10, 32). Il medesimo marchio si ri­
trova su una Dressel 6A del Magdalensberg, insieme a un titulus che ricorda 
il vimini Praetuttianum, prodotto nel Piceno meridionale^^ .̂ 

hnpresso sulla spalla si trova il bollo incompleto, con lettere incise e for­
se in cartiglio rettangolare, di cui si può proporre lo scioglimento in L hil(—), 
che non trova al momento confronti (fig. 10, 31). 

Dall'analisi condotta, si può ipotizzare che tutte le Dressel 6A caratteriz­
zate dall'impasto nocciola chiaro, con 1 bolli a lettere incise sulla spalla o al­
la base del collo, siano da ricondurre all'ambito piceno, e precisamente a un 
momento in cui sono in circolazione insieme alle anfore a fondo piatto, pre­
sumibilmente all'inizio della larga diffusione sul mercato di queste ultime, 
verso la seconda metà del I secolo d.C. 

Seguono quattro bolli su Dressel 2/4, tutti impressi in cartiglio rettan­
golare sul collo. In un esemplare si legge T. Ebid(ii) Parhal{i?f^ (fig. 10, 34), 
un serviis della ^ens Ebidia, che sembra avere riscattato la sua posizione ser­
vile, diversamente da quanto appare nella forma onomastica Parha(slus) 
Ehid(ii serviis), ugualmente presente su Dressel 2/4''^. Questi due marchi 

^̂  CIPRIANO, FE-RRARINI, Le anfore... cit.. p. 99: il bollo inciso per esteso si trova anche a 
Vercelli su un contenitore di tipologia non identificata. 

^'' PESAVONTO MATTIOLI, MAZZOCCHIN, PAVONI, / ritrovwnenli di anfore... cit., p. 19. 
" MAILR MAIDL, Slenipcl... cit., pp. 94-95, letto SITTIS; T. BtZECZKY, Aniphora types of 

Magdaìaisherg, "Arheoloski Vestnik", 49 (1998), p. 230. 
^^ La lettura del cognome è condizionata dalla presenza di una lettera dopo la A finale; so­

lo una L offre alcune possibilità: il cognome Farlialis, noto in un solo caso nella X Regio {Ono-
mu.slicon Provinciuntm Europae Latinae, voi. II], a cura di B. LÓRINCZ, Budapest 2000, p. 125; 
CIL, V 458fi) oppure Paraliii.s o Paralia/Parlìalia (H. SOLIN, Die Griechisdìen personenuanien 
in Roiìi. FJn Nanienbuch, Berlin. New York 2003, p. 1065). 

•'''•' S. Pi-SAVENTO MAITIOLI, A. BuoNOPANE, / rapporti commerciali fra Cisalpina e Norico 
in eia auguslea. Il caso del vino norditalico. Die Gesciùciue der Antike akliiell: Mellwden, Er-
};cl?nis.se niid Rezeptìon, Akien des 9. Ge.sunìto.sterreÌc.iìisciìen Alfliistorikertage.s 2002 und der V. 
Internalionalen Table Ronde zar Ge.scbieìue der Alpen-Adria-Region in der Antike, Klagenfurt 
2005, pp. 175-185, 
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sembrano ricorrere sia su Dressel 6A, sia su Dressel 2/4'" '̂, confermando una 
produzione contemporanea dei due tipi di anfora probabilmente negli ateliers 
dell'area emiliana, romagnola e della pianura piemontese; rimane ancora da 
comprendere il motivo della doppia produzione (il maggior gradimento sul 
mercato delle Dressel 2/4 come indicative della qualità del contenuto) e la 
qualità effettiva del vino trasportato^^'. Sul problema della presenza del me­
desimo bollo su Dressel 6A e Dressel 2/4, ricordiamo anche il marchio 
Tl.lVLP rinvenuto a Padova su Dressel 6A ma che si trova identico su Dres­
sel 2/4 nel sud della Gallia, a Ensérune, ad Atene e in Albania. Qnesti dati 
consentono di ipotizzare che la produzione di Dressel 6A e Dressel 2/4 nei 
medesimi ateliers sia un fenomeno tipico dell'area nord-adriatica, proietta­
ta verso i mercati adriatici e orientali (forse indice della sostituzione delle 
Dressel 6A con le Dressel 2/4) ̂ '-. 

Si segnalano infine altri 3 bolli su Dressel 2/4, male impressi sul collo in 
cartiglio rettangolare (fìg. 10, 33, 35-37): di uno soltanto è possibile ipotizza­
re lo scioglimento in P(ublius) Albinì(us) Cepu? e stabilire un confronto con 
un bollo frammentario da Padova*''*; per gli altri, come per un marchio sull'ansa 
di una Dressel 20, si rimanda alla lettura e al disegno. 

Stefania Mazzocchin 

'̂ ' Delle quattro attestazioni, due sono sicuramcnle su Dressel 2/4: S. PnsAViìNTO MATTIO­

LI, Anfore: problemi e prospettive di ricerca. Produzione ceramica in area padcnia tra il II se­
colo U.C. e il VII secolo d.C: nuovi dati e prospettive di ricerca. Atti del Convegno internazio­
nale, a cura di G.P. BROGIOLO e G. OLCIÌSIÌ, Mantova 2000, p. 109, lìg. 1 ; Anfore romane a Pa­
dova: ritrovamenti dalla ciltà, a cura di S. PKSAVENTO MArnou, Mantova 1992, p. 177, n. 17, 
tav. 27, mentre le altre due sono definite Dressel 6 da Baldacci: P. BALDACCÌ, Alcuni aspetti dei 
commerci nei territori cisalpini, k\\\ Cenlro Studi e Documentazione su IT Italia romana, I (1967-
1968), pp. 23-24, n. 25 i-l = CIL, XI, 6695, 37 a-b. Va aggiunta l'attestazione sul collo di una 
brocca dal Magdalensberg, che presenta nessi diversi da quelli rinvenuti sulle anfore: E. SCHINIJ-

LER-KAUDRI.KA, Die gewdhuUche Gebrauchskeramik vom Magdah'nsljeri>, Klagenfurt 1989, p. 
66, tav. 48, 3. 

''' PHSAVt:Nro M ATT [OLI, Anfore: problemi e prospettive... cit., pp. 109-110. 
*'̂  A. HESNARD, M . B . CARRÉ, M . RIVAL, B . DANGREAUX, L'épave romaine Grand Ribaud D 

(Hyères, Var), "A rchaeo nautica", 8 (1988), pp. 54-55, nota 69; S. MAZZOCCÌIIN. S. TUZZATO (a 
cura di), Padova, via Acquette 9: nuovi dati dal settore meridionale della città romana, "Qua­
derni di Archeologia del Veneto", XXIII (2007), (in corso di stampa). 

*'-̂  MAZZOCCHIN, TUZZATO {a cura di), Padova, via Acquette 9... cil. (in corso di stampa). 
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La ceramica e gli altri materiali 

Fatta eccezione per un esiguo numero di frammenti residuali, ipotetica­
mente riconducibili a una fase di frequentazione di gran lunga anteriore all'o­
pera di bonifica'̂ '̂ , la maggior parte dei materiali rinvenuti nel saggio "Area Va­
sca" risulta perfettamente inquadrabile nell'arco cronologico già in parte de­
lincato attraverso lo studio delle anfore trovate in associazione e compreso tra 
gli inizi del I secolo d.C. e l'età flavia. 

A conferma di ciò molto ridotto è il numero di attestazioni della tradizio­
nale produzione veneta in ceramica grigia, peraltro qui documentata prevalen­
temente da tipi di lunga durata o appartenenti al repertorio formale piij tardo. 

Tra le forme aperte prevalgono, come in molti altri contesti coevi, le cop­
pe. Nell'ambito di tale categoria la maggior parte delle attestazioni è ricon­
ducibile al tipo Gamba Ruta Serafini XJa con bacino troncoconico, piede ad 
anello umbilicato, labbro a profilo continuo e orlo arrotondato, in un caso 
segnato da solcatura esterna. Tale tipo, documentato già a partire dal II se­
colo a.C, risulta frequente sia in contesto di abitato che in necropoli sino al­
la piena età romana '̂-''. La variante con solcatura esterna sembra coprire un 
arco cronologico più ampio, con attestazioni che iniziano verso la metà del 
IV secolo a.C. e perdurano fino al I secolo d.C. inoltrato^"". Un solo fram­
mento di orlo ispessito, a sezione subtriangolare rimanda alla forma della cop­
pa-mortaio con grattugia, tipo Gamba Ruta Serafini XIII, anch'essa tipica del­
la produzione più tarda, datata tra il III secolo a.C. e l'età romana e con­
trassegnata da un profilo troncoconico delle pareti e da labbro terminante in 

"̂  La .somiglianza nel tipo di impasto impiegato e nel trattamento riservato alle sLiperfici ren­
de tale piccolo nucleo di attestazioni piuttosto computto e omogeneo al suo interno. I frammenti sem­
brano appartenere prevalentemente a doli cordonati di VI-V secolo a.C. che trovano significativi con­
fronti con analoghi esemplari provenienti dal contesti di scavo dì via Dietro Duomo e largo Europa. 
Per i frammenti diagnostici cfr. Padova preromana. Catalogo della mostra, Padova 1976, p. 123, n. 
156, tav. 19; M. GAMBA, G. GAMBACURTA. S. TUZZATO, Un intervenlu archeologico itrlpano a Pado­
va: lo scavo protostorico di via Dietro Duomo, "Bollettino del Museo Civico di Padova", LXXIX 
(1990). pp. 34-38, tipo 3; S. CIPRIANO. M . GAMBA, G. GAMBACURTA, I materiali, in Saggio strati­
grafico presso il muro romano di largo Europa a Padova. Nota preliminare, a cura di C. BALISTA e 
A. RUTA SIÌRAFINI, "Quaderni di Archeologia del Veneto", IX (1993), pp. 103-104. tav. IO, n. 8. 

''̂  M. GAMBA, A. RUTA SERAFINI, La ceramica grigia dallo scavo dcdl'area ex Pilsen a Pa­
dova, "Archeologia Veneta", VII (1984), pp. 40-41; cfr. anche coppa troncoconica Millo lAl: L. 
MILLO, Ceramica Grigia, in Fragmenta. Aitino tra Veneti e Romani. Scavo-scuola dell'Univer­
sità Ca' Fosca ri di Venezia 2000-2002, a cura di A. ZACCARIA RUGGRJ, M. TIRELLI, G. GAMBA­

CURTA, Venezia 2005, p. 75. 
''̂  GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 38-40; cfr. anche coppa troncoconica 

Millo 1A2: Miixo, Ceramica... cit., p. 75. Cfr. per uso e frequenza di entrambi i tipi menziona­
ti anche: M. L. BIANCO, R. GREGNANIN, / materiali, in Lo scavo pluristratificato di via C. Batti­
sti LU a Padova, a cura di M.L. BIANCO, R. GRI'GNANIN, "Archeologia Veneta", XIX-XX (1996-
1997), pp. 71-72. 
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un allo listello a fascia '̂̂ . Privo di puntuali confronti rimane invece Torlo se­
gnato da netta solcatura esterna di una coppa caratterizzata da spessore mol­
to ridotto delle pareti e presunto bacino a calotta, solo in parte assimilabile 
al tipo di lunga durata Gamba Ruta Serafini Xb I, datato tra la fine del IV se­
colo a.C. e il I secolo a.C/'*^ (fig. I l , 1). La resa plastica poco accurata, lo 
scarso trattamento della superficie sìa interna che esterna e le caratteristiche 
intrinseche dell'impasto, polveroso e addizionato di chamottc, consentireb­
bero tuttavia di restringere l'arco cronologico anche di questo manufatto al­
le ultime fasi della produzione '̂* .̂ 

Unica attestazione di forma aperta riconducibile a una tipologia diversa 
da quella delle coppe è rappresentata da un orlo svasato di bicchiere carenato 
tipo Gamba Ruta Serafini XVII, generalmente datato fra il IV e il I secolo a.C. 
e documentato nella sua variante a corpo allungato sino all'età augustea™. 

Decisamente inferiore è il numero di frammenti appartenenti a forme chiu­
se: un orlo esoverso, ispessito, sottolineato all'esterno da scanalatura è ricon­
ducibile all'olla dal corpo globulare priva di collo, tipo Gamba Ruta Serafini 
XXll, le cui attestazioni coprono un ampio orizzonte cronologico che va dal­
la fine del IV alla fine del I secolo a.C, con sopravvivenze di utilizzo, soprat­
tutto in ambito funerario, fino agli inizi del I secolo d.C.^'. Per spessore e an­
damento appartiene con buona probabilità a un'olla di fattezze analoghe an­
che un frammento di parete con presa semicircolare applicata^^. Al contrario 
risulta di diffìcile identificazione un orlo di oUetta o biocca dal corpo ovoida­
le, in via del tutto ipotetica assimilabile a forme ispirate alla ceramica a ver­
nice nera di produzione adriese (tipo Gamba Ruta Serafini VIII) e come que­
sta datate al II secolo a.C.''-* (fig. I l , 2). A un'anteriorità cronologica rispetto 
agli esemplari fin qui presentati farebbe propendere anche l'aspetto più com­
patto e visibilmente lisciato delle superficì. 

"̂̂  GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 46-47; BIANCO, GREGNANIN, f materia­
li... cit., pp. 82-83; cfr. anche morUiio Millo IIB: MILLO, Ceramica... cit., p. 94. 

^̂  GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 34-36; cfr. anche coppa a calotta Millo 
IITA2: MILLO, Ceramica... cit., p. 75. 

'̂-̂  Per l'impasto di questo, come degli altri esemplari sopra menzionali, cfr. GAMBA, RUTA 

SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 11-12. 
""' GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 52-55; MILLO, Ceramica... cit., p. 101. 
'̂ GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., p. 62; cfr. anche olla Millo MB: MILLO, Ce­

ramica... cit., p. 101. Cfr. per le sopravvivenze tarde in ambito funerario: P. CROCE DA VILLA, 

0.<<sen'azioni .sulla ceramica sfìf^ii-i di Aitino, "Aquileia Nostra", L ( 1979), pp. 281 -282 e M. GAM­

BA, Analisi preliminare della necropoli di Arquà Petrarca (Padova), in Celli e Etruschi neWIta­
lia Settentrionale dal V .secolo a.C. alla romanizzazione. Alti del Colloquio Internazionale, Bo­
logna 12-14 aprile 1̂ *85, Imola 1987, p. 242. 

''- Padova Preromana... cit., p. 94, nn. 163-164, tav. 11 ; CIPRIANO, MAZZOCCIIIN. Un inter­
vento... cit., p. 453. 

-̂̂  GAMBA, RUTA SERAFINI, La ceramica... cit., pp. 20-21. 
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Fig. I I - Ceramica grigia (nn, 1-2); ceramica a vernice nera (n. 3); ceramica a pareti sottili (un. 
4-12); ceramica scniìdepurala (n. 13); ceramica invetriata (nn. 14-15); (disegni di C. Rossi). 
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Un dato significativo ai fini della datazione complessiva delPintero con-
testo deriva anche dall'esiguo numero di frammenti pertinenti alia produzio­
ne di ceramica a vernice nera, il cui impasto farinoso e Taspetto opaco della 
vernice consentono di identificare come manufatti di origine padana. Tra que­
sti l'unico esemplare diagnostico è rappresentato da un fondo con piede ad anel­
lo di patera del tipo Lamboglia 7/16 (Morel 2276-2277), caratterizzato da ver­
nice risparmiata sulla superficie esterna, scanalature concentriche alfinterno 
e traccia di bollo in pianta pecìis al centro (fig. 11, 3). Il bollo non risulta com­
prensibile a causa dello slato frammentario, tuttavia la forma del manufatto è 
riconducibile a un tipo che contraddistingue ie fasi finali della produzione tra 
I secolo a.C. ed età augusteo-tiberiana, e che pertanto connota il passaggio al­
la terra sigillata^''. 

Nell'ambito delle classi di ceramica fine da mensa sono molto più consi­
stenti le attestazioni di terra sigillata e ceramica a pareli sottili. Per quanto con­
cerne il vasellame a pareti sottili risulta evidente una netta preminenza nel 
contesto in esame della ceramica a impasto grigio, di ormai sicura manifattu­
ra nord-italica^^, rispetto ai prodotti a impasto arancio di piià incerta provenienza. 
Tra questi ultimi si segnalano unicamente, accanto a qualche parete decorata 
alla barbottina con il motivo delle strigliature, alcuni frammenti di coppette emi­
sferiche del tipo Ricci 2/407, ricoperte da ingubbiatura di colore bruno-rossiccio 
e decorate con la tecnica della sabbiatura sia all'esterno sia all'interno del va­
so. Tali coppette risultano in uso per tutta la durata del 1 secolo d.C, con una 
spiccata presenza soprattutto a partire da età tiberiana"^ .̂ 

Il repertorio formale e decorativo della produzione a impasto grigio ap­
pare invece molto più variegato e tale da ipotizzare la presunta provenienza dei 
manufatti da ateliers dislocali in centri diversi dell'Italia padana, come del re­
sto confermato anche dall'ampia gamma di corpi ceramici riscontrati. 

Tra gli esemplari più antichi si colloca un frammento di parete, contrad­
distinta da una decorazione incisa a pettine, cosdtuita da fitte linee orizzonta­
li e piij rade linee verticali^^ (fig. 11, 4). Tale decorazione ricorre quasi esclu-

'''' P. FRONTINI, La ceramica a vernice nera in conlesli tombali della Lombardia, Como 1985, 
p. 13; per le attestazioni in Lombardia cfr. anche N, SFREDDA, Ceramica a vernice nera, in Ce­
ramiche in Lombardia tra // .secolo a.C. e VÌI secolo d.C. Raccolta dei dati editi, a cura di 0. 
OLCESE, Mantova 1998, pp. 31-32. 

'^^ Per le problematiche connesse alla localizzazione dì tali produzioni cfr. da ultimo; O. 
MENOZZI, La ceramica a pareti sottili grigie, in liivaniim, Atti del II convegno di studi. Chicli 31 
marzo- I aprile 1992, Pescara 1996. p. 112. 

''^ A. RICCI, Ceramica a pareti .sottili, in Atlante delle forme ceramiche II. Ceramica fine 
romana nel bacino mediterraneo (tardo ellenismo e primo impero), Suppl. EAA, Roma 1985, p. 
288. Per la decorazione cfr. tipo Ricci 63: Ricci, Ceramica... cìi., p. 319. 

''̂  Cfr. tipo Ricci 43: Ricci, Ceramica... cit., p. 313. 
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sivamente SU bicchieri di forma ovoide di tipo Ricci 1/69, diffusi principalmente 
sul versante adriatico dell'Italia settentrionale, in contesti datati tra l'ultimo quar­
to del I secolo a.C. e il primo quarto del secolo successivo^^. A un arco cro­
nologico più o meno analogo rimanda anche un frammento di presunto bic­
chiere di tipo Ricci 1/364 o 1/365 decorato da fasci di linee incise a pettine in 
senso obliquo a formare losanghe (fig. 11,5). 11 tipo, come pure il motivo de­
corativo, risulta documentato già alia fine del I secolo a.C. e perdura fino alla 
metà del secolo seguente^'^ Sempre tra i bicchieri un discreto numero di fram­
menti pare costituire un gruppo piuttosto omogeneo, caratterizzato da impasto 
polveroso, pareti piuttosto spesse, ingobbio grigio scuro motto diluito e deco­
razione applicata alla barbottina che va a coprire la fascia mediana de! vaso. 
Per la conformazione dell'orlo e l'andamento delle pareti questi bicchieri so­
no accostabili al tipo Ricci 1/55, datato sul Magdalensberg a! 20/30 d.C.^". Lo 
spettro dei motivi decorativi è molto variegato e comprende schemi abbastan­
za comuni, quali le sequenze orizzontali di foglie d'acqua incorniciate da li­
nee di punti**', e composizioni più insolite rappresentate da archetti rincorren­
ti o da complesse composizioni di racemi vegetali (fìg. 11, 6-9). Non manca­
no frammenti riconducibili ad altri tipi di bicchieri di cui però risulta più dif­
ficile l'esatta identificazione per via della mancata conservazione di parti si­
gnificative degli stessi. Fra questi sì segnalano pertanto unicamente due fram­
menti di fondi di ollette di forma ovoide, decorati da fasce orizzontali di ro-
tellature. 

Altrettanto variegato appare anche il panorama delle coppe. Numerosi so­
no i frammenti di coppette a carena arrotondata e pareti verticali assimilabili 
al tipo Ricci 2/404 datato nell'arco della prima metà del I secolo d.C.^^. Tali 
coppe sono contraddistinte da due caratteristiche costolature che a circa metà 
dell'altezza delimitano delle fasce decorate a rotella con triangoli disposti su 
file parallele orizzontali (fig. 11, 10). Al medesimo orizzonte cronologico ri­
mandano anche le poche attestazioni di coppe emisferiche di fipo Ricci 2/405, 
contraddistinte da impasto sabbiato di colore grigio chiaro^^. Un considerevo-

'^^ Rieri, Ceramica... cìt., p. 259. Cfr. anche forma Meiioz/i lA: MENOZZI, LC( ceramica... 
cit., pp. 109-110. Per le attestazioni in ambito lombardo cfr. G. TASSINARI, Ceramica a pareli 
sonili, in Ceramiche in LoiuìuinHa tra II secolo a.C. e VII secolo cl.C. Raccolta elei dati editi, a 
cura di G, OLCESE, Mantova 1998, p. 61. 

•̂̂  K. TAMAS.SIA, Ceramica a pareli saltili, in Archeologia di un ambieute padano. S. Lo­
renzo di Pe^oi-naga (Mantova), a cura di A.M. TAMASSIA, Firenze 1996, pp, 130- ! 32; TASSINA­

RI, Ceramica... cìt., pp. 42-43. 
'̂ " RÌCCI, Ceramica... cii.. p. 256; TAMASSIA, Ceramica... cit., p. 130, n. I. 
^' Pei" tale decorazione, frequente anche su coppe, in particolare a partire dalla seconda metà 

do! I secolo cì.C, cfr. TAMASSIA, Ceramica... cit., p. 124. 
**- RÌCCI, Ceramica... cil,. pp. 285-286. 
" RICCI, Ceramica... cit., pp. 286-287. 
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le numero di frammenti è poi riconducibile a coppe di tipo Ricci 2/231, tipi­
che del T secolo d.C, con pareti leggermente inclinate verso l'inlerno e qui in 
parte caratterizzate da decorazioni applicate alla barbottina con i consueti mo­
tivi a fiori e foglie d'acqua incorniciate entro file di punti a rilievo*̂ "̂  (lìg. 11, 
11). Altri frammenti sembrano invece appartenere a coppe contraddistinte da 
una duplice decorazione costituita da una fascia più alta a scaglie di pigna in 
barbottina e da una fascia a essa parallela di triangoli ottenuti a rotellature, po­
sta in prossimità del fondo (fig. Il , 12). Entrambi i motivi sono anch'essi co­
muni nel medesimo arco cronologico precedentemente individualo^'^. 

CoUegate alla produzione di ceramica a pareti sottili, di cui costituivano 
un'imitazione più economica, sono le ollette da! corpo globulare realizzate in 
ceramica semidepurata e spesso decorate da fasce di Unec incise obliquamen­
te sulla spalla, talvolta intersecantesi (fig. i 1, 13). Tali manufatti, qui presen­
ti con un ristretto numero di attestazioni, risultano estremamente diffusi in tut­
ta l'Italia settentrionale, con picchi anche in territorio marchigiano, in conte­
sti del 1 secolo d.C.^^ 

Ampiamente rappresentala è anche la classe della terra sigillata i cui esem­
plari sono per la quasi totalità riconducibili, sia per forme che per impasto e 
vernice, a centri di produzione padani. Decisamente minoritaria risulta invece 
la componente aretina, peraltro rappresentata da frammenti rapportabili al­
l'officina di GelUus la cui reale collocazione e tuttora discussa^^. Sono com­
pletamente assenti le produzioni orientale, gallica e africana. 

Nell'ambito della terra sigillata padana, fatta eccezione per qualclie fram­
mento appartenente a forme chiuse non meglio precisabili e per qualche altro 
riconducibile a coppe decorate a matrice del tipo Satius, la quasi totalità delle 
attestazioni è attribuìbile alla produzione liscia, talvolta decorata con appliques. 
I tipi documentati sono molteplici e coprono un arco cronologico piuttosto am­
pio che va dagli ultimi anni del 1 secolo a.C. all'età flavia, con una spiccata con­
centrazione di varietà formali tipiche dei decenni centrali del I secolo d.C. 

^'^ Ricci, Ceramica... cit, pp. 284-285;TAMASSIA, Ccram/ccf... cit., pp. 139-14Liin. 16, 19,20. 
"̂  Cfr. forma Mcnozzi 3C: MBNOZZI, La ceramica... cil., p. I IO. 
**'' Per una classi Reazione del tipo cfr. A. QDRRCIA, Ceramica comune: la cucina, !a dispensa, 

(a lavala, in Alba Pompeia. Arc/ieolos^ia della città dalla fondazione allo tarda amichila, a cura 
di E FILIPPI. Alba 1997, p. 506. Per la diffusione in ambilo lombardo cfr. C. DIÌLLA PORTA, N . 

Si'REDDA, G. TASSINARI, Ceramiche conmni, in Ceramiche in Lombardia ira II secolo a.C. e VII 
secolo d.C. Raccolta dei dati editi, a cura di G. OLCHSR. Mantova 1998, p. 151, n. 53. Per le at­
testazioni nelle Marche cfr. L. MARCANDO, Marche. La necropoli romana di Porto Recanati, In 
"Notizie degli scavi di antichità" , 1974, pp. 301-302, t. 132 e p. 335, t. 183, 

^'' L. MAZZEO SARACINO, LO siitdio delle terre sigillale padane: problemi e prospellive, in 
Produzione ceramica in area padana Ira il II secolo a.C. e il VII secolo d.C: nuovi dati e pro­
spettive di ricerca, Couvei;no iiìternazionalc. Desenzano sul Garda, H-IO aprile 1999, a cura di 
G.P BROGIOLO, G. OLCÉSH, Brescia 2000, p. 34. 
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Fig. 12 - Terra sigillala (nn. l l -14enn . 16-17 in scala 1:1) (disegni di C. Rossi). 
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Tra le attestazioni più antiche si collocano un piatto Consp. 12.1 (Drag. Ì6B) 
la cui produzione si sviluppa in area padana nel corso dell'età auguslea'*̂ ^ (fig. 
12, 1) e una patera Consp. 18.2 (Drag. IVA) presente anch'essa nello stesso pe­
riodo ma documentata sino alla metà del l secolo d.C.̂ '-̂  (fig. 12, 2). Tra le pro­
duzioni della prima mela del I secolo d.C. le forme maggiormente documenta­
te sono però quelle della patera Consp. 3.1 (Drag, 18/31)'"'(tìg. 12, 3) e del piat­
to Consp. 4.6.2 (Ritt. !B) che, talvolta attestato anche in contesti più tardi di 
età flavia^', è qui rappresentato da due esemplari di cui uno decoralo con ap-
pliqiies a doppie spirali e solcature concentriche con fascia a rotella sul fondo 
interno (fig. 12,4). NcH'ambito della produzione rifmita ad appììqiies sono tut­
tavia più numerosi i frammenti riconducibili a piatti del tipo Consp. 20.4 (Drag. 
17B)^- tra i quali, accanto a due esemplari nord-italici decorati l'uno con il con­
sueto motivo a doppie spirali (fig, 12, 5) e l'altro con figura di cane rivolto ver­
so sinistra (fig. 12, 6, 16), compare anche un orlo di piatto di maggiori dimen­
sioni con applique a prolome leonina (fig. 12, 7, 17) che, sulla base dì recenti 
studi, risulterebbe far parte del repertorio di Gelliu.s'^-^. Tali piatti costituiscono 
una delle forme di maggiore durata, rappresentando una sorta di fossile guida 
per il periodo compreso tra l'età liberiana e l'età fiavia. La decorazione ad ap-
pUqiies che li caratterizza, in uso già da tempo nelle officine di Arezzo, diven­
ta frequente anche sui manufatti di produzione tardo-padana a partire dall'età 
ciaudia'^'\ epoca cui pertanto si possono attribuire gli esemplari qui rinvenuti. 
Numerosi altri frammenti appartengono poi alle patere Consp. 21.3 (Drag. 
15/17), collegate a quelle precedentemente menzionate sia dal punto di vista 
morfologico, che sul piano produttivo e temporale'''' (fig. 12, 8). Accanto agli 
esemplari più consueti sono tuttavia presenti anche orli riconducibili a varian­
ti più rare, quali il piatto Consp. 20.5 e il suo sottolìpo Consp. 21.8.1 (fig. 12, 
9), considerali produzioni specializzate di un ridotto numero di officine ed en­
trambi approssimativamente attribuiti alla prima metà del 1 secolo d.C.*̂ *'. 

^^ L, MAZZBO SARACINO, Terra sigillala norcl-italica, in Atlante delle fonile ceramiche II. 
Ceramica fuìe romana nel bacino medilerraneo (tardo cdlenisino e primo impero). Suppl. EAA, 
Roma 1985, pp. 106-107; Conspectiisformanim terrae sigiUatae italico modo coiifcctae, Frank-
tiu-t-Bonii 1990, pp. 72-73. 

'̂' MAZZIÌO SARACINO, Terra... clt., p. 198; Conspectiis... cit., pp. 82-83. 
^^ MAZZUO SARACINO, Terra... eli., p. 205; Conspectti.s... clt., pp. 56-57. 
•*' MAZZEO SARACINO, Terra... cit., p. 200; Conspeciiis... eli., pp. 58-59. 
'-*- MAZZEO SARACINO, Terra... cit., p. 202; Conspectiis... cit., pp. 86-87. 
" E. SCHINDLER KAUPELKA, U. FASTNER, M. GRUBEK, Itali.sclie Terra Sigillala mii Appliken 

in Noricum. Wicn 2001, pp. 78 e 108, tav. 32. 
•̂̂  S. ZAIÌEHIJCKY-SCHEÌ-FENEGGER, La sigillata padana, in Territorio e produzioni cerami­

che. Paesaggi, economia e società in età romana. Atti del convegno internazionale, a cura di S. 
MENCHELLI, M. PASQUINUCCI, Pisa 2006, p, 235. 

'•̂•'̂  MAZZEO SARACINO, Terra... cit., pp. 202-203; Conspecius... cit.. pp. 88-89. 
'J*̂  Conspecius... eli., pp. 88-89. 
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Di gran lunga inferiore è il numero delle coppe. Tra queste si segnalano uni­
camente un esemplare di coppetta Consp. 34 (Drag. 24/25) decorata ad applique 
con i! motivo della doppia spirale (fig. 12, 10) e un frammento di presunta cop­
pa Consp. 27.2.1 (Ritt. 9B) databile, come la precedente, a età tiberiano-flavia'". 

I bolli pervenuti sono quattro di cui due su fondo di piatti e due su fondo 
di coppe. Sia per i primi che per i secondi è stata impossibile l'identificazio­
ne esatta dei supporti a causa dello stato frammentario degli stessi. Dei piatti 
uno presenta il bollo CELLI in pianta pedis (fig. 12, 11) ed è pertanto attri­
buibile alla produzione del vasaio aretino L Gellìus, attivo tra il IO e il 50 d.C.'̂ ,̂ 
l'altro, bollato LUCIF sempre \x\ pianta pedis (fig. 12, 12), appartiene invece 
alla produzione del figulo padano Lucifer i cui manufatti comparvero sui mer­
cati a partire dal 30 d.C.'"-'. Per i rimanenti due bolli, [—]SCAN (fig. 12, 13) 
e A[—]C0 (fig. 12, 14), entrambi in pianta pedis, è stata impossibile l'iden­
tificazione anche se le caratteristiche di impasto e vernice suggeriscono la lo­
ro appartenenza a officine padane. 

Nell'ambito della produzione di terra sigillata nord-italica realizzata a 
matrice e attribuibile alle botteghe di Saritis, sono presenti pochi frammenti 
pertinenti quasi esclusivamente a coppe biansate con parete a doppia curvatu­
ra del tipo Mazzeo 13D comunemente datate tra l'età augustea e l'età fìavia"'*^ 
(fig. 12, 15). 

A completare il quadro del vasellame fine da mensa concorrono infine due 
frammenti di ceramica invetriata di produzione microasiatica'"', preziosa te­
stimonianza dei traffici commerciali con il mondo orientale, peraltro già evi­
denziati attraverso lo studio dei contenitori da trasporto (cfr. supra). Si tratta 
di un frammento di parete decorata a matrice con motivi vegetali, rivestita da 
vetrina di colore verde sulla superficie esterna e vetrina giallo ocra all'interno 
(fig. 11, 14), e di un'ansa ad anello, a sezione rettangolare con solco centrale, 
rifinita nella parte inferiore da una linguetta triangolare e nella parte superio­
re da una piastrina sagomata con linguetta di raccordo (fig. 11, 15). 1 due fram­
menti, che presentano stesso impasto beige-rosato, poroso ma compatto, ap­
partengono con buona probabilità a un medesimo esemplare di skyphos o 
kantharos prodotto nell'area di Tarso e della Siria settentrionale tra gli inizi 

'" MAZZÌ'O SARACINO, Terra... cit., pp. 199-201; Con.specius... cil., pp. 100-101. 
''** OCK lipo 878.18. Cfr.: A. Oxii, H. COMFORT, PH. KENRICK, Corpu.s Vusontm Arrelino-

nim. A Cdtaloiiuc oftlw Sìi-naUircs, Shapcs and Chranolo^v oflkiliau Sigillala, Bonn 2000"̂ . 
''''OCK lipo 1040.3=^ 
'"" MAZZINO SARACINO, Terru... cit., pp. 220-221. 
"" Cfr. per lo problcnialichc connesse allu tecnica di produzione e alla dislribuzione del­

le orncine: M. SANNAZZAUO, La ceramica invariala tra età roiiiatia e alloiiiecìioevo, in Ad 
mensam. Maìiufatti d'uso da contesti archeologici fra tarda antichità e medioevo, a cura di 
S. LusuARDi SllìNA, Udine 1994, pp. 229-235. 
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del I secolo d.C. e l'età domiziana'"^. Conlermano Tipotesi non solamente la 
conformità delle caratteristiche di impasto e vetrina di questi oggetti con quel­
le tipiche di tali manifatture, ma anche la grande somiglianza dei molivi de­
corativi riscontrati con quelli presenti su esemplari dì provenienza nota'"- .̂ 

Rimanendo nell'ambito dei manufatti ceramici la classe maggiormente do­
cumentata è quella della comune. Per quanto concerne la produzione a impa­
sto depurato la condizione estremamente frammentaria degli oggetti ha reso 
impossibile, nella maggior parte dei casi, il riconoscimento delle tipologie at­
testate. Nonostante ciò si può parlare di una netta prevalenza delle forme chiu­
se, rappresentate da brocche, olpi e anforette da tavola e da qualche esempla­
re di olla da dispensa, tutte caratterizzate da corpo più o meno globulare, fon­
do piano o con leggero anello e anse a nastro. Gli impasti sono piuttosto omo­
genei, di colore beige-rosato o arancio e solo su qualche frammento si è rico­
nosciuta la presenza di un debole strato di rivestimento di tonalità rossiccia. 

Decisamente più significativa è la componente a impasto grezzo, all'in­
terno della quale la forma attestata maggiormente e con più varianti è quella 
dell'olla. Nell'ambito di tale produzione più del 65% degli esemplari è carat­
terizzato da impasti tipicamente locali, grossolani, poco compatti e ricchi di 
inclusi biancastri a granulometrìa piuttosto consistente"^^. Confermano la pro­
venienza da manifatture locali anche gli aspetti più propriamente formali: no­
tevole è difatti ii numero di frammenti pertinenti a olle destinate alla conser­
vazione e forse al trasporto di derrate alimentari, ampiamente attestate in am­
bito locale, e non solamente patavino, nell'orizzonte cronologico di romaniz­
zazione che va dal HI secolo a.C. sino al I secolo d.C. Tra queste si segnalano 
in particolar modo gli esemplari con orli ingrossati, arrotondati o a mandorla, 
leggermente sporgenti verso l'esterno e separati dalla parete mediante piofon-
da solcatura"^^ (fig. 13, 2-3). 11 corpo, tendenzialmente ovoide, qui presenta spes­
so le consuete decorazioni a tacche orizzontali o oblique, incise a crudo sotto 
la risega che separa l'orlo dalla spalla, mentre più rari risultano i cordoni pla­
stici applicati in parete e modellati a tinta treccia, anch'essi molto comuni nel 

'"2 H. HoCHULi GYSEL, Kleinasiaiìsvhe glasierte ReUeJkemiiiik, Beni 1977, p. 120; SAN-

NAZZARO, La ceramica... cit., p. 233. 
'*'-' HocHULi GYSKL, Kleinasiatìsclw... cit., p. 165, tavv. 174 e 173. 
"̂•* Per gli impasti della produzione patavina di ceramica grezza cfr. S. MAZZOCCHIN,C. AGO­

STINI, Cenunica grezza bollata da Padova: ipolesi interprelanve per l'indagine archeomeirica, 
in // conlribiito delle analisi archeometriche allo studio delle ceramiche grezze e comuni. lì rap­
porto forma/funzione/impasto. Atti della J giornata di Archeometrla della ceramica, a cura di S. 
SANTORO BIANCHI e B. FABBRI, Bologna 1997, p. 136. 

'"•̂  BIANCO, GKI£GNANIN, I materiali... cit., pp. 60-61; S. MAZZOCCHIN, La ceramica,,\n 
MoiUegrotlo Terme-Via Neroniana. Gli scavi 1989-1992, Padova 2004, p. 14! ; CÌI'RIANO, MAZ­

ZOCCHIN, Un intervento... cit., pp. 456-457. 
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medesimo arco temporale. Sempre riconducibili a produzioni locali coeve so­
no anche gli esemplari qui molto abbondanti di olle connotate da corpo ovoi­
dale, fondo piatto, spesso distinto dalla parete, e orlo svasato, a sezione sub-
triangolare, in taluni casi appiattito superiormente, in altri concavo'"*^ (fig. 13, 
4). Accanto a questi si segnala anche la presenza di un discreto numero di ol­
le tipo Auerberg {fig. 13, 5), impiegate per la conservazione di frutta o di car­
ne essiccata, già presenti a Padova in contesti di pieno I secolo d.C.'"^ e qui 
caratterizzate da impasti analoghi a quelli delle olle sopra descritte, cosa che 
ne farebbe supporre anche una produzione in ambito locale. Per il momento 
non trova invece confronti un presunto dolio con orlo a tesa superiormente ap­
piattito che tuttavia presenta il tipico impasto dì romanizzazione (fìg. 13, 6). 
Completano il quadro della ceramica grezza di sicura produzione locale i co­
perchi, anch'essi connotati da corpo ceramico ricco di inclusi calcarei e tutti 
riconducibili al tipo con corpo troncoconico, presa a pomello di forma cilin­
drica e orlo indistinto o lievemente arrotondato, frequente nei contesti patavi­
ni di romanizzazione e di prima età romana"*^ (fig. 13, 1). 

Decisamente minoritaria è invece la presenza dì manufatti di probabile 
provenienza alloctona. Una parte di essi è rappresentata da olle con labbro estro-
tlesso e fascia decorativa incisa a pettine sulla spalla (fig. 14, 1). Il tipo è atte­
stato già in età augustea, anche se trova maggiore diffusione a partire dalla se­
conda metà del 1 secolo d.C, coprendo un arco cronologico limitato che sem­
brerebbe arrivare solo al IT secolo d.C.'°^. Tali olle presentano qui una vasta gam­
ma di impasti, da quello grossolano di colore bruno-biancastro, a quello più de­
purato di colore arancio. La fascia decorativa è, come di consueto, costituita da 
linee orizzontali o ondulate e solo su un frammento risulta più articolata e for­
mata da una prima banda a zig-zag seguita da una seconda a linee ondulate (fig. 
14, 2). 11 rimanente numero di frammenti appartiene infine a olle globulari ca­
ratterizzate da orlo modanato a doppia scanalatura e talvolta decorate sulla spal­
la da tacche incise a crudo di diversa foggia e grandezza, ampiamente diffuse 
in tutta l'Italia settentrionale tra il I e il IH secolo d.C."" (fig. 14, 3). 

'"'" BIANCO, GREGNANIN, I matcrkiU... cit., p. 103, n. 26. 
'"''Per la tipologia ctV. C.¥^I\ÌQEL, De r Auerberg. III. Die miiiLsclie Keramik, Miinchen Ì999; 

per le altestuzioni patavine cIV. S. CIPRIANO, / umlenali di età romana, In Lo .scavo urbano più-
rìsiratijìcato dì via S. Martino e Solferino n. 79 a Padova, a cura di S. CIPRIANO e A. RUTA SE­
RAFINI, "Quaderni di Archeologia del Veneto", XXI (2005), p. 148. 

'"** BIANCO, GRBGNANIN, / materiali... cit., p. 62; CIPRIANO, ÌVIAZZOCCHIN, Un intervento... 
cit., p. 457. 

"*̂  A. GuGLiiiLMirrn, L. LECCA BISIIOP, L. RAGAZZI, Ceramica comune, in Scavi MM3. Ri­
cerche di Arclieologia urbana a Milano dnraute la costruzione della lìnea 3 della metropolita­
na. 1982-1990. Milano 1991. pp. 186--188. 

"" GuGLiiiLMinTi, LECCA BISHOP, RAGAZZI, Ceramica... cit., pp. 192-194; DELLA PORTA, 

SFREDDA, TASSINARI, Ceramiche... ci(., pp. 151-152. 
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Fig, 13 - Ceramica comune grezza (disegni di C. Rossi), 
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Accanto alla ceramica da cucina di prevalente produzione locale o re­
gionale si sono riconosciute anche delle sporadiche attestazioni di manufat­
ti importati dall'area campana, contraddistinti da impasto di colore arancio-
bruno, duro e ruvido al tatto, ricco di piccoli inclusi bianchi e neri lucenti, 
tipici delle argille vulcaniche. Tra questi si segnalano dei frammenti perti­
nenti a un tegame con orlo bifido e pareti bombate (fig. 14, 4), prodotto dal­
le officine campane tra la fine del 1 secolo a.C. e la prima metà del secolo 
successivo'". Importati dalla medesima area di fabbricazione sono anche i 
diversi tegami in ceramica a vernice rossa interna, per lo più riconducibili al 
tipo con orlo piano arrotondato e caratterizzati da vernice di colore rosso scu­
ro, saponosa al tatto e poco aderente. Tale forma, di cui un centro di produ­
zione è stato riconosciuto nella zona di Cuma, venne diffusa in tutto il baci­
no del Mediterraneo e nelle province durante un lungo arco cronologico com­
preso tra la seconda metà del I secolo a.C. e gli inizi del III secolo d.C."-^. 

Piuttosto consistente è risultata anche la componente vitrea, costituita, 
oltre che da un considerevole numero di frammenti attribuibili a vasellame 
da mensa, anche da una discreta quantità di balsamari. Sìa nel primo che nel 
secondo caso il vetro impiegalo è prevalentemente quello naturale di colore 
azzurro o verde-azzurro, mentre decisamente inferiori sono le presenze dì ve­
tro colorato con tonalità che vanno dal blu al turchese, al verde chiaro o scu­
ro, al giallo, nero o viola. Attestati da un certo numero di frammenti sono in­
fine anche il vetro incolore, quello opaco e quello marmorizzato con scre­
ziature bianche. 

Nell'ambito delia produzione da mensa significativa appare ia presenza 
di coppe e piatti in vetro soffiato imitanti i coevi manufatti in terra sigillata. 
Tra le prime, due orli, uno in vetro nero (fig. 14, 5), l'altro di colore verde, so­
no riconducibili a coppe Isings 20 attestate a partire dall'età augustea sino a 
circa la metà del I secolo d.C, con particolari concentrazioni soprattutto nel 
secondo quarto del secolo"-*. Un altro orlo (fig. 14, 6), in vetro azzurro, ap­
partiene invece a una coppa di tipo Isings 69a la cui forma, pur comparendo 
già nella prima metà del I secolo d.C, diventa piî i frequente nella seconda metà. 

' " V. DI GIOVANNI, Pmdiizjone e consumo di ceramica da cucina nella Campania roma­
na {Il a.C.-ll d.C), in Les cérannques comnnines de Campanie et de Narboimaise. La vaisselle 
de cuisine el de lahle, Naples 1996, pp. 78-80; L.A. SCATOZZA HÒRICHT, Appunti sulla cerami­
ca comune di Ercoluno: Vasellame da cucina e rccipienli per la preparazione degli alimenti, in 
Les céramUpies communes de Campanie et de Narhonnaise. La vaisselle de cuisine et de table, 
Naples 1996. p. 141. 

' '-̂  E. CHIOSI, Cuma: una produzione di ceramica a vernice rossa interna, in U;s cérumiques 
conuìuuies de Campuiùe el de Narbonnai.se. La vais.selle de cuisine et de table, Naples 1996, p. 227. 

"^ A. LAKPLSLÌ, Vetri antichi del Veneto, Flesso d'Arlico 2004, pp. 16-17. 
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Fig. 14 - Ceramica comune grezza (nn. 1-3); ceramica da cucina campana (n. 4); vclri (nn. 5 
11); lucerne (nn. 12-13); bronzi (14-15) (disegni di C. Rossi), 
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fino ai primi decenni del secolo successivo' ''*. Per quanto riguarda invece i piat­
ti, numerosi sono i frammenti riconducibili alle forme Isings 46a (fig. 14, 7) e 
Isings 47, quest'ultima simile alla precedente ma dotata di fondo rialzato al 
centro con base anulare (tlg. 14, 8). Per entrambe le tipologie le datazioni van­
no dall'età augustea fino ai primi decenni del II secolo d.Cj'^. Nel contesto in 
esame il vetro impiegato per la realizzazione di tali manufatti è prevalentemente 
di colore azzurro ma non mancano prodotti più raffinati in vetro nero e verde 
scuro, talvolta rifiniti da solcature concentriche incise sul fondo interno. Ac­
canto a qualche attestazione di olpi e bottiglie dì difficile idendfìcazione, per 
lo più realizzate in vetro naturale, completano il quadro del vasellame vitreo 
da mensa una coppa emisferica di tipo Isings 12 dì colore azzurro e decorata 
da solcature orizzontali incise sulla superficie esterna (fìg. 14, 9) e numerosi 
frammenti di coppe baccellate Isings 3a/b in vetro azzurro o verde chiaro (fìg. 
14, 10). La datazione della prima oscilla fra l'età augustea e il periodo traia-
neo, con una presenza più massiccia nel secondo e terzo quarto del I secolo 
d.C."^. Le seconde, documentate soprattutto in Italia settentrionale, coprono 
un arco cronologico analogo"^. 

Passando ai balsamari la maggior parte dei frammenti pervenuti sembra 
pertinente a esemplari in vetro naturale dal corpo tubolare riconducibili ai 
gruppi/tipi De Tommaso 70/71, ampiamente diffusi in tutta la penisola tra l'età 
tiberiana e i primi decenni del H secolo d.C."**. Accanto a questi si segnala un 
frammento di balsamario conformato a dattero in vetro dì colore nero soffia­
to entro stampo (fìg. 14, 11). Tale manufatto, la cui forma risulta in uso tra la 
metà del I secolo d.C. e i primi decenni di quello successivo, rientrerebbe nel 
gruppo di materiali importati dall'Oriente in quanto prodotto quasi sicura­
mente da una bottega vetraria della costa sìro-palestinese"'-*. 

A queste attestazioni di balsamari sì accostano infine due esemplari dì ba­
stoncini Isings 79 probabilmente impiegati per mescolai-e o estrarre gli unguenti 
dai recipienti, entrambi realizzati in vetro attorcigliato a spirale, l'uno di co­
lore nero, l'altro giallo e blu'̂ **. 

"^ LAKESI£, Velli... QiL, p. 50. 
"^ S. BiAGGio SIMONA, / vciri roniani provenienti dalle terre ileiratluale Cantali Ticino, 

Locamo 1991, pp. 49-54. LARF.SE, Vetri... cit., pp. 23-24 e 53. 
'"^ BfAGGIO SIMONA, / vetri... cit., pp. 62-71; LARESE, Vetri... eh., pp, )9-20. 
"^ BiAGGio SIMONA, / vetri... cit., pp. 60-62; LAKESIÌ, Vetri... cit., pp. 15-16. 
"^ G. DE TOMMASO, Ampullac vitreae. Contenitori in vetro di unguenti e sostanze aro/na­

tiche dell'Italia romana (I secolo a.C. - II! .secolo d.C), Roma 1990, pp. 83-84. 
"^ E.M. STERN, Roman Mold-hhwn Class. The first thraagh sixth ceiifiiries, Roma 1995, 

pp. 92-93. 
'"" LAKESH, Vetri... cil., pp. 43-44. 
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Completano il quadro dei rinvenimenti vitrei un discreto numero di sco­
rie e alcuni frammenti di lastre da finestra spesse mediamente 0,3 cm. 

Le lucerne sono presenti in numero piuttosto limitato. Parte dei frammenti 
è riconducibile a esemplari del tipo a canale e solo per due di essi è stato pos­
sibile il riconoscimento piij puntuale grazie alla conservazione di parte del 
beccuccio: si tratta di lucerne di tipo Loeschcke IXc in uso fra il periodo elau-
dio-neroniano e l'età tlavio-antonina'-' (fig. 14, 12). In egual misura sono at­
testate anche le lucerne a disco o a volute il cui stato frammentano rende però 
impossibile una più univoca identificazione. Una di esse conserva tuttavia par­
te dei becco a ogiva incorniciato da volute e rientra pertanto nel tipo Loe­
schcke IV che compare in età augustea e perdura sino all'età antonina'" (fig. 

14, 13). 
Ugualmente scarse sono le attestazioni di materiali metallici, tra cui si se­

gnalano unicamente dei frammenti di aghi da cucito bronzei, una porzione di 
manico o maniglia mobile modanata, sempre in bronzo'-^ (fig. 14, 14), e la par­
te terminale, con foro di sospensione, dei manico di una presunta casseruola 
o padella, anch'essa bronzea (fig. 14, 15). 

Cecilia Rossi 

'•" E. BUCHI, Lucanie del Museo eli AqitUeia, I, Lucerne ronicuie cui: marchio di fabbrica, 
Aquileia 1975, pp. XXIII-XXIV; A. FERRARESI, Lucente, in Archeologia di un ambiente pada­
no. S. Lorenzo di Pegognaf^a (Mantova), a cunt di A.M. TAMASSIA, Firenze 1996, p. 278. 

'-- E. DI FILIPPO BALBSTRAZZI, Lucerne del Museo di Aquileia. Il, Lucerne romane di eia 
repubblicana e imperiale, Aquileia 1988, pp. 299-303; FERRARESI, Lucerne... cit., pp. 272. 

'--̂  Cfr. Bronzi antichi del Museo Archeologico di Padova, Catalogo della nwslra, a cura dì 
G. ZAMPIERI, B . LAVARONE, Roma 2000, p. 176, n. 309. 
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L'iconologia di Cristo Giudice 
nella Cappella degli Scrovegni 

Al centro della controfacciala, apice e sintesi della storia umana, Giotto di­
pinge l'ovale perfetto di una mandorla con ì colori dell'inde, dentro cui si sta­
glia solenne la figura di Cristo Giudice, seduto su un trono di cielo. Serafini e 
cherubini gli fanno corona, mentre quattro angeh suonano le lunghe trombe del­
l'annuncio supremo. Cristo è raffigurato con estrema precisione nella sua du­
plice natura umana e divina. La sua umanità è evidenziata dalla tunica rossa con 
ricami in oro, la stessa che indossava quando era in vita: il rosso simboleggia 
il sangue, mentre l'oro rappresenta la regalità. Il ricamo ritorna identico sulla 
veste bianca che il Signore indossa nelle scene della Resurrezione e deir/\-
scensione, bianca come la purezza e la luce che emanano dal suo corpo glorio­
so. Nel momento supremo del Giudizio Universale il dramma della sofferenza 
e della morte sulla croce è eternamente presente: lo evoca la lacerazione delia 
veste all'altezza del costato, sotto cui si coglie la cicatrice prodotta dalla lancia 
del soldato romano, mentre sul dorso della mano sinistra (con la quale respin­
ge con gesto perentorio ì reprobi) e nel palmo della destra (aperta ad accoglie­
re i giusti), e infine su ambo ì piedi, si distinguono chiare le stimmate, i segni 
dei chiodi che l'avevano infisso alla croce. La natura divina di Cristo è simbo­
leggiata dall'aureola d'oro, che presenta all'interno tre incavi circolari in cui era­
no posti degli specchietti (sono state trovate tracce di stagno), sicuramente de­
stinati a produrre un effetto spettacolare', e dal mantello blu, colore del cielo, 

' Si pensa che questi specchieiii dovessero rinibal/are la luce del sole aUraverso un gio­
co complesso, probabilmente collegato con l'apertura dello sportello di legno di pioppo, su cui 
è dipinta l'immagine dell'Eterno Padre, e che si trova proprio di fronte, sopra l'arco tnonl'alc. 
Le modifiche architettoniche apportate alla cappella dopo la prolesta del vicini frati eremita­
ni, con la muratura del retro dello sportello, vanificarono i progettati effetti spettacolari. Gli 
eremitani, dinanzi al vicario vescovile. In data 9 gennaio 1305, rimproveravano a Enrico Scro­
vegni di non aver rispettato il documento di autorizzazione vescovile sia per quanto riguarda­
va le dimensioni dell'edificio, che eccedevano quelle previste per un oratorio di uso privalo, 
.sia perché si stava innalzando un campanile, che non era autorizzato ed effeltivamcnie non fu 
più costruito, sia infine per gli affreschi stessi di Giotto, giudicati espressione di ostentazione 
e di vanagloria (cfr. C. BELLINATI, Nuovi sludi sulla Cappella di Giallo all'Arena di Padova, 
"Quaderni dell'Archivio Vescovile e della Biblioteca Capitolare di Padova", 2, Padova 2003, 
pp. 31-32). 
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Ftg. 2 - Cristo Giudice (particolare). 

drappeggiato sulle sue ginocchia (fig, 1). Sotto il trono di cielo, si intravedono 
delle figure simmetricamente disposte, a destra e a sinistra di Cristo (fig, 2). Que­
ste figure costituiscono l'oggetto del nostro studio. 

Sotto il trono di Cristo Giudice 

Chi ha studiato Ticonologia della Cappella degli Scrovegni ha generalmente 
individualo in queste figure i sìmboli dei quattro evangelisti. Il passo di riferi­
mento è VApocalisse di Giovanni (4, /-7); 

Ed ecco c^era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto. Colui che stava sedu­
to era simile nelVaspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile a smeraldo av­
volgeva il trono. Attorno al trono, poi, c'erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano 
seduti ventiquattro vegliardi avvolti in candide vesti con corone d\)ro sul capo. Dal 
trono uscivano lampi, voci e tuoni; sette lampade accese ardevano davanti al trono, 
simbolo dei sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente si­
mile a cristallo. In mezzo al trono e intorno al trono vi erano quattro esseri viventi 
pieni d^occlù davanti e di dietro. Il primo vivente era simile a un leone, il secondo es­
sere vivente aveva l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva Vastwtto d'uomo, il 
quarto vivente era simile a un'aquila mentre vola. 1 quattro esseri viventi lianno cia­
scuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi. 

L*evangelisla riprende a sua volta la visione del carro del Signore in un pas­
so di Ezechiele (1, 1-28), dove Dio appare al profeta su un carro con quattro 
''esseri animati'', ciascuno dotato di quattro ali e quattro facce: ''ognuno dei quat­
tro aveva fattezze d'uomo, poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sini-
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stra e, ognuno dei quattro, l'altezze d'aquila" (1, 10)^. 1 quattro viventi delKA-
pocaììsse saranno identificati con i quattro evangelisti già da sant'Ireneo, mor­
to intorno alKanno 200^, e poi dai Padri della Chiesa. Da qui deriva la rappre­
sentazione tradizionale, che trova la sua codificazione definitiva nel IV secolo 
in san Gerolamo, di san Matteo come uomo alato (perche air inizio del suo 
Vangelo pone la genealogia umana di Cristo), di san Marco come leone alato 

^ Ecco il passo nella sua iiitcre/,/a: "Il cinque del quarto mese delLanno trcnlcsimo, men­
tre mi trovavo fra i deportali sulle rive del canale Chebàr, i cicli si aprirono ed clibi visioni di­
vine. 2 11 cinque del mese - era Tanno quinto della deportazione del re loiachìn - 3 la parola 
del Signore tu rivolta al sacerdote Ezechiele figlio di Bu/ì, nel paese dei Caldei, lungo il cana­
le Chebàr. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. 4 lo guardavo ed ecco un uragano avanzare 
dal sellentrione, una grande nube e un lurbinìo di fuoco, che splendeva lullo intorno, e in mez­
zo sì scorgeva come un balenare di elellro incandescente. 5 Al centro apparve la figura di quat­
tro esseri animati, dei quali questo era Taspello: avevano sembianza umana 6 e avevano ciascuno 
quattro facce e quattro ali. 7 Le loro gambe ei"a[io diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano co­
me gli zoccoli dei piedi d\m vitello, splendenti come lucido bronzo. 8 Sotto le ali, ai quattro 
lalì, avevano mani d'uomo; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie ali, 9 e 
queste ali erano unite Tuna alTaltra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ciascu­
no andava diritto avanti a sé. 10 Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uo­
mo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuiU) dei qualti^o, fattezze d^a-
quila. 1 1 Le loro ali erano spiegate verso Tallo; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due 
che coprivano il corpo. !2 Ciascuno si muoveva davanti a se: andavano là dove lo spirito li di­
rigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro, 13 Tra quegli esseri si vedevano come carboni 
ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro, ti fuoco risplendeva e dal fui)co si spi'i-
gionavano bagliori. 14 Gli esseri andavano e venivano conìe un baleno, 15 Io guardavo quegli 
esseri ed ecco sul terreno una ruota al loro fianco, di lutti e quattro. 16 Le mole avevano l'a­
spetto e la struttura come di topazio e tult'e quattro la medesima forma, il loro aspetto e la lo­
ro struttura era come di ruota in mezzo a un^iltra ruota. 17 Potevano muoversi in quattro dire­
zioni, senza aver bisogno di voltare nel muoversi, i 8 La loro circonferenza era assai grande e i 
cerchi di tutfe quattro erano pieni di occhi tuli'intorno. 19 Quando quegli esseri viventi si muo­
vevano, anche le ruote sì muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, an­
che le ruote si alzavano, 20 Dovunque lo spirito le avesse spinte, le ruote andavano e uguahiìente 
si alzavano, perché lo spirilo delTessere vìvente era nelle ruote. 2 1 Quando essi si muovevano, 
esse si muovevano; quando essi si fermavano, esse si fermavano e, quando essi si alzavano da 
lerra, anche le mole ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell'essere vivente era nelle ruo­
te, 22 A! di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di tìrmamcnto, simile a un cri­
stallo splendente, disteso sopra le loro teste, 23 e sotto il fii'mamento vi erano le loro ah diste­
se, runa di contro alTaltra; ciascuno ne aveva due che gii coprivano il corpo, 24 Quando essi 
si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il luono del­
l'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. Quando poi 
sì fermavano, ripiegavano le ali. 25 Ci fu un rumore al di sopra del Hrmamento che era sulle lo­
ro leste. 26 Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve come una pietra di zaffiro in 
forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una iìgura dalle sembianze umane. 27 Da ciò 
che sembrava essere dai lìanchi in su, mi apparve splendido come Telellro e da ciò che sem­
brava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Fra circondato da imo splendore 28 il cui 
aspetto era simile a quello delTarcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve 
Taspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di 
uno che parlava", 

^ Adversus Haereses\ III, 11, 11. 
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(perché il suo Vangelo inizia con la predicazione di Giovanni Battista nel de­
serto e presenta Gesij tra le iìere); di san Luca come bue, o toro, o vitello (per­
ché il suo Vangelo comincia con la visione di Zaccaria, che si prepara a entra­
re nel tempio per offrire l'incenso prima del sacrificio del mattino, e il toro è 
l'animale sacrificale per eccellenza); di san Giovanni come aquila (perché, in­
dossate le penne dell'aquila, discute della Parola di Dio levandosi in volo ver­
so la luce e le sommità celesti, nelle regioni più alte della conoscenza)'*. 

Dunque, Giotto porrebbe sotto il trono nella mandorla del Cristo Giudi­
ce i simboli dei quattro evangelisti, o tetramorfo, delVApocalisse. 

El'opinione tradizionale, consolidata e comune. Eppure, già nel 1921 Al­
do Foratti aveva sollevato qualche dubbio: "La presenza de' corpi mostruosi, 
che sostengono l'aereo sedile, chiede qualche chiarimento. Ammesso che sia 
un cherubino, o piuttosto il simbolo evangelico dell'angelo la prima figura a 
destra, andiamo circospetti nel definire le restanti. Dopo il presunto angelo, ne' 
pochi tratfi del muso d'un felino s'immagina il simbolo de! leone; vedesi, in­
vece, a riscontro e nettamente, una specie di centauro, ovvero d'ippocampo. 11 
leone ed il bove stanno sulla cattedra del Redentore anche nel ricordato Giu­
dizio di Nicola d'Apulia a Pisa; piti vari sono, peraltro, gli esempi plastici di 
animali immaginari, come il basilisco della porta di mezzo nella cattedrale 
d'Amiens ed il grottesco centauro del portale di Rouen con la testa di profeta 
o di mago. Dovremo, forse, riconoscere nel mostro giottesco il 'pallido caval­
lo' della morte unificato col suo cavaliere?"^. 

Nel 2005 anche Irene Hueck, pur concordando che nella rappresentazio-

•* Gp.ROi.AMO, ConìineiHarionim in Evcm^elinm Mattliaei ad Euseb'nmi libri qtiatuor, Prolo-
^Lis: ^'Haec igifiir quatuor Evangelia multo aule praedicta, Ezecìiieìis quoque voìumen prohat. in 
quo prima visiu ila conlcxiiur: Et in medio sicut simiiiludo quatuor animalium: et vuitus eomm 
facies homiiiis, et facies leoni.s, el facies vituli, el facies aquilae (Ezech. I, 5 el 10). Prima iionù-
nis facies Matlliaeum sii;nificat. qui quasi de homine exorsus est scnl?ere: LilK'r generalionis Je-
su Clirisli, fila David, fiiii Abraham (Matth. T). Secunda Marcum. in quo vox leonis in eremo ru-
gieniis audilur: Vox clamanlis in deserto, parate viain Domini, rectas facite semìtas eius (Marc. 
1, 3). Tenia vituli, quae evangelistam Lucani a Zacharia sacerdote sumpsisse iniliu/n praefigurat. 
Quarta Joamiem evangelisiam, qui asswnptis pinnis aquilac. et ad altiorajestinans, de Verbo Del 
disputai'". II tema è ripreso anche in Commentariorum in Ezechielem prophelam libri qualuorde-
cim, 1, 8; "Quidam quatuor Evangelia, quos nos quoque in pronemio commentariorum Matthaei 
seculì sunnis, horum animalium putanl noniiuibus designari: Matthaei, quod quasi hominem de-
scripserit: Lihcr geueralionis Jcsu Christi, fìlii David, jìlH Abraham. Leonis, ad Marcum refenmt: 
luitium Evangelii Jesu Christi Eilii Dei, sicut scriptum est in Isaia propheta: Vo.x clamanùs in de­
serto. Parate vìam Domini: rectas facile semitas ejus (IsaÌ. XL. 3). Viluli. ad Lucae Evangelium, 
quod a Zacliariae Ìncipit sacerdolio. Aquilae, ad Joannis exordium. qui ad excelsum evoìans coe-
pit: In principio crai Verbum, el Verbunt eral apud Deum, et Deus erat Verinim. Super quo quid 
nohis videretun in xupradicto opere diximus, plc/iiusque in Apocalypsi Joannis (Cap. IV) horum 
animaiUium species ac nomina referuntur ad quatuor Evangelia". 

^ A. FoRATn // giudizio universale di Giotto in Padova, "Bollettino d'Arte del Ministero 
della Pubblica Istruzione'", 1921. s.p. 
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ne del trono il testo di riferimento sia il citato Eze-
chiele ( l , 22-26), evidenzia la presenza di un cen­
tauro: *i! firmamento è letteralmente sulle teste dei 
quattro esseri viventi dei quali tre corrispondono ai 
simboli degli evangelisti, ma invece del loro di san 
Luca vediamo un centauro. Si tratta forse di uno dei 
misteriosi daemouia onocenlciurìs del Giudizio con­
tro Edom {Is 34, 74)"^ 

Di un ibrido essere, con tratti di bue e centau­
ro insieme, parla Chiara Frugoni; "(Cristo) Siede su 
di un trono di nubi sostenuto dai simboli dei quat­
tro evangelisti, l'aquila, Giovanni, il bue, Luca, ma 
rappresentato nell'ibrido aspetto di una specie di 
centauro; Matteo, un angelo tutto chiuso nelle sue ali; 
Marco, un leone alato"^. 

Che Giotto abbia effettivamente dipinto un cen­
tauro è indubbio (fìg. 3): si distingue chiaramente un 
essere dalla doppia natura, umana fino alla cintola ed 
equina nella parte inferioi"e, con un busto slancialo, lo­
ricato, brache rosse, mano destra aperta e piegata sul 
petto, volto di profilo sinistro (la nuca è coperta dalla gamba destra di Cristo e 
la parte superiore del capo è nascosta dal cielo-trono), con barba bionda e zam­
pe anteriori sollevate. Le zampe presentano conformazione e ginocchia equine, 
mentre il solo elemento non equino è dato dagli zoccoli a unghia fessa^. 

Ma che si tratti di un centauro non c'è alcun dubbio possibile. 
Prima certezza: se non c'è un bue o un toro, non c'è neanche san Luca. 
Resterebbero invece gli altri tre evangelisti, Matteo, Marco e Giovan­

ni, e i loro simboli, un uomo, un leone e un'aquila. Perché questa rimozio­
ne di san Luca? E per di più sostituito da un centauro. 

Che cosa ci fa un centauro sotto il trono di Cristo Giudice? 

Fig, 3 ~ Centauro. 

^ I. HUECK, Il programma iconografico dei dipiììlì, in La Cappella degli Scrovegnì a Pa­
dova (Mirabilia Italiae. Collana diretta da S. Settis, 13), Modena 2005, p. 226. 

•" C. FRUGONI, Gli affreschi della Cappella Scrovegnì a Padova, Torino 2005, p. 96. 
^ Su questo punto si potrebbe anche avanzare un'ipotesi semplice, e cioè che Giotto si pren­

da delle libertà figurative trattandosi di una creatura leggendaria; ma potrebbe esserci anche un'e­
splicita allusione all'interprelazione allegorica medievale della legge mosaica, che vieta di cibarsi 
di animali non ruminanti e privi di unghie fesse {Levitico XI, 3-8; Deuteronomio XIV, 7); Vàjìs-
sio ungiilae era considerata simbolo della netta distinzione del bene e del male, mentre la niini-
natio sottolineava la lunga meditazione delle Scritture e la loro piena intelligenza. È io stesso 
motivo che porta Dante a scrivere la famosa terzina: "/e leggi .wn, ma chi pon mano od esse? / 
Nullo, però che 7 pastor che procede, / nigiiinar può, ma non ha l'unghie fesse'" {Piirgalorio 
XVI, vv. 97-99). 
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// centauro dì Cristo 

I centauri sono creature fantastiche create dal mito greco. Si narra che 
Tssione, re dei Làpìti, una popolazione della Tessaglia, bramasse a tutti i co­
sti di congiungersi carnalmente con la sposa di Zeus, Era; deciso a vedere fin 
dove avrebbe osato arrivare, Zeus diede allora vita a una creatura fatta di neb­
bia, che aveva nome Nefèle (Nuvola), perfettamente identica a sua moglie, e 
invitò il re suirOlimpo. Questi, tradendo perfino i suoi doveri di ospite, ap­
profittò della situazione e prese con la forza la fìnta Era. L'ira di Zeus ful­
minò l'ignobile Tssione e lo scaraventò nell'Ade, dove sconta in eterno la sua 
pena, legato a una ruota circondata da serpenti e in perenne movimento; ma 
da quello stupro nacquero i centauri, esseri dalla doppia natura, umana dalla 
cintola in su, equina nella parte inferiore del corpo, caratterizzati da un'in­
dole selvaggia e violenta, evocata in gran parte dei miti che li riguardano^. 

Ma accanto a questa tradizione, che dipinge i centauri come esseri defor­
mi, lascivi, ubriaconi, rissosi e violenti, ÌI mito greco ne elabora un'altra, tem­
poralmente situata in un'epoca molto più antica e di tenore esattamente oppo­
sto: ne è protagonista il centauro Chirone, nato da un altro stupro, quello per­
petrato da Crono ai danni di un'oceanina, Filira. Chirone, in quanto figlio del 
dio Crono, era immortale e dotato di perfetta saggezza e sapienza; esperto di 
erbe medicamentose e di portentosi rimedi, nonché delle arti della caccia e dei-
la musica. Secondo la tradizione gli fu affidata la tutela di Asclepio, il dio del­
la medicina, figlio di Apollo, e di eroi e semidei come Giasone, Achille, Era­
cle. Colpito accidentalmente da una freccia scagliata da quest'ultimo, freccia 
che era stata intinta nel sangue avvelenato dell'Idra di Lerna e che gli provocò 
un irrimediabile e atroce dolore, Chirone chiese a Zeus, suo fratellastro, di po­
ter trovare pace, lui immortale, nella morte. Ma ciò, secondo il mito, fu pos­
sibile solo quando Zeus permise che Chirone scambiasse la sua immortalità 
con Prometeo, rendendolo immortale al suo posto"^. Il padre degli dei collocò 
allora Chirone in cielo come costellazione del Centauro. 

Per gli antichi greci i centauri rappresentano dunque, nella loro natura ibri-

"* Fra tLiUi è famosa la centauromachia, la lolla mortale sostenuta con i Làpiti durante il ban-
chcllo nuziale in onore di Piritoo e Laodamia. che i! Maestro di Olimpia scolpì sul frontone oc­
cidentale de! tempio dì Zeus e Fidia nelle metope del lato meridionale del Partenone. Traditore 
e infido, lussurioso e vendicativo è Nesso, il centauro cui Eracle affida la sua sposa, Deianira, 
per portarla in .salvo al di la di un fiume e che invece rischia il rapimento e la violenza; Eracle lo 
abballo con una freccia, ma lui, poco prima di spirare, si vendica donando alla donna la sua tu­
nica intrisa di sangue e facendole credere che sia un polente filtro d'amore. Era invece un tossi­
co mortale, che causerà la morie di Eracle, quando Deianira, gelosa di Iole, gliela farà indossa­
re, nella vana speranza di riconquistarne l'amore. 

'"Ai'OixoDORO, Biblioteca, 11, 5, 4 e 5, 11. 
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da, due simboli antitetici; barbarie e saggezza. L'ambiguità continua anche in epo­
ca cristiana. Considerati manifestazioni del demonio in ragione della loro lus­
suria e sfrenatezza, e della loro violenza cieca e bestiale (tale immagine arriva 
fino ad Assisi, dove nella Basilica Inferiore VAUegorìa deìì'Obbedienza rappi'e-
senta un angelo che impedisce l'ingresso a un centauro, simbolo di violenza, e 
néiVAUegoria delia Castità vengono ritratte le fattezze di un centauro tra le rap­
presentazioni delle passioni tentatrici vinte da san Francesco"), dopo l'anno 
Mille l'arte romanica comincia a rappresentare i centauri in ambienti monastici 
ed ecclesiastici, intravedendo nella loro doppia natura, umana ed equina, l'alle­
goria della doppia natura, umana e divina, di Cristo. Il centauro-sagittario, nono 
segno dello zodiaco, diventa a sua volta un simbolo cristiano e nelPatto di sca­
gliare la freccia è allegoricamente identificato con Cristo, il divino cacciatore di 
anime. Già gli antichi Greci vedevano nel centauro-sagittario il simbolo di Apol­
lo, il divino arciere, identificato con il sole, e fin dai primi tempi del cristianesi­
mo tale valore simbolico è trasferito a Cristo, fonte di luce, di vita, di conoscenza. 
Perfino l'aspetto astrologico del sagittario si prestava a essere collegato al bat­
tesimo: come l'influenza astrale del sagittario conduce gli spiriu dal piano ma­
teriale inferiore alle regioni poste su in alto, dove regna l'eterno, così, mediante 
il battesimo. Cristo, sagittario e centauro, diventa psicopompo, guida delle ani­
me, liberandole dallo stato inferiore in cui erano prima di ricevere ii sacramen­
to ed elevandole alla luce del mondo superiore. Il centauro-sagittario è allegori­
camente interpretato anche come simbolo della lotta dell'uomo per liberarsi dal­
la sfera passionale e istintiva, che lo avvince al mondo inferiore, e librarsi in al­
to con lo slancio dell'altra sua componente, la sfera spirituale, verso l'incontro 
con il divino. Questa lotta interiore è talora evidenziata anche dall'immagine del 
centauro che punta l'arco contro la sua stessa coda'-. 

In conclusione, il centauro rappresenta valori simbolici precisi, collega­
ti con la doppia natura di Cristo e con la sua funzione di redenzione e sal­
vezza: Cristo-centauro rinuncia alla sua immortalità donandola all'umanità e 
rinasce dalla morte salendo in cielo, come Chirone aveva scambialo la sua im­
mortalità con la mortalità di Prometeo, ricevendo il permesso di morire e ot­
tenendo in cambio la collocazione in cielo come costellazione. 

Nessuno stupore dunque che sia posto un centauro sotto il trono di Cri-

" Della vitalità di questa tradizione è testimone anche Dante, che pone 1 centauri, capeg­
giati da Chirone (// gran Chiron. il qual nodrì Achille), a guardia dei dannati nel primo girone 
de! settimo cerchio, dove sono puniti i violenti contro il prossimo, soprattutto gli omicidi (can­
to Xll deH7n/èmoj. 

'- Sulla simbologia del centauro nei bestiari medievali rimandiamo a! fondamentale studio 
di L. CHAKBONNEAU-LASSAY, // bestiario del Cristo, Roma 1994 (ed. or. Le hestiaire dii Chrisle. 
La mvstérieiise emblematici ne ^^^ Jésiis-Chrisf, Bruges 1940), da cui sono tratte alcune delle con­
siderazioni qui esposte. 
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Fig. 4 - Cristo Giudice (particolare). Fig. 5 - Cristo Giudice (particolare). 

Sto Giudice ne! Giudizio Universale. Piuttosto ci dobbiamo chiedere perché 
sia accostato ai simboli di tre evangelisti, e cioè Matteo, Marco e Giovanni. 

L'aquila che non c'è 

Ma siamo poi così sicuri che si tratti dei simboh di tre evangelisti, e cioè 
di un leone alato, di un uomo alato, di un'aquila? Sulla destra, effettivamente, 
compare una creatura con muso di leone (la parte superiore è nascosta dal cie­
lo, ma si distinguono chiaramente il naso, l'occhio destro, la bocca, la crinie­
ra; il corpo è sfumato, ma caratterizzato dagli stessi elementi angelici della fi­
gura che gli sta vicino). Accanto ha una figura che presenta un corpo d'uccel­
lo, con penne e ali di vari colori, e un viso di giovane uomo, i cui capelli so­
no nascosti dal cielo che fa da trono a Cristo (fig. 4). Si potrebbe ancora iden­
tificarli con san Marco (il leone alato) e san Matteo (l'uomo alato). 

Passiamo dall'altra parte. Alla sinistra del centauro, dovrebbe esserci il sim­
bolo del terzo evangelista, e cioè l'aquila di san Giovanni. 

Ma Taquila non c'è, non c'è mai stata. 
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L'unica spiegazione possibile è che qualcuno abbia creduto di averla vi­
sta e tutti gli altri, per inerzia, si sono fidati'^. Al posto dell'aquila ci sono due 
creature (fìg. 5). Della più grande, in posizione eretta, con corpo umano e una 
veste clie gli arriva fino al collo, è visibile la parte inferiore del volto, che è 
senza dubbio il muso di un orso (la parte superiore è invece completamente 
avvolta dal trono-cielo). Questo orso tiene sul davanti, come avvolto in un 
mantello, un pesce (che deve essere per forza d'acqua dolce e probabilmente 
è un luccio), di cui si vede in primo piano il muso a bocca spalancata, mentre 
ciò che appare pili vicino alla testa del pesce potrebbe rappresentare l'estre­
mità, provvista di unghioni, dell'orso. 

Nessuna aquila, dunque. Ma se non c'è l'aquila, non c'è nemmeno l'e­
vangelista Giovanni. 

C'erano una volta gli evangelisti 

Indubbiamente la faccenda si complica. Sotto il trono di cielo di Cri­
sto Giudice, nell'atto supremo del Giudizio Universale, sintesi e culmine del­
la storia del mondo e dell'umanità, là dove si riteneva ci fossero i simboli 
degli evangelisti, troviamo un centauro, un orso con un pesce, un uomo con 
muso di leone e un uccello con volto di uomo. San Luca e san Giovanni non 
ci sono più ed è difficile pensare che ci possano essere solo Marco e Mat­
teo. Gli evangelisti, d'altra parte, non paiono avere una precisa funzione teo­
logica che sia ricollegabile alla crucialità solenne del Giudizio. Abbiamo di­
mostrato come nella Cappella degli Scrovegni ci sia un disegno filosofico-
teologico estremamente raffinato e complesso, centrato sulla Giustìzia e in­
centrato su due fulcri, uno al centro della navata sud (la Giustizia terrena) 
e uno al centro della controfacciata (la Giustizia divina). La giustizia è il 
cuore pulsante della duplice terapia di salvezza dell'uomo, la terapìa terre­
na e la terapia divina, le virtù cardinali e le virtù teologali, la vittoria del 
bene sul male e sui vìzi, la felicità in terra e la felicità eterna in cielo'"^. Per 
capire chi siano e che cosa rappresentino queste creature dobbiamo pensa­
re a un'altra chiave di interpretazione, che deve essere coerente con la sce­
na del Giudizio Universale. 

'-'' Da escludere che le figure siano emerse con nuova evidenza dopo il restauro delia cap­
pella operato tra il maggio 2001 e il febbraio 2002: il riscontro delle immagini, prima e dopo 
l'intervento, non lascia spazio a simili ipotesi. Né interessa qui individuare chi per primo abbia 
parlato della presenza di un'aquila. 

''' Gir. G. PISANI, L'ispirazione filosofico-teologica della sequenza "Vizi-Vinù" nella 
Cappella degli Scrovegni di Giotto, "Bolleuino del Museo Civico di Padova", XCIil, 2004, pp. 
61-97. 
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Cristo Giudice 

Giotto raffigura Cristo Giudice nella sua duplice natura, umana e divina: 
in quanto Dio sta giudicando, ma la veste rossa e lacerata, le stimmate, la fe­
rita al costato, lo identificano nella sua umanità. L'impaginatore della Cappella 
degli Scrovegni sembra seguire, ancora una volta, sant'Agostino, e precisamente 
questo luogo del Commento al Salmo 46: "Dio siede sul suo trono santo. Qual 
è il suo trono santo? Forse i cieli; ed è interpretazione corretta. Cristo è asce­
so al cielo, come sappiamo, con il corpo in cui è stato crocifisso, e siede alla 
destra del Padre; di là aspettiamo che venga per giudicare i vivi e i morti. Sie­
de sul suo santo trono. I cieli sono dunque il suo trono santo? Vuoi anche tu 
essere il suo trono? Non credere di non poterlo essere; prepara per lui un po­
sto nel tuo cuore; egli viene, e volentieri vi si stabilisce"'''. 

Cristo si è fatto uomo per riscattare l'umanità attraverso il sacrificio del­
la croce. Morendo ha vinto la morte e ridato la speranza della vita eterna 
perduta con la disobbedienza di Adamo. La riconciliazione tra Dio e Tuo-
mo è compiuta. Quel perdono che l'umanità invocava nel Salmo 85 (84) si 
è realizzato'^'. La missione che Dio Padre affida all'arcangelo Gabriele nel­
la grande scena che sovrasta l'arco trionfale della Cappella degli Scrovegni 
e da cui tutto ha inizio, è definitivamente conclusa. 11 Giudizio Universale 
è avvenuto, premi e castighi sono stati assegnati: l'umanità sarà accolta nel­
la Gerusalemme celeste o tra le torture dell'Inferno. Nella parte superiore 
della controfacciata, a lato della grande finestra trilobata, due angeli stan­
no richiudendo il sipario del tempo, come fosse un tappeto che si arrotola. 

'•'' SANT'AGOSTINO, //( Psalimtiu 46: "Deus scdet supersedein sanciaiu suam. Qiuie sedes eius 
sancfa? Forsitan cocU; et bene iiilcllegilur. Asceiidit cniiu Chrislus, siciil uovimus, CUIÌÌ carpare in 
quo cnicifixus est. et sede! ad dextcrani Patrìs: inde eunì venturuni cxspectamus ad iiidicandos vi-
vos et nwrtuds. Sedei super sedeni sanctani suam. Coeli sunl sedes sancìa eius? Vis et fu esse se­
des eius? Nuli putare te esse non posse: para illi locuni in corde tuo; veni!, e! libenter sede!. Ipse 
cene est Dei Virtus et Dei Sapiemia". Quanto ai Giudizi Universali che si ritiene siano stati o pos­
sano essere stati di modello per Giotto, a Santa Cecilia a Roma Cristo è seduto su un trono ligneo 
o marmoreo (insomma un manufatto umano, che non ha nulla a che vedere con visioni apocalitti­
che e di Ezechiele); lo .stesso si può dire per il Giudizio nel Duomo dell'isola veneziana di Torcel-
lo, mentre nel Battistero di Firenze siede su un arco a righe celesti-blu, che parrebbe essere il cie­
lo di cui parla Ezechiele. In nessuno di questi esempi appare comunque il tetramoifo biblico o apo­
calittico o di qualunque altra natui'a, come avviene nella Cappella degli Scrovegni. 

"' Il Salmo S5 (S4) è la preghiera che nella Bibbia rappresenta la speranza nel perdono di Dio 
airumanità gettala nel peccato dalla colpa di Adamo. Ecco il testo: "Signore, sei slato buono con la 
tua terra / hai ricondotto i deportati di Giacobbe. / Hai perdonato le iniquità del tuo popolo, / hai can­
cellato tulli i suoi peccali. / Hai deposto tutto il tuo sdegno / e messo fine alla tua grande ira. / Rial­
zaci, Dio nostra salvezza, / e placa il tuo sdegno verso di noi. / Forse per sempre sarai adirato con 
noi, / di età in eia estenderai il luo .sdegno? / Non tornerai tu forse a darci vita, / perché in te gioisca 
il Uio popolo','/ Mostraci, Signore, la lua misericordia / e donaci la tua salvei^za. /Ascolterò che co-
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Dobbiamo essere in questo spirito per capire chi siano e che cosa rappre­
sentino quelle quattro creature che stanno sotto il trono di cielo, e che ora sap­
piamo non essere gli evangelisti, perché la coppia a sinistra, il centauro e Tor­
so con il pesce, non hu nessun rapporto con la simbologia evangelica derivan­
te à'àWApocalisse di Giovanni che riprende Ezechiele. Né è d'altra parte teo­
logicamente pensabile che si rappresentino due evangelisti, Marco e Matteo, 
e non gli altri due. Luca e Giovanni. 

Uorso e il pesce 

Che il pesce sìa simbolo di Cristo è acquisizione notissima, coMegata 
all'acronimo della parola greca che significa "pesce", e cioè l/Oxìg (in let­
tere maiuscole 1X0YE), che veniva interpretato come l(esLis) X(ristòs) 
Th(eou) Y(ìòs) S(otèr), cioè "Gesù Cristo, figlio di Dio, Salvatore". Il pe­
sce è dunque simbolo del Salvatore, perché, come annota sant'Agostino, "eb­
be il potere di rimanere vivo, cioè senza peccalo, nell'abisso della nostra mor­
talità, simile al profondo delle acque"'^. Il pesce dipinto da Giotto pare pro­
prio un luccio, il hiciits dei latini, il pesce-luce, cui già i primi cristiani at­
tribuivano simbolici accostamenti al Signore, "luce del mondo"'^. 

Ma il pesce è anche simbolo delTumanità, "pescata" dagli inviati del Si­
gnore, i pescatori di anime di Matteo (4, 19): "Seguitemi, vi farò pescatori di 
uomini", dice Cristo ai discepoU. E la Chiesa è pescatrice di anime con la rete 
del Vangelo: "In questo mondo malvagio" scrive sant'Agostino "in questi gior­
ni tremendi, in cui attraverso l'avvilimento presente la Chiesa si procura l'ele­
vazione futura ed è istruita dallo sprone dei timori, dai tormenti delle sofferen­
ze, dalle pene dei travagli e dai pericoli delle tentazioni, gioendo della sola spe­
ranza, quando gioisce sano, molti malvagi sono mescolati ai buoni ed entrambi 
sono, pei' CO.SÌ dire, raccolti nella pescagione del Vangelo e chiusi nelle reti nuo­
tano, senza distinzione, in questo mondo come in un mare, fino a che si giunga 

sa dice Dio, il Signore: / egli annunzia la pace / per il suo popolo, per i suoi ledeli, / per chi rìtornii 
a luì con tulio il cuore. / La sua salvezza è vicina a chi lo teme / e la sua gloria abiterà la nostra ter­
ra, / Misericordia e verità si incontreranno, / giustizia e pace si baceranno. / La verità gennoglìerà 
dalia teiTa / e la giustizia si atTaccerà dal ciclo. / Quando il Signore elargirà il suo bene, / la nostra 
leira darà il suo frutto. / Davanti a lui camminerà la giustizia / e sulla via dei suoi passi la salvezza". 

Quest'anelito al perdono e alla riconciliazione, questa aspirazione alla palingenesi del mon­
do, quando "misericordia e verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno", è slato esau­
dito, nella visione cristiana, con la venuta del Messia. 

''' De civilate Dei, XVili, 23, 1: "lesiis Chri.slus Dei Fiìius Sa/valor, si primos litteras iim-
gas, erit IxOvg, id est piscis, in ciao nomine inystice inlellei^iliir Cliristus, eo quod in huius nior-
taiiuiiis afyysso veltit in acjuanim profunclitale virus, hoc est siiie peccalo, esse potiierir. 

"̂  GIOVANNI 13, 47. Sul luccio, e il suo collegamento con l'idea mistica di purezza e di lu­
ce, si veda CHARIIONNEAU-LASSAY, // hesliario del Cristo... cil., II, pp. 367-372. 
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alla riva, dove i cattivi sono separati dai buonr'^^\ Ma se il mare è il mondo e 
gli uomini sono Ì pesci, Dio, che scese sulla terra per loro, deve trarli fuori da 
questo mondo per salvarli. Cristo pescatore di anime è qui simboleggiato dal­
l'orso, che è a sua volta simbolo della Chiesa e della Provvidenza divina^''. 

L'orso rappresenta, specie in area centro-europea, un'idea di forza, di 
coraggio, di spirito guerriero (coprendo in parte gli attributi altrove ascrit­
ti al leone), ma in età cristiana diventa simbolo della resurrezione, perché 
risorge dopo la morte apparente del lungo letargo invernale. 

Particolare fortuna nei bestiari medievali ha anche l'immagine, già in 
Plinio ii Vecchio^' e giunta forse attraverso la mediazione di Isidoro di Si­
viglia" (VI-VII secolo d,C.), dell'orsa che plasma leccandoli amorevolmente 

"'' De civilate Dei, XVIH, 49: '7/; Iwc ergo saecula maligno, in Ins diebus maiis, ubi per 
huìììilitateni praesentem futurani comparai Ecclesia celsitudinem et limonmi stimulis, dolorimi 
lormentis, laborum uìolcstiis, tcmptationimì periculis erudltu/; sala spe gaudens, quando sanum 
gaiidet. multi reprobi miscentur bonis et utrique tamqitam in sagenam evangelicam colliguntur 
et in hoc mundo tamquam in mari utrique inclusi retibus indiscrete naiant, donec perveniatur ad 
litus, ubi mali segregentur a bonis'\ 

*̂* In questa funzione ricom>graria giottesca soslituisce quella ben aUrinienli attestata delPaquila-
pescatricc, simbolo di Cristo redentore e pescatore di anime fcfn Isidoro di Siviglia, Etimologie XII, 
7, 10-11: ''Aquila ab actmìine oculorum vacata. Tanti enim contuitus esse dicitun ut cum super ma­
ria inmobili pinna jeratur nec Inimanis pateat obtutibus, de tanta subì imitate pisciculos nature videat, 
ac lormenii instar descendens raptam praedam pinnis ad litus pertrahat *'). Si veda^ per esempio, que­
sto luogo dei Bestiario di PIIILIPPB DI3 THAUN (inizio XIT seeolo), vv. 2067 sgg. (citati da A. CAITA-

RlANf, Volarlo, Milano 2001, p. 411): "L'aquila significa/il figlio di Santa Maria,/che è un redi tut­
ti gli uomini / senza alcun dubbio, sta in alto e vede lontano, / sa bene che cosa deve fare. /11 mare 
signilìca questo mondo, / i pesci gli uomini che ci vivono; / Dio venne in ten'a per noi, / per redime­
re le nostre anime; / accorse a noi volando, / e in questo mtxlo / ci trascinò fliori del mondo, / come 
fa l'aquila con i pesci. / Il fatto che l'aquila guardi / così fissamente il sole / quando è più luminoso / 
senza socchiudere gli occhi / significa dunque, prestatevi attenzione, / che allo stesso modo Cristo ve­
de / il Padre suo apertamente; / e che tutti gli uomini del mondo / che sono veri cristiani, quando mo­
riranno, / egualmente vedranno Iddio''. 

'̂ PLINIO \LVECC\\\O, Naturalis liistoria.VXW, 54, 126: ''Eorum coitushiemis initio nec vul-
gari quadripedum more, sed ambobus cubantibus conplexlsque: dehi seccssus in specus sepa­
ratimi in quibus parlimi XXX die pluriimmi quinos. Hi sunt candida informisque caro, paulo mu-
ribus maioì\ sine oculis, sine pilo; ungues tantum proniinent. Hauc lambendo paulatimfìgurant, 
Nec quicquam rarius quam parientem videre ursani. Ideo mares quadragenis diebus latent, fé-
miiuie quaternis menslbus'' (*'Si accoppiano all'inizio deirinverno, e non nel modo abituale dei 
quadrupedi, ma tutti e due coricati e abbracciati; poi si separano e si ritirano ciascuno in una ca­
verna, dove la femmina partorisce, al trentesimo giorno, al massimo cinque cuccioli. Questi so­
no una massa di carne bianca e informe, poco più grossi di un topo, senza occhi e senza peli; si 
distinguono solo le unghie. Leccando questa massa a poco a poco le danno forma. Non c'è even­
to più raro di vedere un'orsa che partorisce. Così mentre i maschi restano nascosti quaranta gior­
ni, le femmine quattro inesi"). Plinio deriva a sua volta da AklSTOTEl-E, Storia degli animali, VI, 
579 a, 18-30 (non senza qualche piccolo fraintendimento). 

^̂  ISIDORO DÌ SIVIGLIA, Etimologie XII, II, 22: '"Vrsusfertur dictus quod ore suoformetfe-
tiis, quasi orsus. Nani aiunt eos Informes generare partus, et canieìu quandam nasci quam ma-
ter lambendo in membra conponit. Vmle est illud: Sic format lingua fetum cum protulit ursa. Sed 
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i suoi orsacchiotti, che alla nascita sarebbero solo un ammasso informe di 
carne: Tanimale diventa così simbolo della Provvidenza divina e della stes­
sa Chiesa, che plasma mediante la forza vivificante del battesimo il popo­
lo di Cristo e con amore materno lo alleva-^. 

L'orso (orsa) con il pesce rappresenta dunque la Chiesa, pescatrice di ani­
me, strumento di redenzione e di salvezza delTumanità, che toglie l'uomo, il 
pesce, da! mare dell'ignoranza e del peccato e lo eleva, attraverso il battesimo 
di Cristo, a nuova vila-'̂ . 

// leone alato 

Prendiamo ora in esame la figura alata con corpo umano e muso dì leone 
(il colpo, in verità, si intuisce più che vedersi, perché la veste si intreccia e confon­
de con quella dell'uomo alato che le sta accanto). Nella simbologia antica il leo­
ne rappresenta la regalità, la forza, il coraggio. Posto frequentemente sulle por­
te principali delle città, anche in funzione apotropaica (notissimi gli esempi di 
Micene e della capitale ittita, Hattusas), in età cristiana lo si ritrova a guardia 
dei portali di molte chiese. L'eroe della forza, Eracle, ha come simbolo la pel­
le di leone, la leonté, che appare anche nella rappresentazione giottesca della 
Fortitiido. Il leone era spesso associato alla divinità (la dea egizia Sekhmet, mo­
glie di Ptah e divinità della guerra, ha corpo di donna e testa di leone; Mitra, il 
dio solare siriaco, è raffigurato anch'esso con una testa di leone su corpo uma­
no). Lo si considerava anche simbolo di giustizia, perché è animale che uccide 
solo per sfamarsi, mai per puro gusto di farlo: questa idea di giustizia, collega­
ta alla sua regalità, passò poi nella concezione cristiana, che vide nel leone an­
che ì simboli della misericordia e della resurrezione di Cristo. Un testo di età 

iwc iiimatiirìta.s partiis facit: denique ìnces'uno die i^enerat. Vnde eventi ut praecipitata fecun-
dilas infunne,s procrea. Vrsorum caput invalidum; vis maxima In hrachiis et lumhis; unde in-
terduiit erecti insistunt". 

^̂  L'anonimo Bestiario moralizzato di Gubbio, che è coevo di Giotto, venendo datato tra 
la tìne del Duecento e i primi anni del Trecento, così descrive l'orsa (sonetto 18): "Tanto fa l'or­
sa el parlo divisato / k'a nulla creatura resimillia; / vedendolo cusì dissemegliato, / mantenente 
'a la bocca lo ripiglia, tanto lo mena enfin ke Tà formato. / Amico, ne l'exemplo t'asutiglia: ki 
[nasce] con originai peccato / di lunga è da la forma mille miglia; / la eclesia è la madre ke rifa­
ce / lo suo filiolo co lo sacramento / de lo santo batismo virtuoso, / ove s'afma kome auro in for­
nace / e piglia forma e resiniigliamento / de lo suo dolze padre prezioso". 

'̂' Secondo un'altra tradizione, pure attestala in età cristiana, l'orso è simbolo della vio­
lenza e de! demonio. Entrambe le tradizioni sono presenti, per esempio, nel De rerum iiaiu-
ris del vescovo Rabano Mauro Magnenzio (TX secolo), che prima riporta testualmente il pas­
so di Isidoro che abbiamo trascritto nella nota 20 C'Vrsus fertur dictus ... erecti insìsfunt'''') e 
poi di seguito aggiunge; ''Versus ergo aliquando luxta allegoriain signìficat diaboium insi-
dialorem gregis dei. Aliquando aulem diices saeuos, el crudeles" (siamo nel libro Vili, De 
bestiis, 316 a). 
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protocristiana, il Fisiologtr^, ci aiuta a in­
quadrare questi nuovi valori simbolici. Vi 
si racconta che il leone ha tre nature. 

Prima natura; quando vaga sui mon­
ti ed e inseguito dai cacciatori, cancella 
con la coda le impronte che lascia sul 
terreno, ingannando gli inseguitori: così 
fece anche il Salvatore, *1eone spiritua­
le della tribù di Giuda, radice di Jesse, fi­
glio di David", che nascose le impronte 
della sua divinità per salvare il genere 
umano che si era smarrito-^'. 

Seconda natura: come il leone, 
quando dorme, non chiude mai gli oc­
chi, così il Signore dormiva sulla croce 

e nel sepolcro, ma la sua natura divina vegliava-^- Terza natura: il cucciolo 
di una leonessa nasce morto e la madre lo veglia morto per tre giorni, finché 
arriva il padre, soffia sul volto del figlio e gli dona la vita: così Dio padre on­
nipotente il terzo giorno resuscitò dai morti nostro Signore Cesidi Cristo suo 
figho, come dice Giacobbe: *'DormÌrà come un leone e come un giovane leo­
ne. Chi lo desterà?" {Genesi 49, 9)-^. Proprio questa scena viene illustrata da 

Fig, 6 - Leone con i cuccioli. 

^^ Il Physiologiis. composto probabilmente ad Alessandria d'Egitto in ambiente gnosti­
co e in un'epoca che generalmente si colloca ira il 11 e il IV secolo d.C, aveva verosimil­
mente rinlento di fornire ai cristiani d'Egitto la chiave per interpretare la natura secondo i 
principi della religione- Redatto inizialmente in greco, fu poi tradotto in latino e in altre lin­
gue (copto, siriaco, armeno, arabo). In quarantotto brevi capitoli vi vengono descritte le ca­
ratteristiche di animali, piante e pietre, presentali nei loro valori simbolici, terapeutici, ma­
gici. Dal Phy.siolagus derivarono nel medioevo cristiano (a partire dall'XI secolo) numerosi 
bestiari, manuali utili a interpretare gli clcnìenti naturali inquadrandoli come manifestazione 
di Dio 0 come segni del male. 

"̂^ ^'Ainhtilal in montibtts. et si coutigent ut qucratur a venatoribus, venit odor venatoris; 
et de caitda sua post terguin cooperit (sic) vestigia sua qitocumque .ìerity ut secutus venator per 
vestigia eius non inveuiat cubile eius et capiat euni. Sic et Salvator noster, \spiritiudis leo de tri­
bù Inda, radix lesse, jìlius David' niissus a superno patre, cooperuit intelligenfibus vestigia dei-
tatis sue. Et hoc est: factus est cuni angelis angelus, cum avchangeìis archangeìus, cum ihronis 
tliroìHts, cum potestatihiis potestas, donec descendit in uteruni virglnis. ut salvaret hoc quod er-
raverat hunianum genus. Ex hoc, ignorantes euni ascendentem ad patre/u, lii qui sursum erant 
angeli dlcebant ad eos qui CUÌU Domino ascendebant: ^Quls est iste rex glorie?'. Responderunt 
UH: 'Donìluus virtutnni ipse est rex glorle\'' 

-^ ''Cum dormien't, ocnli eius vigilante aperti Cììini snnt: sicnt in Canticis Canficornm te-
statar sponsus dicens: 'Ego donnio et cor meum vigilat'. Etliimologia: Dominns nieus obdor-
nilens in cruce et sepulfus, deitas eins vigilabut: 'Ecce non donnilahit ncque donniet qui custo-
(Ut fsraerr 

-^ ^'Cum leena parit catnhun, generat eum tuortuum et cnsfodit eum morìuum trthus die-
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Giotto nella Cappella degli Scrovegni lungo la parete della navata nord, in uno 
splendido quadrilobo (tìg. 6), collocato, come simbolo di resurrezione, tra i 
due riquadri del Conipiauto sul Cristo morra e del Noli me tangere: la fonte 
è indubilubilmente il Fisiologo-'^ ed è la dimostrazione che questo testo è se­
guito dall'impaginatore del ciclo. 

Il leone è infine presentato anche come simbolo di clemenza e di giusti­
zia: "E si dice che l'uomo ha parte della natura del leone poiché, se non è fe­
rito, non si adira facilmente. La loro clemenza si manifesta in effetti attraver­
so numerosi esempi: risparmiano infatti chi si prostra davanti a loro, permet­
tono ai prigionieri che incontrano di tornare al luogo di provenienza, non uc­
cidono l'uomo se non per grande fame»^". 

Cristo, Leone di Giuda, figlio di David, è risorto come il cucciolo del leo­
ne dalla morte, vivificato dallo spirito del Padre; il leone diventa così anche la 
Parola vivente, che alita lo Spirilo Santo e richiama alla vita. 

La figura alata con muso di leone posta sotto il trono di cielo rappresen­
ta simbolicamente la doppia natura di Cristo, la sua resurrezione, e i valori del­
la forza, della clemenza e della giustizia. Non ha a che vedere dunque con la 
simbologia di san Marco. 

Anche il terzo evangelista esce così di scena. 

/ / ritorno dell'aquila 

A fianco del icone alato c'è una figura di uccello con volto d'uomo. Siamo 
ancora una volta davanti a un essere dalla doppia natura, coine nel caso del cen­
tauro, dell'orso e del leone alato. Ma rispetto a quest'ultimo siamo in una posi­
zione rovesciata: il corpo è di uccello, la testa di uomo. 11 viso è giovane e ag­
grazialo, con labbra carnose, espressione enigmatica, occhi leggermente strabici. 
TI corpo è una sinfonia di penne con tonalità rosse, blu e gialle, di cui si intrave­
dono ampie tracce, e ali dei medesimi colori. L'insieme trasmette un'idea di com­
postezza e di serenità. Quale simbologia si nasconde dietro questo meraviglioso 
uccello, che ha ali compatibili con quelle di un grosso rapace, ma viso di uomo? 

Nei bestiari medievali ci sono molte simbologie legate al mondo degli uc-

Inis, doiii'c veiiiens pater eiiis die lercio instifflel in faci e in eius et vivificet eiiin. Sic oninipolens 
pater Dominum nostrum, leswn Chriatwn fitinm suum tercia die siiscitavit a morttds. diccntè la-
co!?: 'Dor/vitalyil tanquoin tea, et sicul catidiis teonis: quis suscitaijii eum?'." 

-'•' Che la fonte deiriinmagine sia il Pbysiologus è affermalo anche da A. VOLPB, Lei Cap­
pella degli Scrovegni a Padova {Mirabilia ìtaliae. Collana diretta da S. Setlis, 13), Modena 2005, 
scheda 216, p. 242. 

•"' ""Et partem nature leonis homo ferlur luihere. quia nisi lesus facile non irascilur. Falet 
eiiim eoruw misericordia assidins exenipUs. Proslratis enifìh parcunt, capiivos obvios repcdare 
penniltunt, hominem non nisi magna fame perinninl." 
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celli e connesse con il cristianesimo-". Tra queste ha un ruolo di assoluto ri­
lievo l'aquila. L'immagine delPaquila come simbolo del Cristo risorto e asce­
so al cielo appare già nei primi testi cristiani, e viene ripresa dai Padri della 
Chiesa, specie in collegamento con la credenza, già attestata nelle tradizioni 
pagane, del rigenerarsi dell'aquila nell'acqua viva di una fontana. 

Sant'Ambrogio dice che l'umanità "deposte le spoglie dell'antico errore, 
rinnovata nella giovinezza dell'aquila, si affretta a raggiungere quel celeste 
convivio"^^. Accanto all'aquila "mistica", il cristianeshno si appropria anche 
deirimmagine dell'aquila "psicopompa", conduttrice e guida delle anime, già 
presente nelle antiche culture mediterranee e mediorientali. 

A sua volta VAquila Christus sostituisce l'immagine dell'aquila associa­
ta nel mondo greco a Zeus e in quello romano a Giove, con forza sempre mag­
giore dopo l'editto di Costantino e il definitivo trionfo del cristianesimo ope­
rato sul finire del IV secolo dall'imperatore Teodosio (380 d.C), che lo eleva 
a religione ufficiale dell'impero. 

Un'altra credenza, che Isidoro di Siviglia riprende da Plinio il Vecchio, 
sosteneva che l'aquila fosse l'unico volatile in grado di fissare a lungo il disco 
del sole e che esponesse i suoi pìccoli ai raggi solari, riconoscendo quelli che 
erano in grado di reggerli e rinnegando quelli che non ci riuscivano-'-^. Di qui 
Onorio di Autun ricava, nello Specidiim Ecclesiae, l'immagine di Cristo-Aqui­
la che scaccia via dal nido del Paradiso i reprobi-''̂ . In questa rivisitazione per­
fino il mito greco del giovane Ganimede, rapito da Zeus-Aquila, viene inter­
pretato allegoricamente come un simbolo dell'ascensione dell'anima rapita in 
cielo da Cristo-Aquila fin dai primi tempi cristiani. 

L'aquila ha anche un altro importante valore simbolico, mirabilmente rap­
presentato da Dante, che nel settimo cielo del Paradiso, il cielo di Giove, rappre­
senta l'aquila, simbolo di Roma e dell'impero, come immagine della Giustizia-'̂ . 

Al sacramento del battesimo e alla resurrezione rimanda invece la leg­
genda popolare ripresa dal Fisiologo: "Dell'aquila dice Davide nel Salmo 

-" CATTABIANI, Volano... cit., pp. 409 sgg e pas.sini. 
^^ De myslcriis, 8, 43: ''Deposilis enim inveterati erroris exiivii-';, renovata in aquiiae ju-

ventule, coeleste iìliuì festinat adire conviviuni". 
^^ ISIDORO DI SIVIGLIA, Etimologie XII, 7, 11; ''Nani et cantra radium solisferiur obtutiini 

nonjlectere; nude et pullo.s siios lingue su.spen.sos radiis solis obicit, et quos viderit inmobiìem te­
nere acieni, ni digno.s' genere conservai; si quos vero inflectere obtittum, quasi degeneres abicit". 

•̂-* HONORIS AUGUSTODUNENSIS, Speculimi Ecclesiae (Sermo generalis. Ad coniitgatos), in 
Opera omnia, u cuni di J.P. MlGNl-, Patrologiae Lutinae Tomus 172, col. 869: ''Aquila pidlos suos 
cantra radium solis ungile suspendit; qui irreverberato visu iiibar solis intendit, huic curani pa-
stus ut proprio partui impendit; qui vero visitm a sole deflectit, lume de adulterio alterius aqui­
iae conceptiim deprehendlt. pastum ei siihtraliit. de nido ut alienimi eiicit. Ita Christus pasfum 
sui carporis UH non impendit, de nido paradysl repelliti qui Inmiindicia luxurlae sardesclt", 

^^ Paradisa, XVllI-XX. 
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102: 'Si rinnoverà la tua giovinezza come quella dell'aquila'. 11 Fisiologo di­
ce dell'aquila che ha questa natura: 'quando è invecchiata, le sue ali si appe-
santiscono e le sì offusca la vista. Allora cerca una fonte e vola in alto fino al 
cielo del Sole e lì incendia le sue ali e con i raggi del sole brucia l'offusca­
mento della vista; allora scende di nuovo alla fonte e vi si immerge tre volte, 
e immediatamente si rinnova del tutto, tanto che rinasce molto migliorata ne! 
vigore delle ali e nella chiarezza della vista. Perciò anche tu, uomo, che lu sia 
ebreo o gentile, che indossi un abito vecchio e hai offuscati gli occhi del tuo 
cuore, cerca la fonte spirituale del Signore, che disse: - Se uno non è rinato 
dall'acqua e dallo Spirito Santo, non può entrare nel Regno dei Cieli' - (Gio­
vanni 3, 5). Pertanto 'se non sarai stato battezzato nel nome dei Padre, del Fi­
glio e dello Spirito Santo' e non leverai gli occhi del tuo cuore al Signore, che 
è sole di giustizia, non sarà la tua giovinezza rinnovata come quella dell'aqui-
la"-̂ ^ 

Come l'aquila invecchiata cerca la sorgente che rinnova la vita e la trova 
nell'acqua (il battesimo) e nel volo fino al cielo del Sole (Cristo), recuperan­
do in misura superiore a quella originaria la pienezza della vista e il vigore del­
le ali, così l'uomo, ebreo o pagano che sia, se non dismette l'abito "vecchio" 
(vale a dire le "vecchie" credenze) e non elimina il velo che gli impedisce di 
vedere, levando i suoi occhi a contemplare Cristo, sole di giustizia, non potrà 
rinascere a nuova vita (rinnovare la giovinezza)-'^. 

Giotto dipinge come sempre con grande realismo, e il corpo e le ali di que­
sto uccello sono verosimllniente quelli di un'aquila. I simboli rappresentati dal­
l'aquila sono coerenti con la scena del Giudizio Universale: redenzione, resurre-

^^ Physùflogiis, 6: "De aquila dicit David iu psalmo centesimo secimàu: 'Renovabituv al aqui­
le ÌHventus tua'. Physìohgus dicit de aquila taleni habere naturam: eiiiu seuuerit. gravanlur ale 
eiiis et obducimtur acuii eius caligine. Tuiic querit fontem aqtie et contro eumfontem evoiat in al-
tuni usque ad ethemm solis, el ibi incendit alas suas, et califiineui oculorum camburit de radiis 
solis; lune demuin descendens ad fontem trina vice se merf^il ei .statini renovatur tota, ila ut ala-
rum vigore et ocuìorum splendore multo luelius renovelur Ergo et tu, homo, sive Jiuleus sive gen-
tilìs, qui vestimentum habes vcttis et caliganttir ocidi cordis lui. quere spiritiudem jhntem Dcmù-
ni, qui dixil: W/.v/ quis renatus fuerit ex aqiia et spiritu saneto, non potest inìrare In regnum ce-
loruiìi\ Nisi ergo 'baptizatus fueris in nomine patris elfìlii et spiritus sancii' et sustideris oculos 
cordis lui ad Doniinum, qui est sol iusticie, non renovabitur ut aquile iuventus tiur. 

-" "La leggenda de! ringiovanimento dell'aquila non è altcslala prima del Physiologus, e de­
riva verosimilmente dal Salmo citato in apertura. Le diverse tappe di esso sembrano riprodurre quel­
le dell'antica iniziazione battesimale, dove una triplice immersione nel fonte era preceduta dalla 
spogliazione delle vesti: in quest'ultima Cirillo di Gerusalemme, nelle Catechesi mislagogiche (n. 
2) riconobbe il medesimo senso mistico ('questo gesto raffigurava la spogliazione dell'uomo vec­
chio e delle sue azioni'), che ha l'incenerimento delle ali da paitc dell'aquila nel Physiologus: 'spo­
gliati dell'uomo vecchio e delle sue azioni'. Il passaggio attraverso l'acqua e il fuoco appartiene 
anche alla simbologia dcWopus alchemico; nell'alchimia, del resto, \i\fons iuventulis è un fonda­
mentale emblema di rigenerazione" (// Fisiologo, a cura di F. ZAMUON, Milano 1975, 2002^, p. 92). 
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zione, ascensione, rinascita spirituale deiruomo, ringiovanimento ed ''eterna, già-
vinezzo dovuti a! battesimo e alla luce di Cristo, sole dì gittstizia^^. Proprio que­
sto tema della giovinezza potrebbe spiegare il volto di uomo giovane, posto da 
Giotto neirintento di evidenziare la doppia natura simbolica delle creature poste 
sotto il trono di Cristo Giudice. Comunque sia, per noi ci sono pochi dubbi che 
la figura in esame rappresenti un'aquila con il volto di un giovane uomo, simbo­
lo della resurrezione e della rinascita (ringiovanimento) delTanima in Cristô *̂̂ . 

•̂^ Non dimentichiamo che Taquila è "pescalrice" di anime, secondo l'immagine già illu­
strala a proposilo dclTorso con il pesce (etV. nota 20), 

•̂^ !n questa azione del rigenerarsi e rinascere la simbologia deiraquila richiama quella della 
fenice, il leggendario uccello che muore bruciando del suo stesso fuotjo e che rinasce piccolissimo 
dalle sue stesse ceneri, recuperando in tie giorni le fattezze e Taspetto di prima. Presente in molle 
amiche culture, la leggenda della fenice fu trasmessa al nìondo occidentale da Erodoto (II, 73), che 
la appi'csc in aiiìbitt) egizio (il hennit egizio), e fu poi ripresa anche da molti scrittori e poeti latini 
(tra cui OVIDIO, Metanìorfosl XV, vv. 392-407 e PuNio il. Vi:ccfi[o, Stona naturale X, TI, 2), pri­
ma di essere adottala dal mondo distiano, che vi vide il simbolo della resurrezione di Cristo. Nel 
corso del IV secolo la cristianizzazione della leggenda della fenice era defnìitivaiiiente cofìipiuta, 
come testimoniano il poemetto De ave plìoenicc, 85 distici elegiaci che la tradizione altrìbuisce a 
Lattanzio, e moltissimi luoghi dei Padri della Chiesa. La fenice-Cristo diventò il simbolo vivente 
della resurrezione, de! rinnovamento delTuomo attraverso il battesimo, della felicita recuperata, del­
la vita eterna. La sua immagine appare su sepolcri, mosaici, monete, accanto a quelle di Cristo e 
dei santi e successivameiite aiiche da sola. Spesso Tuccello fenice viene rappresentato con testa d'a­
quila, a dimostrazione di come venissei'o colle le affinila tra i simboli rappresentati da questi due 
uccelli. I bestiari medievali ne danno accurate descrizioni: i suoi colori, come già in Erodoto, sono 
il rosso (pfìocnix è la ^'porpora") e il giallo oro, cui si unisce il blu, iJ colore de! cielo, simbolo di 
Cristo, Rosso, giallo e blu sono i colori qui usali da Giotto. La leggenda della fenice è presente an­
che nel Fisiologo, subito dopo la descrizione delTaquila: ''C'è un altro volatile, che è detto fenice, 
la cui figura assume Nostro Signore Gesù Cristo, che nel suo Vangelo dice: Tosso lasciare la mia 
vita e poi riprenderia di nuovo'". Per queste parole i Giudei si adirarono e volevano lapidarlo. C'è 
dunque un uccello, che vive in alcune zone dell India, detto fenice. Di luì il Fisiologo dice che. Ira-
scorsi cinquecento anni della sua vita, raggiunge gli alberi del Libano e riempie entrambe le ali con 
diversi aromi; e con determinali segni lo annuncia al sacerdote di Eliopoli, cioè nel nono mese, ni-
san 0 a(lat\ vaie a dire sarmath o famenoth. che è il mese di marzo o di aprile. Una volta dato que­
sto segnale al sacerdote, egli entra e riempie l'altare di legna secca. Appena giunto, Tuccello entra 
nella ciità di Eliopoli pieno di tutti gli aromi su entrambe le ali; e subilo, vedendo la fascina di le­
gna secca sulPallare, vi si posa; e spargendo aromi lutt'intorno accende il fuoco e si lascia com­
pletamente bruciare. Il giorno dopo viene il sacerdote, vede arsa la legna che aveva posto sulFal-
taie e. osservando attentamente, vi rinviene un piccolo vermiciattolo, che emana un profumo me­
raviglioso. Il secondo giorno trova ormai la figura di un uccellino. Ritornando il terzo giorno, il sa­
cerdote trova die ormai l'uccello fenice ha j'ccuperato perfettanienle e compiutamente il suo aspet­
to e, salutando il sacerdote, spicca di nuovo il volo e fa ritorno al suo luogo di prima. Così dunque 
questo uccello ha il potere di darsi la moite e di ridare nuovamente vita a se stesso, allo stesso mo­
do in cui gli uomini stolti si adirano alla parola di nostro Signore Gesù Cristo, il quale, come vero 
uomo e vero figlio di Dio, ha il potere di deporre la sua vita e di riprenderla di nuovo. Come ab-
bianuj dello prima, assume dunque la personalità del nostro Salvatt)re, che scendendo da! cielo riempì 
entrambe le sue ali di soavissimi profumi, e cioè i discorsi del Nuovo e dell'Antico Testamento, di­
cendo: '*Non sono venuto a distruggere la legge, ma ad adempieria". E di nuovo: "Così sarà ogni 
scriltorc dotto nel regno dei cieli, che offre cose nuove e antiche dal suo tesoro". 
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Fig, 7 - San Giovanni Evangelista, 

*crr̂  
Fig. 8 - Evangelista. 

'm.'H' k 

Conclusione 

È il momento di trarre le conclusioni. La prima, certa e inequivocabile, in 
parte per Tevidenza delle immagini, in parte per le argomentazioni fin qui 
svolte, è che le quattro figure che si intravedono sotto il trono di Cristo Giu­
dice non rappresentano gli evangelisti. 

I quattro evangelisti sono d'altronde già presenti nella Cappella degli Scro-
vegni lungo le due navale (nord e sud, uno all'inizio e uno alla fme della na­
vata). Giotto, tra l'altro, li dipinge senza alcun simbolo che possa distinguer­
li, né leone, né toro, né uomo, né aquila, tant'è che, fatta eccezione per san Gio­
vanni (navata nord), che è immediatamente riconoscibile per la giovane età -
anche se viene accentuato il trascorrere degli anni rispetto ai riquadri dove ap­
pare ancora imberbe, e per il colore delle vesti che corrisponde a quelle con 
cui viene raffigurato nei riquadri soprastanti - , gli altri tre, Matteo, Marco e 
Luca, non sono individuabili con esattezza: Giotto li raffigura come persone 
anziane, con in mano il calamo e sullo scrittoio un foglio rovesciato su cui stan­
no scrivendo (figg. 7-10)^'\ 

Le quattro figure poste sotto il trono di Cristo Giudice presentano tutte 
una doppia natura, umana e animale, con una disposizione chiastica; quelle ester­
ne presentano corpo umano e lesta d'animale (leone e orso), mentre quelle in-

"*" Il motivo della loro non distinzione risiede forse nel Tatto che i Vangeli di Matteo, Mar­
co e Luca sono sinottici e si integrano e completano a vicenda. 
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Fig. 9 - Evangelista, Fig. IO - Evangelista, 

terne hanno corpo di animale e lesta, oppure busto e testa, di uomo (aquila e 
centauro). Questa doppia natura evoca simbolicamente la doppia natura, uma­
na e divina, di Cristo, sottolineata dall'immagine stessa del Cristo giudicante, 
con l'evidenza della tunica rossa, delle stimmate e della cicatrice al costato. 
La mortalità del divino, non va mai dimenticato, è l'essenza stessa del cristia­
nesimo; tramite Cristo, la Buona Speranza, fattosi uomo e morto sulla croce 
per poi rinascere e assurgere in cielo, l'umanità dei credenti è redenta e defi­
nitivamente salvata dalla morte. 

Leone, aquila, centauro, orso (orsa) e pesce, sono simboli di Cristo che la 
cultura medievale, specie dopo il Mille, in epoca romanica, riprende dalla più 
antica tradizione cristiana: rappresentano allegoricamente la vittoria sulla mor­
te, la redenzione dell'umanità, la resurrezione, l'ascensione, la seconda e de­
finitiva nascita dopo la fine del mondo e il giudizio universale, e insieme han­
no anche la caratteristica di guida delle anime in cielo e di loro elevazione dal 
mondo del peccato alla sfera del bene" '̂. Con ciò si spiega perché l'impagina­
tore della Cappella degli Scrovegni'̂ ,̂ nel momento solenne e definitivo del Giu-

'̂ ' La meno attestata di queste immagini è senza dubbio l'orso con il pesce, di cui bisogne­
rebbe verificare la ricorrenza in altri luoghi della cristianità. E significativo il fatto che Charbon-
neau-Lassay non registri l'orso airinterno della sua monumentale opera, // hesùiirio del Cristo. 

''- L'impaginatore, ricordiamolo, è Ìl religioso che, inginocchiato accanto a Enrico Scrovegni, 
sostiene ìl modellino della Cappella che lo Sci-ovegnì sta porgendo in atto d'ossequio a Maria. Giot­
to slesso gli riconosce il merito in questa scena. Tutti allora capivano chi fosse, ma poi se ne è per­
sa la conoscenza. L'identificazione proposta ultimamente è con Altegrado de' Cattanei, canonico 
della Callcdralc di Padova (BIÌLLINATI, Nuovi studi sulla Cappella di Giotto all'Arena di Padova... 
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dizio Universale, abbia posto queste figure simboliche sotto il trono dì cielo di 
Cristo, e non i simboli dei quattro evangelisti, che non hanno una funzione e 
un ruolo che ne giustifichino la presenza in quel punto e in quel momento''^ 

Agli inizi del Trecento queste figure dovevano parlare con ben allra im­
mediatezza di quanto non facciano oggi. 

Dobbiamo studiare, approfondire, ricomporre quella cultura e quel mon­
do, di cui questo luogo, grazie all'immensa arte di Giotto, è forse il monu­
mento più insigne. Questo scrigno mirabile chiama tulli noi a vivere un'e­
sperienza emozionante e complessa, ci immerge nella spiritualità di un mon­
do che anela alla giustizia e alla purificazione interiore, che coltiva la di­
mensione della speranza e la ricerca del bene e della felicità, e insieme ci in­
vita a meditare sulla nostra essenza, sul nostro operato, sulla scelta del no­
stro destino, ci induce a una riflessione sul senso autentico della vita e del­
la morte, ci immette in un percorso terapeutico e salvifico, in senso religio­
so ma per certi aspetti anche laico. 

In questa quintessenza della genialità e della bellezza, in tanta luminosa 
chiarezza si continuano a celare messaggi profondi, parti di un codice com­
plesso e unitario, di cui si è persa a lungo la chiave, e che attendono di essere 
svelati e ricomposti in unità. 

cit., pp, 22-40). Nativo di Lcndinara, nei Rodigino, Allegrado fu doccnle di diritto canonico a Bo­
logna, dove aveva studiato; canonico di Ravenna ne! 1294 e del Capitolo padovano nel 1296, di­
venne protonolario apostolico su nomina di Bonifacio Vili e rimase alla corte papale tino al 1301, 
quando fu eletto arciprete della cattedrale di Padova. Due anni dopo divenne vescovo di Vicenza. 
Alla sua morte, nel 1314, fu sepolto a Padova nella grande chiesa di Sant'Agostino, oggi scom­
parsa. 

•̂•̂  Tant'è che, come abbiamo appena ricordato, gli evangelisti sono collocati due sulla na­
vata nord e due sulla navata sud, all'inizio e alla fine della parete, quasi ad abbracciare le storie 
evaugeticlie. Analogamente, ci pare non abbia senso ipotizzare che in queste figure si celino va­
lenze astrologiche (come potrebbe suggerire il l'alto che pesce, cenlauro-sagitlario e leone richiamino 
tre segni dello zodiaco e l'orso possa alludere all'Orsa maggiore o minore) perché il rigore del­
l'impostazione niosolìco-tcologica della cappella esclude che, nel momento del Giudizio Uni­
versale, ci possano essere connessioni con gli astri, la cui possibile influenza riguarda semmai il 
lìbero agii'c dcirLionio. 
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Le figure allegoriche dipinte da Giotto 
sopra la porta laterale d'accesso 

alla Cappella degli Scrovegni 

Ogni 25 marzo, festa dell"Annuncìazione a Maria, Enrico Scrovegni apri­
va alla città di Padova la cappella privata annessa al suo sontuoso palazzo'. L'im­
paginatore della Cappella, colui che ha elaborato il piano complessivo del rac­
conto eseguito da Giotto, ha previsto che, concluso il rito, l'ultimo sguardo dei 
visitatori, nell'atto di uscire dalla porta principale, si posasse sulla grandiosa sce­
na del Giudizio Universale, che occupa l'intera controfacciata. Le tombe si spa­
lancano, i morti risorgono. Cristo Giudice emette la sentenza definitiva: i giu­
sti ricevono il premio e salgono nella luce del Paradiso scortali dagli angeli, men­
tre i dannati, nei sinistri riflessi delle quattro bocche di un fiume di fuoco, fini­
scono preda dei diavoli e delle indicìbili torlure infernali. Un monito per tutti a 
seguire i precetti evangelici e gli insegnamenti della Chiesa. 

Enrico Scrovegni, invece, rientrava in casa passando, come sempre, at­
traverso la porta di comunicazione interna, quella stessa da cui gli odierni vi­
sitatori accedono dopo la sosta nel Corpo Tecnologico Attrezzato-. Sopra que­
sta porta, nel lato interno, Giotto ha dipinto due tondi, avvolti da eleganti mo­
tivi fitomorfi (fig. 1). In quello di sinistra c'è "una donna incoronata, con un 
libro in mano, gli occhi nascosti da nodose clave. La figura di destra è un uo­
mo calvo in veste pelosa, un bastone appoggiato sulla spalla". Così li descri­
ve Irene Hueck\ 

Il significato di queste figure simboliche rimane a lull'oggi misterioso. 

' Questa data è fortemente legata alla Cappella degli Scrovegni; il 25 marzo 1303 veniva 
ufficialmente dedicata e Gioito e la sua bottega iniziavano ad affrescarla; due anni dopo, il 25 
marzo 1305, il capolavoro era ormai compiuto e la cappella celebrava la sua solenne consacra­
zione. Ancor oggi, in questo giorno, il vescovo di Padova vi celebra la messa, perché la cappel­
la è tuttora consacrata a Santa Maria della Carità. 

-̂  Il palazzo, dopo anni di incuria e di abbandono da parte degli ultimi pioprielari, la nobi­
le famiglia veneziana dei Foscari-Gradenigo, fu defuiitivamenle abbattuto prima del 1831. Il 
Corpo Tecnologico Attrezzato (CTA) è slato ulTicialmente inauguralo nella primavera del 2000, 
nell'ambito delle misure di salvaguardia del ciclo giottesco collegate al grande restauro del 2001-
2002 (cfr G. MARTINONÌ. // Corpo Tecnoìo^ico Attrezzato, m II restauro delia Cappella degli Scro­
vegni. Indagini, progetto, risultati, a cura di G. BASILE, Milano 2003, pp. 160-163). 

-̂  i. HUECK, La Cappella degli Scrovegni a Padova, Modena 2005, scheda 1 IO e scheda 1 12, 
p. 211. 
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Fig. 1 - Figure allegoriche della sovrapporta laterale. 

Una singolare vicenda 

Questa zona deiraffresco giottesco ha attraversato singolari vicende. Aa-
tonìoToIomei, l'illustre uomo polìtico padovano cui va il merito di aver soste­
nuto una lunga vittoriosa battaglia legale per acquisire il monumento al Comune 
di Padova, ricorda nel 1881 come attraverso l'opera di un restauratore, il pitto­
re padovano Antonio Bertolli, egli abbia potuto "far rivenire in luce la figura al-
legorica della Stoltezza dipinta da Giotto, alla quale i Foscari avevano dato di 
frego con l'intonaco a tempera per amore di certa simmetria facendone dipin­
gere una dì loro capo sulla porta murata ivi presso. Di questo modo si scoper­
se pure il sovrapporto ornato chiaro-scuro con le due figurine simboliche in­
corniciate sugli angoli, per disegno e per invenzione ieggiadrissime, e nondi­
meno oltraggiate al modo stesso dall'atroce pennello d'un imbianchino'"^. 

La sovrapporta e le due figure oggetto del nostro studio riemergono dun­
que nell'ultimo quarto delTOttocento, dopo i lavori fatti eseguire prima del 1784 
dai Foscari, i nobili veneziani proprietari della cappella e del palazzo degli Scro-
vegni^. Ma subito dopo queste "Ieggiadrissime figurine" ritornano nell'oblio. 
Non v'è traccia di indagini che le riguardino fino a un articolo pubblicato da 

"• A. ToLOMOi, La Cappella degli Scrovigni e l'Are/ia eli Padova, Tipografia alla Minerva 
dei fratelli Salmin, Padova Ì88i, p. 37, n. 1.1 Foscari avevano dunque fatto dipingere t|Lii un'al­
tra immagine "di loro capo", cioè di testa loro, dì cui non è dato conoscere ulteriori particolari. 
Sulla Hgura di Tolomei si veda P. GALLHTTO, Antonio Tolomei. Biografìa a ricordo della sua ope­
ra a .salvezza del Giallo degli Scrovegni, Treviso 1998. 

•'' CIT. A. PKOSDOCIMI, La copia del monocromo giolieseo con la Stultitia alla Cappella degli 
Scrovegni, "Bollettino del Museo Civico di Padova", UH ( 1%4), pp. 91--96, qui p. 93: "La pian­
ta di Padova del Valle, del 1784. ci mostra il palazzo Foscari ancora esistente con la caratteristica 
facciala concava che seguiva il muro romano dell'Arena, ma completamente slaccato dalla vie-
ina Cappella. Sappiamo che la demolizione avvenne tra la fine del Seliecento e l'inizio dell'Ol-
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Andrew Ladis nel 1986, quindi oltre un secolo dopo la loro ricomparsa. Lo stu­
dioso americano vi individua i tratti della stiiltitia (che erroneamente traduce 
con folly, "follia"), del grottesco e della deformila operata dai vizi: in entram­
be le figure, secondo lui, Giotto ''makes cìear the characteristic flaw offolly: 
lAiiid ignorance", l'ignoranza cieca. La donna rappresenterebbe la stultitia che 
stringe tra le mani il sapere (il libro), ma non è in grado di leggerlo ̂ 'becaiise 
two cìiihs, oftlie kind Stultitia brandishes, grow out oflier eyes", per via del­
le clave che le escono dagli occhi, mentre l'uomo altro non sarebbe che un 'Svild 
man, or king ofwild men'\ un selvaggio, o addirittura il re dei selvaggi, come 
dimostrano la sua veste e la presenza della clava*̂ . 

A Ladis va il merito di aver richiamato l'attenzione su questi due tondi, 
che pochi anni dopo sono studiati da Sven Georg Mieth, prima in un breve sag­
gio tratto dalla sua tesi di laurea e poi all'interno di una monografia, che iden­
tifica nella cappella giottesca un programma mnemotccnico e la presenta co­
me una casa della memoria {domus mnemotecnica). 11 giovane studioso tede­
sco, citando Jacopone da Todi e il pensiero francescano minorità, collegato con 
il passo paolino della Prima Lettera ai Corinzi in cui si parla della stultitia cru­
cis, vede nella coppia i custodi posti alPingresso della casa, dove la donna, le 
cui "eleganti sembianze appaiono, però, stranamente sfigurate dalle due nodose 
mazze che prorompono dagli occhi", rappresenta la cieca sapienza umana che, 
additando l'uomo, vuol significare che solo lui, lo stolto servitore dell'amore, 
è in grado di concedere l'ingresso: "Forse la donna rammenta che è lo stolto 
inviato da Dio, e non lei stessa, a decidere chi può entrare""^. 

Recentemente Gosbert SchiìBler propone di identificare nella donna la sa-
pientia saeculi di cui parla san Paolo, sempre nella Prima Lettera ai Corinzi 
(3, 18): "Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia 
stolto per diventare sapiente; (3,19) perché la sapienza di questo mondo è stol­
tezza davanti a Dio", mentre l'uomo rappresenterebbe Vinsipiens nominato 
nei Salmi 52 [53], 2 Q 13 [14], 1, che pensa che Dio non esista^. 

Per la Hueck, infine, la donna, "se non fosse incapace di vedere e di di-

toeento; ma già nel 1784 il corpo di eollegamento tra cappella e palazzo era quindi scomparso e 
la porta era già stata chiusa". In generale, sui restauri eseguiti dal Bertolli, si veda A. PROSDOCI-

Mi, // Comune di Padova e la Cappella degli Scmvegni neirOllocenlo, "Bollettino del Museo 
Civico di Padova", XLIX (1960), pp. 3-226, qui 49-67. 

^ A. LADIS, The Legend ofGiotto's Wit and the Arena Chapel, "The Art Bulletin", LXVIII 
C1986),4,pp. 581-596, qui p. 585. 

"̂  S.G. MlCTH, Per i due fondi soprastanti l'amico accesso alla Cappella degli Scrovegni, "Bol­
lettino del Museo Civico dì Padova", LXXVTIT (1989), pp. 15-20, qui p. 16 e p. 20; TDIM, dolio. 
Das mnemotechnische Programm der Arenakapelle in Padua. Tiibingen 1991, pp. 29-32, qui p. 32. 

^ G. SCHUBLER, Giollos visuelle Definition der "Sapìentia Saeculi" in der Cappella Scro­
vegni zu Padua, in Opere e giorni. Studi su mille anni di arie europea dedicali a Max Seidel, a 
cura di K. Bcrgdolt e G. Bonsanti, Venezia 2001, pp. 111-122. 
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stinguere, potrebbe essere la sorella della Prudentia sulla parete opposta [...] For­
se dobbiamo intendere la coppia di ignoranti sopra la porta come l'inizio del 
ciclo delle personificazioni, dove è ancora aperta la scelta. Il selvaggio guarda 
in direzione dei Vizi e probabilnienle seguirà la strada della Stoltezza. La don­
na ha l'aspetto troppo sereno per essere ferita da queste orrende clave. Se riu­
scisse a toglierle dagli occhi, potrebbe ancora incamminarsi verso la Virtià'" .̂ 

Riassumendo, la donna rappresenterebbe l'ignoranza cieca e la stiiltitia 
(Ladis), la cieca sapienza umana (Mieth), la sapienza di questo mondo che è 
stoltezza davanti a Dio (SchiiBler); la Hueck rimane nel medesimo ambito 
("coppia di ignoranti"), pur introducendo qualche elemento dì novità ("inizio 
del ciclo delle personificazioni") e sottolineando il contrasto tra l'aspetto se­
reno e le "orrende clave". 

Un messaggio a Enrico Scrovegni 

Per interpretare un simbolo è necessario contestualizzarlo, e dunque per 
comprendere il significato di queste due figure, e in particolare per cogliere la 
funzione della donna con le "clave", dobbiamo chiederci quale coerenza esse 
abbiano con il rigoroso progetto Filosofico-teologico che è alla base della con­
cezione e dell'impaginazione della Cappella degli Scrovegni. Queste figure de­
vono avere un ruolo preciso connesso con il punto in cui si trovano, e cioè so­
pra la porta da cui si passa per fare rientro nel palazzo: rappresentano dunque 
la conclusione del discorso, un messaggio destinato anzitutto al padrone di ca­
sa, a Enrico Scrovegni. Se questa ipotesi è corretta, possiamo intanto esclude­
re che queste figure abbiano un rapporto di stretta contiguità concettuale con 
la sequenza Vizi-Virtù. Questa sequenza inizia infatti con il monocromo della 
Stiiltitia, che si trova esattamente dove deve essere, e cioè sotto il riquadro che 
rappresenta la Pentecoste, la discesa dello Spinto Santo che chiude la Rivela­
zione divina e pone l'uomo di fronte alla scelta (il tema centrale del libero ar­
bitrio), e si chiude con il volo leggero delia Spes^^. 

Osserviamo da vicino i due tondi: la figura maschile sulla destra (fig. 2) pre­
senta i tratti tipici dell'uomo culturalmente e civilmente arretrato, come dimo­
strano il lungo nodoso bastone brandito dalla mano destra e che poggia sulla spal­
la sinistra, il corpetto di pelliccia annodato in vita, le braccia nude, la bocca spa­
lancata, lo sguardo stupito, la testa calva. Il volto è di profilo e guarda verso la 
donna posta all'estremità sinistra della sovrapporta, una giovane dall'espressio­
ne sorridente e cordiale, che porta sul capo una corona, simbolo di elezione e di 

"•̂  1. HUECK, La Cappella degli Scrovegni a Padova... cit., p. 214. 
'" Cfr. G, PISANI, L'ispirazione filosofico-teologica della sequenza "Vizi-Virtù" nella 

Cappella degli Scrovegni di Giotto, ^'Bollettino del Museo Civico di Padova", XCHI (2004), 
pp. 61-97. 
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Fig. 2 - Figura nmschìlc. Fig. 3 - Figura leiiiminile. 

nobiltà; ie chiome sono compostamente raccolte a incorniciare il viso; nella ma­
no sinistra stringe un libro chiuso, mentre la destra presenta tre dita, pollice, in­
dice e medio aperte in un gesto che accenna alla figura dell'uomo (fig. 3). 

I particolari della compostezza serena e della corona sono già di per sé il­
luminanti ed evidenziano come questa figura femminile rappresenti valori asso­
lutamente e inequivocabilmente positivi. Unico elemento in apparente contrasto 
con tale atmosfera distesa e serena è la presenza di quelle due strane cose che le 
escono dagli occhi e vanno allargandosi nello spazio, a destra e a sinistra, in di­
rezione opposta, formando un'apertura e un angolo di 180 gradi. Ora, i simboli 
positivi presenti, vale a dire la corona (che richiama addirittura l'iconografia del­
la Giustizia, unica virtus che porta sul capo una preziosissima corona), l'aspet­
to sorridente, il libro (che evoca la Prudenza), e perfino il gesto cordiale della 
mano precludono assolutamente un'interpretazione in chiave negativa o che sia 
comunque incoerente con la concezione generale della cappella". Riteniamo 
che la chiave per capire sia la loro direzione e l'angolatura a 180 gradi. La no­
stra ipotesi è che le "clave" che escono dagli occhi della donna altro non siano 
che figurazioni simboliche della "vista", nel nostro caso la vista complessiva, a 
180 gradi, della Cappella degli Scrovegni. 

" Tale coerenza, necessaria e ineludibile, esclude, per esempio, ipoiesi che rimandino al 
noto luogo del Vangelo di Maìleo (7, 3-5): "Perche osservi la pagliuzza nelTocchio di tuo IVa-
tello e non ti accorgi della trave che hai nel Uio occliio? O come potrai dire a tuo IValello: per­
metti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli 
prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio di tuo fra­
tello", in quanto questa irnmagine della trave è legata al tema del ''non giudicare per non essere 
giudicati", che è totalmente improprio ed estraneo. 
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// tatto e la vista 

Come si può rappresentare graficamente l'atto del vedere e l'oggetto di 
una visione? Per indicare a gesti l'oggetto su cui desideriamo che il nostro in­
terlocutore posi lo sguardo, normalmente accostiamo agli occhi l'indice e il 
medio della mano uniti a forma di V (oppure l'indice a un occhio e/o in suc­
cessione a entrambi gli occhi), per poi allontanarli nella direzione dell'ogget­
to. Così facendo, simuliamo una doppia proiezione conica, la cui base è co­
stituita dall'oggetto e i cui vertici sono costituiti dai nostri occhi. Il meccani­
smo della visione riposa su tre elementi: l'organo della vista, l'oggetto da ve­
dere e il tramite tra l'uno e l'altro (l'aria). 

Cercando di spiegare il meccanismo di percezione del mondo esterno, i 
Greci formularono la teoria dei sensi, organi periferici collegati da una fitta rete 
di nervi con il cervello, sede dell'anima o psiche, cui spetta il compito di elabo­
rare i segnali pervenuti ai sensi (gli occhi, le orecchie, il naso, a seconda che si 
tratti di immagini, di suoni o di odori) e da questi trasmessi al cervello attraver­
so i nervi. Si pensava che la luce e il colore, così come il suono, il caldo, il fred­
do ecc., fossero entità soggettive, create dal cervello per rappresentare i segnali 
provenienti dall'esterno. La vista, come le altre percezioni, era considerata dì na­
tura tattile, fondata cioè sul contatto con l'oggetto, con la differenza che mentre 
negli altri sensi ogni percezione è sostanzialmente singola, nella visione si è 
contemporaneamente in contatto con un'infinità di oggetti e di colori, tutti niti­
damente percepiti. Ci si interrogava se la luce promanasse dall'occhio e andas­
se a colpire l'oggetto, o se al contrario fosse l'oggetto a emettere raggi lumino­
si in direzione dell'occhio. Nacquero due scuole di pensiero. Empedocle, per esem­
pio, riteneva che i raggi luminosi fossero emessi dagli occhi e raggiungessero gli 
oggetti secondo una velocità finita (la cosiddetta teoria degli effluvi)'^. 

A sua volta Platone presenta nel Tnneo una complessa teoria, secondo la 
quale la visione si attua quando, grazie al fuoco della luce del giorno, il fuoco 
visuale, contenuto nel globo oculare, si incontra con il fuoco irradiato dagli og­
getti'^: in questo il filosofo ateniese pare conciliare le posizioni di Empedocle 
con quelle degli atomisti Democrito e Leucippo, i quali ipotizzavano che dai sin­
goli oggetti emanasse un qualcosa di ben definito, che non era l'oggetto in sé, 
ma una sua rappresentazione. È la teorìa delle scorze: immagini che rivestireb­
bero i corpi e se ne distaccherebbero nel momento della visione, raggiungendo 

'- ARISTOTELE, De cnùnui, 11, 7, 418 b. 
'•* PLATONE, Timeo, 45 b-d: "Prima di ogni altro organo Fabbricarono gii occhi che portano 

la luce, e ve li collocarono in siffatto modo: di tutto quel fuoco che non può bruciare, ma pro­
duce la mite luce propria d'ogni giorno, fecero in modo che esistesse un corpo. I! fuoco puro, 
che sta dentro di noi ed è della stessa natura di questo fuoco del giorno lo fecero scorrere liscio 
e denso atU"averso agli occhi, costringendo tutte le parti, ma specialmente quelle dì mezzo, degli 
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l'occhio in un progressivo processo di riduzione che consente airimmagine di 
penetrare nella pupilla. Questa teoria lasciava di fatto irrisolti molti problemi (non 
forniva spiegazione, ad esempio, su come avvenisse la percezione della distan­
za e delle dimensioni degli oggetti, o su come rocchio posto in posizioni diver­
se potesse vedere lo slesso oggetto, ciò implicava che le scorze partenti da una 
stessa posizione si contraessero in modo diverso a seconda dell'angolazione e 
della distanza dalTocchio, per non parlare delle immagini riflesse in uno spec­
chio, e così via), Aristotele ipotizzò che la luce si propagasse attraverso un quin­
to elemento (oltre ai tradizionali aria, acqua, terra e fuoco) dotato di caratteri­
stiche peculiari, e cioè non pesante né leggero né mutevole, che chiamò diafO" 
no, e sostenne che la vista è prodotta dal movimento: "Non c'è vedere senza lu­
ce, ma, sialaluceorariarintennediai'iotraroggetto veduto e rocchio, èli mo­
vimento che si produce attraverso esso a causare il vedere"'"*. 

Un'importante tappa nella storia dell'ottica fu segnata da Euclide, autore del 
più antico trattato di ottica che ci sia pervenuto (diviso in due parti. Ottica e Ca­
tottrica, quest'ultima di dubbia autenticità e forse più tarda); il grande scienzia­
to concepì la rivoluzionaria teoria dei raggi visuali, introducendo il concetto di 
raggio rettilineo, pura costruzione geometrica, lunghezza senza larghezza, anche 
se rimase ancorato all'idea che i raggi luminosi si propagassero dall'occhio ver­
so gli oggetti ossei^vati'̂ . 

occhi, in modo che trattenessero ILIUO quello ch'era più grasso e lasciassero passare solo quello 
puro. Quando dunque v'è luce diurna intorno alla corrente del fuoco visuale, allora il simile in­
contrandosi col simile e unendosi strettamente con esso costituisce un corpo unico e appropria­
to nella direzione degli occhi, dove la luce che sopravviene dal di dentro s'urta con quella che 
s'abbatte dal di fuori. E questo corpo, divenuto tutto sensibile alle stesse impressioni per la so-
niiglian;^a delle sue parti, se focea qualcosa o ne è toccato, ne trasmette i movimenti per tutto il 
corpo lino all'anima, e produce quella sensazione per cui noi diciamo di vedere. Ma il fuoco vi­
suale si separa dal suo affine, quando questo scompare nella notte: infatti uscendo fuori incon­
tra il dissimile, e si altera e si eslingue, né può connaturarsi con Tarla circostante, perché ques­
ta non ha più fuoco. Pertanto rocchio cessa di vedere e anche chiama il sonno" {irad. di C. GIAK-

RATANO in PLATONE, Opere complete, VI, Bari 1950). 
^^ ARiS'roTELR, De sensu et sensato, 438 b. Dante segue la teoria aristotelica delia distin­

zione tra sensibili propri (la luce e il colore delTocchio) e sensibili comuni (la grandezza, il mo­
to, la quiete, la figura, il numero), cfr. Convivio (III, 9, 7-8): ''Queste cose visibili, sì le proprie 
come le comuni in quanto sono visibili, vengono dentro a rocchio - non dico le cose, ma le for­
me loro - per lo me/./o diafano, non realmente ma intenzionalmente, sì quasi come in vetro Iran-
sparente [...] Di questa pupilla lo spirito visivo, che si continua da essa ala parte del cerebro di­
nanzi, dov'è la sensibile virtude sì come in principio fontale, subitamente sanza tempo la ripre­
senta, e così vedcmo". Si veda D, OTTAVIANI, La pliilosopfue de la lumière chez Dante. Du Con­
vivio à La Divine Coniédie, Paris 2004. 

^^ Anche questa teoria lasciava insoluti motti problemi: non spiegava, per esempio, perché 
i raggi visuali non consentissero la visione al buio o perché la visione di oggetti molto vicini al-
Tocchio risultasse confusa e sfocata, o perché gli oggetti rillessi su uno specchio non apparisse­
ro nella loro reale posizione, o perché i raggi emessi dalTocchio potessero raggiungere corpi lon­
tanissimi come quelli celesti. 
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/ bastoni della visione 

Pochi anni dopo la formulazione delle teorie di Euclide si datano le ricerche 
del filosofo stoico Crisippo di Soli, sulle quali abbiamo una preziosa testimo­
nianza conservata da Diogene Laerzio: "La vista è resa possibile dalla luce che 
si estende in forma di cono (xiJvoELÒojg) fra l'organo della vista e Toggetto 
osservato, come dicono Crisippo nel secondo libro della Fisica e Apollodoro. 
Nell'aria si forma un cono, che ha il vertice nell'occhio e la base nell'oggetto 
osservato. In tal modo ciò che si vede è trasmesso attraverso l'aria in tensione 
come per mezzo di un bastone (òtà f}a-ìixr\Qiac,)"^^\ 

Analoga immagine si trova in Alessandro d'Afrodisia (11-111 secolo d.C): 
"Alcuni dicono che la visione è prodotta dalla tensione dell'aria. Colpita infat-
d dalla vista, l'aria che tocca la pupilla prende la forma di un cono: quando que­
sto è come configurato alla base dagli oggetti visibili, si produce la sensazione 
visiva, come avviene anche nel tatto, per mezzo di un bastone (òtà PaKTi]QLag)"'̂ . 

Questa immagine tattile della vista, che muove incontro agli oggetti e li ri­
conosce come se li toccasse con un bastone, ritorna anche nel Primo discorso 
della Diottrica di Cartesio: "Qualche volta, procedendo di notte senza torcia, per 
luoghi un po' malagevoli, vi sarà certamente accaduto, per saper dove mettere i 
piedi, di dovervi aiutare con un bastone: allora, avrete potuto notare che perce­
pivate, per l'interposizione di questo bastone, i vari oggetti che vi circondavano 
e che potevate perfino distinguere se erano alberi, pietre, sabbia, acqua, erba, fan-
go o altre cose di questo genere. E vero che questa specie di sensazione, per chi 
non ne abbia lunga consuetudine, risulta un po' confusa ed oscura, ma conside­
ratela in quelli che, nati ciechi, se ne sono serviti per tutta la vita e in essi la tro­
verete così perfetta ed esatta da poter quasi dire che vedono con le mani o che 
il bastone che usano è l'organo di qualche sesto senso concesso loro al posto del­
la vista. Per trarre da ciò un paragone, desidero che pensiate che la luce, nei cor­
pi che si dicono luminosi, altro non sia che un certo movimento o azione rapi­
dissima e vivissima che si trasmette ai nostri occhi attraverso l'aria ed altri cor­
pi trasparenti, nello stesso modo in cui il movimento o la resistenza dei corpi, 
che incontra quel cieco, si trasmetterebbe alla sua mano attraverso il bastone. 

Questo esempio vi impedirà di trovare strano che la luce possa in un istan­
te diffondere i suoi raggi dal sole fino a noi: sapete infatti che l'azione per cui si 
muove una delle estremità di un bastone deve in tal modo passare in un istante 
fino all'altra e che dovrebbe passarvi nello stesso modo anche se tra l'una e l'al­

ia' DIOGENE LAERZIO, Vile dei filosofi, VII. 157 {= SVF II. 867). 
'̂  ALESSANDRO D'AFRODISIA, De (mima, II, 1340, 14 (= SVF II, 864). In generale sull'ot­

tica antica è utile la consultazione di G. SIMON, Le regard, l'eire et i'apparence dans i'optique 
JerAniiquiuuPiwh 1988. 
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tra vi fosse maggior distanza di quella che c'è dalla terra al cielo. Neppure tro­
verete strano che per suo mezzo sia possibile vedere ogni sorta di colori; e for­
se crederete anche che questi colori, nei corpi che si dicono colorati, altro non 
siano che i diversi modi in cui tali corpi ricevono la luce e la rinviano contro i 
nostri occhi, se considerate che le differenze che un cieco nota U'a alberi, pietre, 
acqua e simili cose mediante l'interposizione del suo bastone non gli sembrano 
minori di quelle che per noi sussistono tra il rosso, il giallo, il verde e tutti gli 
altri colori e che, tuttavia, queste differenze in lutti quei corpi altro non sono che 
i diversi modi di muovere quel bastone o di resistere ai suoi movimend"'^. 

Come un cieco può rendersi conto della forma di un corpo anche senza 
toccarlo con le mani, ma semplicemente sondandolo con un bastone, così dal­
l'occhio escono raggi simili a bastoni, capaci di scrutare il mondo esterno e di 
fornire alla psiche gli elementi per discernere forme e colorì. 

Le "clave" che escono dagli occhi dell'immagine femminile della so­
vrapporta rappresentano il meccanismo della visione, sono raggi simili a ba­
stoni capaci di scrutare il mondo esterno, di abbracciare a 180 gradi la cap­
pella e di fornire alla psiche gli elementi per discernere forme e colori. 

Quale concezione dell'ottica medievale è sottesa a questa raffigurazione? 
Se non abbiamo certezze sulla conoscenza del testo di Diogene Laerzio, di cui 
esisteva comunque una versione latina''', l'opera di Alessandro di Afrodisia era 
stata invece ampiamente recepita dal mondo arabo, che aveva poi fatto da tra­
mite per la sua diffusione in Occidente-". Le teorie esposte da Avicenna nel Li-
ber sextus naturalium, o De anima, esercitarono una grande influenza sullo svi­
luppo dell'ottica medievale, specie per quanto riguarda le nozioni relative ai 
colori, alla luce fisica, al concetto di "medio" o "diafano", ispirando tra l'al­
tro la teoria psicologica della prospettiva di Ruggero Bacone. Enorme impor­
tanza ebbe poi Alhazen, contemporaneo di Avicenna (morirono entrambi in­
torno al 1040), che rovesciò l'impostazione euclidea, dimostrando come il 
meccanismo della visione sia prodotto attraverso raggi emessi dall'oggetto al-

"̂  CARTESIO, Diottrica I, A, T. 83-86. La citazione è (ratta dal volume Opere scientifiche di 
René Descartes, II, a cura di E. LOJACONO, Torino 1983. pp. 191-196. Il trattalo risale agli anni 
trenta del XVII secolo. 

''' Si ha notizia di una versio Ialina delle Vile dei filosofi di Diogene Laerzio dovuta a En­
rico Aristippo (Xn sec), di cui si conservano solo brevi estralli e che si ritiene abbia avuto "dif-
fuKione estremiimente limitata", e di un compendio latino del X secolo, che in parte confluì nel­
la versione di Aristippo: cfr. T. DORANDI, La versta Ialina antiqua di Diogene Laerzio e la sua 
recezione nel Medioevo occidentale: il Conipendiuni moraliuni nolahiliuin di Geremia da Mon-
lagnone e il Liher de vita e! moribiis philosophorum dello ps. Buiieo, in "Documenti e studi sul-
la tradizione filosofica medievale", X (1999). pp. 371-396, in particolare p. 375. 

"̂  Su! De anima si veda A.R FOTONIS, The De anima of Alexander of Apiirodisias (Tran-
slation and commentary), Washington 1980. 
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rocchio^'- Che grado di conoscenze poteva avere in questo campo il colto im­
paginatore del ciclo giottesco, che agisce in una reakà dinamica e di grande fer­
mento culturale come la Padova di quegli anni? Sono temi importanti per la 
comprensione della cappella, e dovranno in futuro essere oggetto di studi ap­
profonditi^^. 

Nel cuore del Paradiso dantesco, nel canto XVH, Cacciaguida, l'antena­
to di Dante, invita il poeta a rendere noto, appena sarà tornato nel mondo dei 
vivi, tutto quello che ha "visto" nel viaggio ultraterreno, senza minimamente 
curarsi delle coscienze fusche: è stato chiamato a compiere questo viaggio per 
vedere e per testimoniare, e le sue parole, anche se inizialmente riusciranno 
amare, lasceranno poi negli uomini il vitai nutrimento della verità; 

'̂ Lii teoria euclidea, pur con lutti i suoi evidenti limiti, si era imposta nel mondo antico ed 
era di tatto sopravvissuta per dodici secoli. Alha/en, astronomo, matematico e filosofo naturale ara­
bo, vissuto al Cairo nel X-XI secolo, dimostrò che la visione non avviene in un piocesso unico, 
mediante il quale il soggetto percepisce di colpo Toggetto nella sua totalità, ma attraverso un'infi­
nità di processi elementari, tiiediante i quali a ogni punto dclToggetto coirisponde un punto im­
pressionalo nell'occhio. Ma perché ciò avvenga bisogna necessariamente che non ci sia un punto 
di osserva/ionc privilegiato per intercettare "c|uel" raggio luminoso, ma che da ogni punto partano 
iurmiti raggi che raggiungono rocchio. La corrispondenza tra la realtà esterna e l'immagine (ittica 
è assicurata dalla convergenza nella pupilla degli iiitlnili raggi provenienti da ogni punto delTog-
gello osservato, anche se di lutti i raggi visivi risulta efficace solo quello perpendicolare alle tuni­
che oculari, che per Alhazen sono concentriche. Il raggio che, partendo da ogni punto dell'ogget­
to osservato, passa per il centro geometrico dell'occhio, impressiona la superficie anteriore del cri­
stallino, dove ha sede per Alhazen la percezione visiva. La visione avviene dunque per mezzo di 
una piramide, il cui vertice è nel centro delFocchio e la base sulla superficie dell'oggetto osserva­
to. La piramide visiva e i raggi che la compongono diventano così uno schema geometrico, me­
diante il quale Alhazen spiega il comportamento della luce e il fenomeno della visione, Le teorie 
di Alhazen, esposte nella fondamentale opera Kilah al-Manazu\ in sette libri, giunsero in Occidente 
dopo la traduzione latina condotta da Gherardo da Cremona nel corso del XII secolo con il titolo 
De aspeciibus, e il suo geniale autore divenne VAuctorperspectìvae per antonomasia (cfr. D.C. LÌND-

BHRG, Alhazen 's Theory of Vision and Its Reception in the West. "Tsis", 58, 3, 1967, pp. 321 -341 ; 
G, FcDiìKici VESCOVINI, Le teorie della luce e della visione ottica dal IX al XV secolo. Studi sulla 
prospettiva medievale e altri saggi, Perugia 2003, pp, l -507, in particolare pp, 155-185 e 367-425). 
L'opera di Alhazen ebbe dilTusione in Occidente uEiche per merito del monaco polacco Erazmus 
Ciolek Witelo fo Vitellione o Vitello), che ne fece un'ampia parafrasi nella sua opera maggiore, 
Perspectiva, verosimilmente composta tra il 1270 e il 1278 e dedicata all'amico Guglielmo di 
Moerbeke, il traduttore di Aristotele. Nativo di Borek in Bassa Slesia (n. 1230 circa- m. post 1280 
ante 1314), teologo e scienziato (si occupò di fisica, ottica, filosofìa naturale e matematica), Wite­
lo studiò anche all'Università dì Padova (1262-1268 circa), prima di trasferirsi a Viterbo. 

^̂  Conosceva, per esempio, il De oculis di Hunain, un arabo mesopotamico del IX secolo, 
che approfondì gli studi di ascendenza galenica sull'organo della vista? Tre sono per Hunain gli 
elementi necessari per la visione: la pupilla, attraverso la quale esce lo spirito; il luogo dove si 
congiungono i nervi; le linee rette o raggi, secondo i quali procede la vista; ma grande impor­
tanza ha anche il medio esterno, Paria, che Hunain paragona a un ramo in cui si prolunga l'atti­
vità visiva dello spirito CAntiqui etiam concnrdant dicentes aerem esse vista veluti ramus": ci­
tazione trutta da G, FIÌDL^RÌCI VESCOVINI, op. cit., n. 58 a p. 152; cir. anche pp. 133-139), 
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Coscienza fiisca 
o de !ii piopiia o deiralliui vergogna 
pur sentirà !u Ria puroUi brusca. 

Ma nondimeii, rimossa ogni mcn/ogna, 
tutta tua vision fa manifesta; 
e lascia pur grattai- dov'è la rogna-- .̂ 

Anche Enrico Scrovegni ha appena compiuto un viaggio e ha visto. Giot­
to gli ha illustrato con la sua arte mirabile il programma predisposto dall'im­
paginatore della Cappella degli Scrovegni; gli ha raccontato la storia della ri-
conciliazioiìe di Dio con l'umanità, gli ha indicalo il duplice percorso di sal­
vezza, terrena e ultraterrena, rappresentato dalla sequenza dei Vizi e delle Virtii, 
gli ha mostrato gli orrori dell'Inferno e la via che conduce nella luce radiosa 
del Paradiso. Ora, ntentre Enrico sta rientrando nel palazzo, !o invila a tenere 
viva e presente la visione di questo viaggio-'^. Prima di intraprenderlo Enrico 
era come l'uomo del tondo di destra, che non rappresenta un selvaggio, rna la 
condizione dello "stolto", dell'uomo inconsapevole, affetto da ignoranza eti­
ca, che non sa distinguere ciò che è bene da ciò che è male (in questo senso la 
sua iconografìa presenta tratti che richiamano la raffigurazione della Slultitia). 
E Vuomo che non sa, il simbolo dello slatiis dell'uomo prima del perdono di­
vino e del percorso predisposto da Dio per la salvezza dell'umanità. 

La donna, che rappresenta la sapienza (il libro) e l'elevazione spirituale 
(la corona), gli ricorda con un SOITÌSO che anche lui, come lutti gli uomini, era 
prima un inconsapevole, uno "stolto", e ora invece sa, perché lui visto ciò che 
Dio ha fatto per lui, conosce ciò che gli è stato rivelato, compreso il cammino 
virtuoso per superare gli ostacoli dei vizi e raggiungere il duplice traguardo 
della felicità in terra (legata alla natura mortale dell'uomo) e della felicità in 
cielo (legata alla natura immortale dell'uomo), del Paradiso in tetra, simbo­
leggiato dalla Giustizia, "madre" della pace, e del Paiiidiso in cielo. 

Nel momento in cui Enrico Scrovegni rientra nel palazzo, la sapienza lo 
accompagna con un sorriso e l'invito, che oggi rivolge a tutti noi, di aprire la 
mente a quello che ci è stato mostrato e di tenerlo vivo nella memoria, "che 
non fa scienza, sanza lo ritenere, avere inteso". 

-' DANTE. Paradiso. XVII. vv. 124-129. 
-"* Lo stesso invito a ricordare è rivolto da Beatrice a Dante nel V canto dei Paradiso (vv. 

40-42): Apri la mente a quel ch'io ti paleso / e fernialvl entro; che non fa scienza, / sanza lo ri­
tenere, avere inteso. 
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Fig. ! - LìL mappii conservata in cornice primii deirinleivento di restauro. 
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Il restauro della Mappa di Padova 
di Francesco Squarcione' 

Airingresso dello spazio espositivo riservato alla mostra "Mantegna e Pa­
dova 1445-1460", ospitata presso il Museo degli Eremitani da! 16 settembre 
2006 al !4 gennaio 2007. il visitatore veniva accolto da una grande mappa che 
lo introduceva nel terriloi'io padovano della seconda metà del secolo XV, ov­
vero nei luoghi in cui si svilupparono, nel giro di pochissimi anni, fenomeni 
artistici e culturali di portata eccezionale. Andrea Mantegna, ma anche Carlo 
Crivelli, Marco Zoppo e Giorgio Schiavone furono alcuni tra i protagonisti in­
discussi del periodo e tutti legati, almeno nell'età della prima formazione, al­
la bottega che Francesco Squarcione gestiva a Padova nella contrada di Pon-
tecorvo, non lontano dalla basìlica di Sant'Antonio. 

E proprio a Squarcione si deve questa mappa (fig. 1), realizzala nel 1465 
a penna e ad acquerelli su supporto membranaceo per incarico del Civico Con­
siglio patavino-. L'opera, oggi conservata presso la Biblioteca Civica di Padova^, 
subì numerose vicissitudini, delle quali è stato scritto anche recentemente''. 

In questa sede si affronteranno le problematiche relative alia sua conser­
vazione, ponendo l'accento sulle diverse fasi dell'intervento di restauro di cui 
è stata oggetto nei mesi immediatamente precedenti l'inaugurazione della Mo­
stra, vale a dire tra maggio e settembre 2006. 

Lo stato di conservazione della mappa non era ottimale, in parte per cau­
se di natura intrinseca - riconducibili cioè alla tipologia dei materiali e alle 
tecniche impiegate per la sua manifattura - in parte per l'insorgere di pro­
blemi determinati da eventi traumatici, non documentati, i quali hanno la­
sciato tracce così evidenti da incidere profondamente sulla sua struttura. 

' Non sarebbe stato possibile realizzare l'intervento senza la l'alliva collaborazione tlella 
direzione e del personale della Biblioteca Civica di Padova, nei cui locali esso si è svolto. Sono 
particolarmente grata alla direttrice Gilda Mantovani e alla responsabile della conservazione Ma­
riella Magliani. 

^ V. LAZZARINI, Polizza cVestimo di Francesco Sc/iiarz.on. "Bollettiiio del Museo Civico di 
Padova", IO 898), pp. 113^116. 

^ La segnatura dell'opera è R.T.P. (Raccolta Iconografica Padovana), XLII 5402. 
^ D, BANZATO. Scheda n. 1. in Manleiiiia e Padova 1445-1460. Catalogo della Mostra, Mi­

lano 2006, p. 144; E. SVALDUZ, Scheda n. f 10, in Andrea Palladio e la villa veneta da Tetrarca a 
Carlo Scarpa. Catalogo della Moxlra, Venezia 2005, p. 366. 
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V-Mm^' 

F\g. 2 -11 verso della mappa. Appaiono più scu 
re le aree maggiormente compatte della pelle ani­
male e più chiare quelle in cui lo spessore si as-
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Figg. 3 e 4 - Particolari deirarrangiamcnlo follicolare dciranimale nei punti di giunzione di pel 
li diverse. 

Figg. 5 e 6 - Particolare della deforma/ione prodottasi nelTarea in sui sono slate sovrapposte le 
quattro pelli diverse, sul recto e sul verso deiropera. 
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Nelle dimensioni attuali che, come vedremo, sono comunque ridotte ri­
spetto a quelle originali, il supporto membranaceo misura 1170 x 1010 mm. 
Esso non è costituito da un'unica pelle animale, bensì composto dall'unione 
di quattro diverse pergamene di dimensioni variabili, giustapposte e fìssale tra 
di loro con una colla proteica assai tenace. Le caratteristiche delle pergamene 
differiscono notevolmente, poiché esse provengono da aree anatomiche etero­
genee di animali diversi. Come si comprende esaminandone il verso (fig. 2), 
per confezionare l'opera venne utilizzato sia del tessuto assai compatto, pre­
levato in corrispondenza della colonna vertebrale delTanimale, sia altro, assai 
più flessibile e sottile, ottenuto dalla lavorazione della pelle in prossimità de­
gli "scalfì" (le estremità ascellari) o del ventre, sul quale le tracce dell'arran­
giamento follicolare appaiono molto più diradate e chiaramente visibili. Un par­
ticolare di quest'ultima area è ripreso nelle fìgg. 3 e 4, in cui risulta evidente 
la disposizione dei bulbi piliferi tipica delle pelli di capra. 

Com'è noto, la pergamena è un materiale complesso caratterizzato da una 
spiccata igroscopicìtà, che ne condiziona il comportamento. Qualora nell'am­
biente di conservazione si verifichino incrementi o diminuzioni dei valori di 
umidità relativa, le fibre di collagene - che rappresentano il cosfituente prin­
cipale del derma da cui la pergamena stessa deriva - tendono a distendersi o 
a contrarsi. L'alternanza delle fasi di dilatazione e contrazione delle fibre di 
collagene è un fenomeno che si verifica in maniera anisotropa, vale a dire con 
dinamiche differenti in relazione alla qualità del tessuto animale, alla sua strut­
tura, al suo spessore. Per questo mofivo, tra le diverse aree anatomiche della 
pelle si riscontrano sovente forfi tensioni, che vengono assorbite producendo 
la deformazione delle fibre e che si traducono in ondulazioni e pieghe le qua­
li, con il tempo, tendono a divenire irreversibili. 

Nella mappa, le "pezze" (peciae) sono state orientate accostando tra loro le 
aree più sottili, probabilmente anche per evitare che nei punti di sovrapposizio­
ne del materiale si verificasse un eccessivo incremento di spessore e di rigidità. 

In ogni caso, sull'intera superfìcie si erano stabilizzate ormai numerose 
ondulazioni, che conferivano un aspetto generale di rigonfiamento superficia­
le alle aree centrali dell'opera; in quelle perimetrali, tali deformazioni assu­
mevano la forma di brevi ma incisivi corrugamenfi. Parficolarmente rilevanti 
erano le grinze e ìe distorsioni createsi nell'area di sovrapposizione delle quat­
tro pelli, inducendo un pesante effetto di disconfinuità grafica (fìgg. 5 e 6). 

Il disegno dello Squarcione ci è pervenuto incompleto, mancante di un'am­
pia porzione che in origine doveva rappresentare l'estensione del territorio ver­
so Oriente, fino a comprendere la laguna e la città di Venezia. Possiamo oggi 
solo avere un'idea di come esso si presentava ancora nel XVII secolo, quan­
do Giacomo Ruffonì ne trasse ispirazione per un'incisione dal titolo Antiqui 
Agri Patavini Chomgraphia, che fu stampata nella Historia di Padova di Sar-
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Fig. 8 - Antiqui Aiiri Patavini Cliorof^raphia. Par­
ticolare dellu città di Venezia. 
Fig. 9 - Quanto rimaneva della veduta di Vene­
zia nel disegno dello Sqiiarcione. 

torio Orsato pubblicata nel 1678^ 
(tìg. 7). Estremamente fedele ai trat­
ti squarcioneschi nella modalità di 
rappresentazione della città circon­
data dalla cerchia muraria, delle lo­
calità e degli edifici principali del 
territorio patavino, della rete capil­
lare dei corsi d'acqua, la riprodu­
zione del RufToni evidenzia Vene-
sia che ben si staglia con la sua ba­
silica di San Marco, il Palazzo Du­
cale e i numerosi campanili nella la­
guna che la circonda, resa grafica­
mente da una miriade di piccole on­
de (fig. 8). DelToriginale, però, non 
resta che un'informe massa dì co­

lore verde in corrispondenza del ba­
cino lagunare, un'area confusa nel­

la quale si intravedono, malamente e pure con grande fatica, i tratti a penna 
ancora rimasti a delineare qualche campanile veneziano (fig. 9). Il che ma­
le si abbina alla scelta di estrema leggibilità dei segni grafici operata dal pit­
tore padovano, che altrove sono lasciati ben risaltare sulla chiara tonalità 
della pergamena di supporto - del quale, evidentemente non a caso, sfrutta 
il lato carne, levigato e bianco- esaltati talvolta dall'impiego del colore, mai 
coperti, anche quando si tratta del verde dei corsi d'acqua. 

Parrebbe quasi che qui si sìa intervenuti in qualche momento successi­
vo con una ridipintura, che doveva probabilmente camuffare l'evidenza dei 
seri danni intervenuti sul supporto e che avevano, non solo compromesso in 
buona parte la resa grafica del bacino lagunare e della stessa Serenissima, 
ma causato anche la caduta di una porzione eslesa delTopera. 

La pergamena stessa aveva perso sensibilmente di consistenza in questa 
area, assumendo una superficie più porosa e sfibrata, soggetta ad ampie lacera­
zioni e sulla quale i corrugamenti e le deformazioni risultavano particolarmente 
disarmonici. Difficile stabilire l'origine di tale degradazione, che potrebbe esse­
re ricondotta all'effetto di un conlatto diretto, incidentale ma prolungato, della 
mappa con acqua, sicuramente nell'intervallo di tempo in cui si persero le sue 

^ S. ORSATO, Histuria di Padova. Parte prima, Pietro Maria Frambotlo, Padova 1678 (car 
ta non numerata posta tra le p. 114 e 1 15). 
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tracce, tra gli ultimi anni del XV!!*" secolo e l'inizio del XX secolo, quando ven­
ne ritrovata presso un antiquario di Venezia dall'ingegner Giuseppe Norsa e do­
nata al Museo Civico di Padova^ già così mutilata. Oltre a questa ampia man­
canza, varie lacune di estensione più ridotta si localizzavano anche sugli altri 
tre lati del manufatto. Sempre sulla parte inferiore dell'opera si concentravano 
macchie di varia natura, prodotte dal depositarsi di polvere, da gore d'acqua, da 
schizzi di inchiostro di colore molto scuro. Sempre di inchiostro sembravano due 
lunghe tracce che, partendo dal margine sinisti'o, si estendevano per quasi l'in­
tera larghezza, deturpando il disegno. Nel corso di un intervento di restauro ese­
guito negli anni Sessanta del secolo scorso^ (privo peraltro di qualsiasi docu­
mentazione), le lacerazioni del supporto furono ricomposte con peritoneo e le 
mancanze integrate con pergamena di nuova manifattura. La mappa venne quin­
di fissata su un supporto, probabilmente inchiodandone ì margini, almeno a giu­
dicare dai numerosi fori che segnano l'intero perimetro interessando anche la per­
gamena impiegata per i risarcimenti, sulla quale però risultano più radi e note­
volmente più distanziati. Infine, l'opera venne posta sotto vetro e incorniciata. 

Un nuovo intervento effettuato in occasione della mostra "Dopo Mante-
gna" del 1976, ebbe il merito di far emergere "un'interessante veduta di Ve-
nezia"'\ il che ci fa supporre che in precedenza essa risultasse pressoché il­
leggibile. Risale al 1999 l'ultimo restauro, a cura de! laboratorio dell'abbazia 
di Santa Giustina, durante il quale l'opera venne rimossa dalla cornice, pulita, 
trattata per via umida e posta sotto trazione, quindi fissata con carta giappo­
nese sul supporto pre-esistente e reinserita nella cornice sotto vetro. La per­
gamena impiegata per i risarcimenti - caratterizzata da una marcata eteroge­
neità rispetto a quelle originali - si era deformata a sua volta in pieghe e di­
storsioni, aggravando ulteriormente la difficoltà di lettura del disegno. 

^L'Orsato riporta alle pp. I 13-14: "Ma perché Ira le cose rare conservate nel suo Museo, dal 
Signor Conte Giovanni de Lazara Cav. vi si trova un dissegno assai antico, sì delia Cillà come del 
Teri-iturio, nel tjuulo si può vedere, e Padova senza l'ultimo recinto della mura nova, ed il Territorio 
con molte delle Torri, ed antiche fortificazioni, quali erano per esso sparse sino quando le due pe­
stifere fazioni de Guelfi, e Gebellini, ponevano in continue rivoluzioni non solo le Città. !Ì Castelli, 
e le Ville, ma le Famiglie ancora; ho creduto dovere riuscire di piena sodisfazione i'haverlo sotto 
l'occhio, acciò Padova, & il Padovano si osservino nella positura che allora si ritrovavano". 

^ Nel registro cronologico di ingresso del Museo Civico, n. inv. 44002, in data 13 gennaio 
1906 è riportata notizia della donazione, da parie dcH'ingcgner Giuseppe Norsa, di una "Pianta 
del territorio padovano a penna e colori su pergamena (dimensioni I X 1,15 m circa) del princi­
pio del secolo XV con tutte le indicazioni dei corsi d'acqua, del litorale veneziano, delle mura 
di Padova, delle città e delle parrocchie". La documentazione relativa si trova nell'Archivio del 
Museo Civico, n. di protocollo "22" b29, IO gennaio 1906. La notizia della donazione è anche 
in "Bollctlino del Museo Civico di Padova". 9 (1906), n. 1, p. 4. 

^ M. BENL-rriN, Scheda n. 2 nel catalogo della mostra "A volo di uccello: Jacopo de' Bar­
bari e le rappresentazioni di citlà nell'Europa del Rinascimento", Venezia 1999, p. 121. 

'•* L. Ol-lVATO Puppi e L, Pui'Pi, Venezia "veditiu " da Francesco Squarciane nel 1465, in Per 
Maria Cinnìni Visani. Scritti di amici, Torino 1977, p. 30. 
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L'intervento di conservazione 

Come già accennato, l'intervento di conservazione ha avuto inizio nella 
tarda primavera 2006 e le fasi maggiormente critiche si sono concentrate nel 
mese di giugno e nelle prime settimane di luglio, per concludersi poi a set­
tembre. Data la natura complessa del materiale membranaceo impiegalo co­
me supporto della mappa, si è ritenuto opportuno evitare il trasferimento del­
l'opera, fondamentalmente per non sottoporla allo stress chimico, fisico e 
meccanico di un ennesimo adattamento a diverse condizioni termoigrometri­
che. Tutte le operazioni di restauro e di condizionamento hanno avuto luogo 
nei locali della Biblioteca Civica, opportunamente attrezzati e i cui parame­
tri termoigrometrici sono stati monitorati giorno per giorno. T valori di umi­
dità relativa e di temperatura hanno di fatto giocato un ruolo attivo durante le 
diverse fasi delTintervento; com'è noto, infatti, la pergamena non si comporta 
come un materiale inerte poiché, momento per momento, essa entra in equi­
librio con l'ambiente circostante. 

Le prime operazioni - documentazione fotografica, smontaggio dalla 
cornice, pulitura - si sono svolte in un locale molto ampio, nel quale l'u­
midità relativa era compresa tra il 55% e il 65%. Per le fasi successive -
particolarmente delicate poiché comportavano la reidratazione del suppor­
to membranaceo e, di seguito, il ristabilimento e il mantenimento della pla-
narità - l'opera è stata trasferita in un ambiente di dimensioni minori, nel 
quale l'umidità relativa è stata mantenuta intorno al 70%. In queste stesse 
condizioni è stato eseguito il restauro cartaceo e la mappa è stata posizio­
nata sul telaio magnetico. Infine, essa è stata fissata al pannello di suppor­
to e ricondotta progressivamente a valori di umidità relativa inferiori, in­
torno al 55%. 

Le operazioni di smontaggio della cornice 

Dopo aver documentato fotograficamente lo stato del manufatto, si è 
provveduto a liberarlo dalla cornice lignea e dalla lastra di vetro di prote­
zione (figg. 10 e 11). È apparso evidente, a questo punto, come la mappa 
fosse stata assicurata a un pannello di compensato multistrato mediante un 
unico falso margine di carta giapponese, che fissava esclusivamente il lato 
superiore dell'opera (fig. 12). 

Questo tipo di ancoraggio, estremamente precario per un documento 
membranaceo di dimensioni così ampie, non poteva certo essere in grado 
di contrastare il processo di distorsione del manufatto, soggetto alle varia­
zioni dimensionali indotte dalle escursioni igrometriche ambientali e ag­
gravate dal protrarsi del suo posizionamento verticale (figg. 13 e 16). 
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Pannello di compensalo sul quale la mappa era lìssata. 
Particolare dello smontaggio della cornice. 
Falso margine in caria giapponese. 
La mappa liberata dalla cornice, recto. 
La mappa liberata dalla cornice, verso. 
Particolare dei corrugamenti che interessavano l'intero perimetro dell'opera, 
Rigontlamenli della pergamena. 
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--\PtJL î-tî  ̂ ;i^^^!ì&fiBH^WH 

^^" 

ter-
I T^^ ! -

j 

1*-

.Ji 

17 

- . ^ • . aas 

'r^. 
_H ' ^ - K 

-J-x 
.+ 

•' \ 

'••iii.^'ìj&.:-: • - . ' - • 

20 

Fig. 17 - Primci della pulitura. 
Figg. 18, 19, 20 - Fasi successive delia rimozione meccanica dei depositi solidi superiìciali, 
Fig. 21 - Dopo la pulitura. 

La pulitura superficiale 

La pulitura è stata realizzata inizialmente a secco, spolverando la su­
perficie dell'opera con pennelli a setole morbide naturali e, in una fase suc­
cessiva, impiegando gomma Wisluib in polvere limitatamente alle aree non 
occupate da elementi grafici. 

In seguito, sono stati rimossi meccanicamente ì numerosi depositi so­
lidi, eliminando in particolare le deiezioni di insetti diffuse sull'intera su­
perficie (figg. 17 e 21). 
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Mappa 

Sympal ;x 

Carta filtro 
bagnata 

Fig. 22 - Schema del mclodo di umidilìcu/ione indircUu medianlc Sympalex 
Fig. 23 - L'opera dopo il trallaniciito di umidilìca/ione. 

Uumidificazione indiretta 

L'umidificazione indiretta è stata eseguita mediante l'impiego del Sym­
palex, un materiale speciale composto da due strati; un feltro idrofilo che si 
pone a contatto con un supporto umido (carta da filtro bagnata) e una mem­
brana porosa sulla quale si poggia Topera. Il Sympatex (fig. 22), assorbe umi­
dità dalla carta filtro bagnata e la trasferisce in fase vapore all'opera. Nel cor­
so di questo procedimento, che ha richiesto tempi molto lenti (circa 7 ore), 
le fibre di collagene si sono visibilmente rilassate (fig. 23), riacquisendo 
la flessibilità necessaria a favorire un nuovo tensionamento dell'opera. 

Poiché l'apporto di umidità ha contribuito anche ad allentare la tena­
cia dell'adesivo vinilico impiegato nel corso del precedente restauro, è sta­
to possibile in questa stessa fase la rimozione della pergamena (fig. 24) e 
del peritoneo (fig. 25) utilizzati nel risarcimento delle lacune. 

Figg. 24 e 25 - Rimozione dei precedenti restauri. 
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Fig. 26 - La mappa Icnsioiiaia sul telaio melallico. 
Fig, 27 - In primo piano, i lamponi magnetici impiegali per bloccare l'opera. 

// nstabiliinento della planarìtà 

Per rasciugalura, la mappa è stata collocata su un telaio metallico e bloc­
cata con una serie di tamponi magnetici, collocati lungo i margini perimetrali 
(fìgg. 26 e 27). Questa tecnica di tensionamento consente agli strati fibrosi del 
supporto membranaceo di riorganizzarsi orientandosi parallelamente alla su­
perficie della pergamena. 

A trattamento ultimato, rimangono ancora in evidenza alcune grinze e defor­
mazioni intorno all'area centrale, in corrispondenza della quale erano state giu­
stapposte le diverse porzioni di pergamena. Per quanto le operazioni di lenta rei­
dratazione seguita dal tensionamento sul telaio magnetico avessero attenuato 
questo inconveniente alleggerendo Teffetlo dì discontinuità del segno grafico, il 
problema non è stato de! tutto risolto. La soluzione definitiva si sarebbe potuta 
ottenere solo modificando la struttura originaria del supporto, in parole povere 
incidendo la pergamena e asportando una porzione di materiale. In considera­
zione del fatto che l'area in oggetto comprende scrittura e disegni che sarebbe­
ro andati perdufi, si è preferito tollerare la persistenza delle deformazioni, il cui 
impatto estetico è stato comunque ridotto dall'intervento di distensione. 

// risarcimento delle lacune 

Una volta ristabilita la planarità del supporto membranaceo, si è proce­
duto al restauro delle lacerazioni e alla reintegrazione delle lacune. 

Le estese lacerazioni che caratterizzavano l'area inferiore sono state riprese 
sul verso con carta giapponese Masumi W6 honsekishu e sui recto con fibre di 
carta giapponese Masumi WJ2 hosokavasi. 

Per le reintegrazioni, è stata scelta la carta giapponese Masumi W12, ta­
gliata ad acqua (fig. 28) e sovrapposta in quattro strati, dei quali solo il primo 
e l'ultimo si ancorano al supporto membranaceo. 
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Neirintervenlo SÌ e tenuto conto 
della direzione delle fibre della carta 
giapponese, giustapponendole in mo­
do che le integrazioni di restauro non 
influissero sulle evenluali dilatazioni 
delia pergamena al variare dei para­
metri termoigrometrici e, di conse­
guenza, non inducessero ulteriori ten­
sioni in un nianu fatto già provato dal­
le complesse vicende conservative. 

L'adesivo impiegato per gli in­
terventi è costituito per {'80% di ami­

do di grano precipitato Zin Sbofn e per il 20% da metilcellulosa Tyìose MH 
300p prcixirata in soluzione acquosa al 2%, per conferire alla colla d'amido 
una maggiore elasticità e tempi di asciugatura piuttosto lend. 

Alfinché la lettura estetica non fosse disturbata dai materiali impiegati 
per i risarcimenti, si è provveduto ad accostare il colore delle carte giappo­
nesi alle tonalità dell'opera mediante compensazione cromatica realizzata con 
acquerelli Winsor & Newton (figg. 29-33). 

Fig. 28 - Carla giapponese sagomata con la 
penna ad acqua. 

29 

31 

30 

32 33 

Figg. 29-33 - Fasi successive dell'operazione di reintegrazione delle ampie lacune mediante la 
sovrapposizione di più strali di caria giapponese tinta con acquerelli. 
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// montaggio in passepartout 

Per il mantenimento della planarità recuperata e la conservazione dell'o­
pera in passepartout si sono preparate, mediante taglio ad acqua, numerose bra­
chette in carta giapponese Masumi W12 hosokavasi di circa 2 cm di larghez­
za e 8 cm di lunghezza. 

Le brachette sono state quindi fissate lungo il perimetro della pergamena 
- alla quale si sovrappongono per 5 mm sul verso - impiegando il medesimo 
adesivo già usato per i restauri. 

Come supporto permanente dell'opera è stato scelto il pannello di carto­
ne a nido d'ape King Honeyconih dello spessore di 13 mm. Una volta posi­
zionata la mappa, sono state fatte aderire al pannello le estremità delle brachette 
in carta giapponese. 

Proprio queste, fungono da "tiranti" e svolgono nel tempo una funzione 
attiva per la conservazione del manufatto, compensando la tendenza delle fi­
bre di collagene a contrarsi e dilatarsi in rapporto alle modificazioni termoi-
t^rometriche dell'ambiente (fìgg. 34 e 35). 

Fig. 34 - Le brachette eli carili giapponese fatte aderire a! pannello di supporto, 
Fig. 35 - L'opera mantenuta in tensione dai "tiranti". 

Fig. 36 - La mappa incorniciata dal passepartout. 
Fig. 37 - Particolare del sistema di fissaggio del passepartout a! cartone di supporlo. 
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Fig. 38 - L'opera dopo riiitervcnto di restuuro. 
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Va da sé che la resistenza alla trazione della carta Masuniì W!2 è di gran 
lunga inferiore a quella della pergamena sicché, qualora dovessero prodursi ri­
levanti contrazioni, sarebbe la prima a cedere lasciando al supporto membra­
naceo piena libertà di movimento ed evitando quindi a quest'ultimo il rischio 
di danni di origine fisica. 

La cornice del passepartout è stata realizzata in cartone King 019 tinto con 
acquerelli (figg. 36 e 37). 

Indicazioni per la conservazione 

Per una corretta conservazione, è fondamentale che l'opera sia mantenu­
ta in posizione orizzontale o - nel caso di esposizioni temporanee - con in­
clinazione non superiore a 20°. Solo in questo modo sarà possibile evitare il 
rischio della ricomparsa di quelle deformazioni che, in passato, hanno detur­
pato la mappa fino a renderla pressoché illeggibile. 

È altresì importante che il manufatto venga collocato in un ambiente con­
finato nel quale si possano garantire valori costanti di umidità relativa com­
presi tra il 55% e il 60%. 

Gli inchiostri e i pigmenti utilizzati dall'artista sono particolarmente sen­
sibili alle radiazioni luminose. La loro esposizione dovrebbe pertanto essere 
ridotta al minimo e, qualora si riveli indispensabile, richiede specifici accor­
gimenti in merito ai tempi, alla lunghezza d'onda e all'intensità delle radia­
zioni. Nell'ambito di mostre temporanee - occasioni nelle quali l'opera rima­
ne esposta in modo continuativo per un certo periodo - è opportuno che l'il­
luminamento non ecceda i 50 lux e che esso risulti privo di radiazioni ultra­
violette e infrarosse. 
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Fig. 1 - T. del Po, Camillo di' LcUis in preghiera. Padova, Gabiiielto Disegni e Stampe dei Museo 
d'Arte Medievale e Moderna. 
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Giacomo e Teresa del Po: il canone 
iconografico di san Camillo de Lellis 

Nel Gabinetto Disegni e Stampe del Museo d'Arte Medievale e Moderna di 
Padova, è conservata la stampa raffigurante Camillo de Lellis in preghieixi (tìg. 
1) incisa da Teresa del Po, su invenzione del fratello Giacomo, intorno al 1683'. 

Camillo de Lellis (1550-1614), muovendo i suoi primi "passi" religiosi 
all'interno del movimento dei francescani, attraverso varie vicissitudini, a ca­
vallo tra il XVI e il XVIT secolo, fonda l'Ordine dei Ministri degli Infermi, ì 
cui membri sono comunemente conosciuti con il nome di "camilliani". Camillo 
sarà santificato da papa Benedetto XIV nei 1746^. 

La stampa è fondamentale per la futura costruzione dell'iconografìa rela­
tiva al santo fondatore del nuovo Ordine Religioso. Numerosi artisti - inciso­
ri, pittori e scultori - fmo al XIX secolo inoltrato, la useranno come fonte d'i­
spirazione. 

Un attento studio, infatti, ha portato alla scoperta di diverse opere dall'e­
vidente debito con l'esemplare del Gabinetto padovano. 

Riporto di seguito alcune fra le primissime incisioni, raffìguranti Camillo 
de Lellis, che precedono quella in esame, allo scopo di palesarne la differenza 
con quelle realizzate successivamente, sottolineando le novità introdotte^ 

Allo stato attuale delle ricerche, la prima immagine conosciuta relativa al 

'̂ 11 presente contributo niisce in seno al progetto di Servizio Civile Nazionale ''Al Servi­
zio dei Museo per crescere", fortemente voluto dalla dottoressa Franca Pellegrini, svolto presso 
il Gabinetto Disegni e Stampe del Museo d'Arie Medievale e Moderna di Padova. 

' Colonna II, cassetto 56, inv. 17846. A. VON BARTSCI-I, The lUustniied Bartsch, XLV, New 
York, 1978. cita gli esemplari conservati a Monza e Vienna. Chi scrive ha rintracciato altri due 
esemplari della stampa presso 11 Gabinetto padovano e la Biblioteca Casanatense di Roma, inv. 
20 8. 1.44/229. 

^ G. PiZZORtJSSO, La canonizzazione di san Camillo: fonlì e docwnenli, "Archivio dei ca­
milliani: studi e problemi", a cura di J. ICKX, G. PIZZORUSSO, E.A. TALAMO, Catanzaro 2006, pp. 
125-137. Rimando a questo contributo e alla relativa bibliografìa, per uno studio più approfon­
dito del processo citato. 

•* Le stampe citate sono tutte conservate presso l'Archivio Generale dei Ministri degli Infer­
mi, Roma (d'ora in poi ACMI), fatta eccezione per la stampa di Giovali Battista Coriolano e di Car­
lo Grandi conservate presso l'Tstiluto Nazionale per la Grafica (ING). Per un maggiore approfon­
dimento delle prime vedi D. GALLAZZI, Schede delle incisioni conservate nell'Archivio Generale 
dei Ministri degli Infermi, Roma, "Archivio dei camilliani; studi e problemi", pp. 105-123; D. GAL-
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Fig. 2 - Ritratto di Camillo de Lellis 
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Nostro, è quella del Gretteur, antiporta della Vita edita nel 1615 dal primo bio­
grafo e contemporaneo di Camillo, padre Sanzio Ciccatelli. Si tratta di un ri­
tratto inserito in un ovale, tipico delle agiografìe"^ (fìg. 2). Al medesimo decennio 
appartengono gli esemplari firmati dal cosentino Alessandro Baratta, ma va­
lutabile come prodotto di bottega, e da Giovan Battista Coriolano. i quali ri­
spettivamente presentano Camillo a mezzo busto reggente il Crocefisso e il li­
bro delle regole''. 

Ripresa dal Gretteur, infine, è Timmagine realizzata nel 1644 dal francese Re-
gnard Valerien che lo presenta in un ovale collocato su un verdeggiante albero. 

E chiaro che si tratta di raffigurazioni standard, ripetitive, facilmente ri­
conducibili ai topoi della storia delle immagini e prive di ogni simbolo inneg­
giante alla santità '̂. 

La stampa fulcro dello studio è stata incisa a bulino da Teresa del Po pre-
sumibihnente prima del suo trasferimento da Roma a Napoli, avvenuto nel 1683. 
Allo stato attuale delle ricerche, non è stato trovato né il disegno di Giacomo 
né la matrice della stampa. È da escludere che la stessa derivi da un dipinto, 
considerata la documentata abitudine di Teresa di incidere direttamente dai di­
segni del fratello^. 

Trattasi della prima incisione che raffigura un episodio specifico, misura­
bile e giustificabile storicamente e la stampa stessa ci aiuta a contestualizzarlo. 

In basso a sinistra, infatti, è presente un'iscrizione latina che ne ricor­
da la fonte letteraria, 

Camillo nel 1582 ha un colloquio con i suoi superiori poco favorevoli al 
suo proposito di fondare una congregazione religiosa, Afiiitto s'inginocchia in 

LAZZI, Le incisioni raffiguranti san Camillo de Lellis conservate presso l'Archivio Generale dei Mi­
nistri degli Infermi^ Roma. Inventariazione e catalogazione. Tesi di laurea, A A. 2004-2005. Rela­
trice professoressa Emilia Anna Talamo, correlatore Prufessiìre Paolo Coen e D. Gallazzi, Faupe-
rilms Infirmi etfameprope moricntibus: Camillo de Lellis e la peste romana del 1596 In una statn-
pa di Giovan Battista Cecchi e // rame della stampa Esemplar Statua Marmorea [...} inciso da 
Giovanni Antonio Faldoni^'^LQ figure del libro, MiniaUire, Incisioni e Disegni dal Cinquecenlo al-
TElà Contemporanea", a cura di M.F. GRECO e M,K. ONOFRIO, Castroliberu {Cosen/.a) 2006. 

^ S, CiCCA'llvLLl, Vita di p. Camillo de Lellis. Fondatore della religiojw dei chierici regola­
ri nìinistri degli infermi, manoscritto, Viterbo. 1615. Il termine "agiogralìa" e un anacronismi) 
storico poiché Camillo sarà santificato nel 1746 con cerimonia nella basilica di San Pietro a Ro­
ma. Ricorro, tuttavia, al suo uso per uiìa maggiore chiarezza espositiva. 

^ Confronti stilistici con altre stampe certe delfincisore calabrese, permettono di non ri­
conoscerne ta paternità. Vedi GAL[.AZ/I, Le incisioni raffiguranti san Cannilo de Lellis... cil,, sche­
da inv. A-36. Giovan Battista Coriolano, ING. inv. FC 31292 volume 34H19. 

^ Sui condizionamenti politico-religiosi relativi ulficonografia del santo vedi GALLAZZI, / 
processi di beatificazione e canonizzazione di san Camillo de Lellis e le incisioni che lo raffigu­
rano nel XVn e XVIII secolo: ialografìa condizionata, tesi di laurea citata, 

^ In A, CATI^LLO, Del Po Teresa, in Dizionario biografico degli italiani, XXXVUI, Roma, 
1979, pp. 240-242, infatti, è specificato che Teresa incideva a Roma illustrazioni per libri reli­
giosi, frontespizi e figure di santi su disegni del fratello Giacomo; caratteristica sottolineata an-
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Fig. 3 - G. Petrilli, CauuUo in pre<>hi('ra ueirOspedale di san Giacomo. 
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preghiera lìelPospedale di san Giacomo a Roma e il Crocefisso lo conforta esor­
tandolo a perseverare^. 

L'ospedale è riconoscibile dalla corsia aperta in fondo a sinistra, oltre la 
transenna che la separa dalla cappella in cui avviene "rincontro" divino. 

Come già detto, questa stampa segna uno spartiacque nella produzione di 
immagini relative a Camillo e sarà un punto di riferimento per vari futuri ar­
tisti, in quanto esempio di un evento ultraterreno storicizzato, utile alla diffu­
sione di un modello umano proiettato verso la beatificazione. Non è da esclu­
dere, pertanto, che abbia goduto subito di larga fortuna, presso i fedeli e le ca­
se camilliane, diffuse sul territorio della penisola già al tempo di Camillo. 

L'impostazione generale dell'incisione risponde ad una costruzione pro­
spettica e formale abitualmente utilizzata da Giacomo del Po. La medesima 
spazialità, infatti, è riscontrabile in Minerva che presenta un libro ad una fi­
gura allegorica, nella Visitazione, in San Pietro d'Alcantara e nell 'Apparizio­
ne della Vergine a san Filippo Neri. Così, è abituale l'allogamento dell'altare 
sopra i gradini e in generale relevazionc delle figure, divine o allegoriche, so­
pra gli altri personaggi^. 

Riporto di seguito alcune opere d'arte che, in misura diversa, mostrano la 
conoscenza e il debito dall'esemplare del XVIT secolo la cui facile distribu­
zione e circolazione deve mollo alla firma degli artisti coinvolti, già attivi nel­
l'ambito dell'editoria romana del XVII secolo. 

Giovanni Petrini, tra il 1780 e il 1783, nell'incisione raffigurante Camil­
lo in preghiera nelVOspedale di san Giacomo (AGMI, inv. A-31), riprenderà 
l'impostazione diagonale e la separazione fra lo spazio della cappella e quel­
lo della corsia d'ospedale (fìg. 3). Le indicazioni di responsabilità riportano 
anche il nome del disegnatore Filippo Ferrari. Quest'ultimo è un frate camìl-
liano e, di conseguenza, certamente a contatto con le biografìe del santo. In 
base ai dati elencati e ai confronti fra le due incisioni, inoltre, è possìbile de­
durre anche la diretta conoscenza dell'esemplare dei fratelli del Po. Alla fine 

che da A, OMODEO, Grafica napolelana {lei '600. Fahhricalori di ìmniai^ini, Napoli, 1981, pp. 
28-29. Vedi anche G. ALBRICCI, Donne incisori nei secoli XVI e XVII, ''I quaderni del conosci­
tore di stampe", 19 (1973), pp. 20-26; S. PKOSPIÌRI VALENTI RODINO, incisoli napoletani dei '600, 
Roma, 1981, pp. 191-202 e A. PAMPALONE, Teresa del Po, "Strenna dei Romanisti". 

" Ila referl P. Rossi Soc. lesa in eius Vita Romae impressa anno 1651. Il testo di riferimento è 
R.P. GiovAN BATTISTA ROSSI, Vna Venerahilis l^. Camilli de Lellis Fundalor Ordinis Clericorom Re-
gtilariiun infirmis mìnistranlìnm collecta. Romae, 1651, typis Haeredum Corbelletli, conservala nel-
TAGMI. La frase con cui Cristo si rivolge a Camillo è quella scritta sul cartiglio sorretto dagli an­
geli. Per la storia dell'Ordine camilliano vedi P. SANNAZZARO, Sioria dell'Ordine Caiììilliano, Tori­
no, 1986 e La Costituzione dell'Ordine dei Ministri degli Infermi, Torino. 1995. Per i confronti con 
la descrizione dell'evento miracoloso nelle altre edizioni della vita, in particolare quella di Viterbo 
del 1615 e quella di Napoli del 1620, vedi GALLAZZI, Schede delle incisioni... cit., pp. 105-123. 

'' Le stampe sono state pubblicate da A. VON BAUTSCI i, Tlic Hhislrated Bariseli, XLIV-XLV. 
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Fig.4 
Fig.5 
Fig. 6 
Fig.7 

P. Boiiìbelli, copia deirincisione Cdiiiillo de Leìlis in preghiera di T. del Po. 
G. Foschi. Glorijicazinne di san Camillo de Lellis. 
F. Apicelia, siumpa raffigurante san Camillo de Lellis. 
T. Blasco y Soler, stampa raffigurante san Camillo de Lellis. 
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del XVIII e Finizio del XIX secolo, è ancora forte l'influenza di tale mo­
dello: l'editore romano Domenico Ranzoni pubblica un'incisione carica di 
richiami (ACMI, inv. A-8); così come Secondo Bianchi (AGMl. inv. A-5). 

Il romano Pietro Bombelli (ACMI, ìnv. A-4) copia la stampa di Teresa In­
serendovi un nuovo attributo, l'aureola {fig. 4). L'incisione di Teresa appartiene 
al XVII secolo, periodo in cui i processi di beatificazione e canonizzazione di 
Camillo si svolgono a rilento e con non pochi intoppi; Bombelli, invece, inci­
de dopo la cerimonia che annovera Camillo tra gli uomini oggetto di culto. Il 
suo intento politico è evidente; usare una stampa conosciuta e diffusa e cam­
biarla del tutto modificando solo un particolare, l'aureola che trasforma l'uo­
mo inginocchiato nel santo. 

Del XVIII secolo, è opportuno citare due quadri raffiguranti la Glorifica­
zione dì san Camillo de Lellis. Quello del pittore veronese Felice Torelli del 
1740 per la chiesa dei Ss. Gregorio e Siro di Bologna e quello di Pierre Su-
bleyras per la chiesa di San Rufo a Ried. Entrambi troveranno una traduzione 
grafica, rispettivamente di Giuseppe Foschi tra il 1762 e il 1778 (fig. 5) e di 
Carlo Grandi verso la metà del secolo XVIII (ING, inv. A-26,). E evidente co­
me il soggetto cambia, dal dialogo divino ad una Glorificazione. Nelle due ope­
re, tuttavia, sono palesi i richiami alla stampa: la ricorrente impostazione dia­
gonale che conferisce spazialità all'intera scena, la postura del Nostro. 

Della prima metà del XIX secolo, è il quadro del fiorentino Antonio Bet-
tini conservato nella casa annessa alla chiesa camilliana di Santa Maria Mag­
giore di Firenze. Ritornano la diagonale su cui poggia la costruzione del di­
pinto, l'altare rialzato e la posa del Crocefisso. 

Per quanto concerne il XIX secolo, sono utili le stampe dei napoletani F. 
Apicella (fig. 6) e Francesco Scafa, quella dello spagnolo Teodoro Blasco y 
Soler'^ (fig. 7) e l'anonimo dipinto, raffigurante san Camillo in preghiera, con­
servato nel refettorio della Casa Generalizia romana. 

Giacomo del Po, molto probabilmente consigliato da un padre camillìa-
no, forse lo stesso padre Rossi autore della Vita citata in calce all'esemplare, 
ha il merito di aver strutturato, tenendo a modello altre sue incisioni, un'ico­
nografia chiara, esaustiva e malleabile, soggetta a svariate riprese e modifiche. 

'*' Invv. A-9, A-25, A-27. Nell'AGMI è conservalo il dipinlo di rirerimento delle prime due 
stampe citate. 
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La raccolta di Oggetti Devozionali 
del Museo d'Arte^ 

TI costante e rigoroso lavoro di catalogazione scientifica^, che caratteriz­
za da molti anni l'impegno del Museo d'Arte di Padova, ha portato, nell'am­
bito della sezione di Arti Applicate e Decorative, alla ricostruzione di una rac­
colta di Oggetti Devozionali-' costituita da circa cento pezzi diversi sia per fun­
zione che per qualità di realizzazione: si tratta in prevalenza di croci, quadret­
ti, acquasantiere, reliquiari. 

La formazione della piccola collezione risulta interessante per la com­
prensione della cultura religiosa e delle tradizioni popolari del nostro territo­
rio. L'approccio al patrimonio di pertinenza religiosa, in questo caso di devo­
zione privata, diviene in tal modo un mezzo per conoscere i comportamenti so­
ciali e culturali che si svolgono intorno alla vita di una comunità. 

La gran parte del nucleo in esame si data nei secoli XVII e XVITI e con 
riferimento a questo periodo rappresenta il tentativo di rinnovamento della vi­
ta religiosa nel Seicento a cui diede impulso la Chiesa con la Controriforma. 
Un'evidente espressione di tale rinnovamento la si trova nella struttura archi­
tettonica delle chiese, nelle immagini e nelle suppellettili religiose come i cor­
redi sacri e i paramenti. Le norme tridentine prevedevano una diffusione del 
catechismo a livello capillare, quindi diocesi per diocesi, e una particolare at­
tenzione era rivolta alle manifestazioni dell'arte sacra, come raccontano le In-
structiones fahricae et supellectilis eccìesiasticae'^ di Carlo Borromeo, a cui si 

' Il presente conlribuio si colloca iieirambìlo di un progetto di stage condotto presso 
il Museo d'Arte realizzato in convenzione con l'Università di Padova. L'articolo ha l'inten­
to di documentare una forma d'arte minore fortemente legata alla storia locale e deve la sua 
realizzazione alla disponibilità e al personale interessamento di Franca Pellegrini, conser­
vatore del Museo. Un ringraziamento particolare anche alle sue assistenti Elisabetta Gastal­
di e Irene Saice. 

^ Il Museo d'Arte di Padova da! 2002 si sta dedicando alla catalogazione scientifica di tut­
te le opere sul software informatico "Galileo". 

^ Vedi Siippelieitile ecclesiastica /. a cura di B. MONTEVECCHI e S. VASCO ROCCA, Firen­
ze 1989, pp. 379-431. 

'' C. BORKOME-O, lìislnicliones fahricae ei supeììectiUs ecclesiasticae, Milano 1577. Inoltre 
si veda F. BORROMF.o, De pictiira sacra, Milano 1624, testo latino e versione italiana a cura di 
C. CASTIGLIONI, inlioduzione di G. NICOFJEMI, Sora 1932. 
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ispirò anche il cardinale Gregorio Barbarigo-" .̂ Fanno parte degli "Oggetti De­
vozionali" alcune opere già pubblicale nel catalogo Da Padovanino a Tie-
polo: dipinti dei Musei Civici di Padova del Seicento e Settecento edito nel 
1997*". Incontriamo ad esempio due piccoli dipinti su rame in pendant con 
rimmagine di San Stanislao Kostka e di San Luigi Gonzaga^. La pittura su 
rame è una tecnica che si sviluppa a partire dal XVII secolo e che risponde 
all'esigenza di diffondere immagini sacre per la devozione domestica. Al­
tre opere sono state rese note nel volume dedicato alle collezioni di Arti Ap­
plicate e Decorative^ esposte a Palazzo Zuckennann. Si tratta di oggetti che 
presentano un pregio documentale notevole, legati alla storia delle famiglie 
locali. Fra questi l'acquasantiera portatile costituisce un oggetto fonda­
mentale nella dimensione della religiosità privata. Essa nasce nel Seicento, 
nell'ambito di una spiritualità che invita ad arredare la camera da letto co­
me se fosse una piccola cappella privata dotandola di inginocchiatoio e di 
immagini sacre: vale a dire tutti quegli arredi che ispiravano la preghiera e 
la meditazione'^ 

Le acquasantiere sono realizzate in materiali diversi (legno, terracotta, ce­
ramica, argento, metallo ecc.) e recano un'immagine sacra dipinta, intagliata, 
incisa o a rilievo come dimostra quello in terraglia all'inglese della manifat­
tura estense Franchini con una Deposizione in rilievo (coli, ceram. inv. 1377)'". 
Alla suddetta vanno aggiunti due esemplari inediti; il primo in argento sbal­
zato con al centro un ovale in smalto che raffigura VAnnunciazione (coli. met. 
inv. 136) (fig. 1) e il secondo composto da una vaschetta in argento sormon­
tata da un ovale raffigurante la Vergine col Bambino e San Giovannino (coli, 
mei. inv. 379) (tìg. 2), entro una cornice in rame dorato. 

La novità è costituita da un gruppo di reliquiari in paperoles. II termine 
francese indica il materiale decorativo consistente in sottili strisce di cartonci­
no dorato che, variamente arrotolate, formano in prevalenza soggetti floreali. 
Questa tecnica è impiegata per adornare reliquie o altri oggetti sacralizzati, dan­
do vita ad una particolare forma di reliquiario domestico. 

^ P. Gios, Grc'i^orio Barbarico, palrizio veneto, vescovo e cardinale nella tarda Cunlrorifonna 
(1625-1697), PiKkwA 1996. 

^ Da Padovanino a Tiepolo. Dipinti dei Musei Civici di Padova del Seicento e del Sette­
cento, a cura di D. BANZATO, A. MARIUZ, G. RAVANELLO, Milano 1997. 

^ MARINI, schede nn. 544-545, in Da Padovanino a Tiepolo... cit., pp. 430-431. 
^ F. PoLLEGRlNl (a cura di), Mn.wo d'Arte. Arti Applicate e Decorative, Milano 2004. 
'-' Per confronti: S. ADANI, LO strnmentario domestico, in Atlante dei beni culturali dell'E-

milia lioinaì^na a cura di G. ADANI, J. BLNTINL Milano 1993. pp. 289-320. 
'" M. MuNAKlNl, Ceramiche dell'Ottocento dei Musei civici di Padova, Padova 1998, p. 113. 

Per un confronto: M. CnccHLTl'l, // diavolo e l'acqua santa. Iconografie e forme delle acquasantie­
re in ceramica, "Bollcllino del Museo Tnlema/.ionalc delle ceramiche di Faenza", LXXII, n. 1-2 (1986). 
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Fig. 1 - Acquasantiera (coli. mei. inv. 136). Padova, Museo d'Arte Mediocvale e Moderna 
(foto Gabinetto Fotografico dei Musei Civici di Padova). 
Fig. 2 - Acquasantiera (coli. mei. inv. 379). Padova, Museo d'Arte Medioevale e Moderna 
(foto Gabinetto Fotografico dei Musei Civici di Padova). 

Sulle reliquie 

La relìquia" è ciò che resta del corpo, delle vesti, degli oggetti apparte­
nenti a un santo o a un beato. In quanto resti sacri hanno bisogno di essere ade­
guatamente conservati e da questa esigenza nasce il reliquiario. 

Il culto delle reliquie risale ai primordi del cristianesimo e nel corso dei 
secoli, a causa della loro proliferazione, la Chiesa ebbe la necessità di regola­
mentarne l'autenticità e la devozione. L'autenticazione di una relìquia avveni­
va quando l'autorità vescovile ne certificava con un documento l'originalità e 
poneva un sigillo in ceralacca rossa con lo stemina vescovile dietro o sotto il 
reliquiario. Senza questi elementi la relìquia perdeva il suo valore religioso. 

Nel Seicento uno dei temi più dibattuti dalla Chiesa riguardava il rappor-

E. Josi, alla voce Reliquie, in Enciclopedia Caltolica, voi. X, Fircn/e 1953, pp. 750-758 
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to da tenere verso i fedeli morti che avevano condotto una vita esemplare. 
L'autenticità delle reliquie era quindi strettamente legala ai processi di cano­
nizzazione'- nei quali veniva definito che l'anima della persona santa godeva 
della gloria celeste. La prima regolamentazione risale alle Decretali del 1234 
in cui era riconosciuta solamente al papa la prerogativa delle canonizzazioni: 
mentre, nei primi secoli (VLXII) prevaleva la voxpopuli e la semplice appro­
vazione del vescovo locale. Nel 1588 papa Sisto V costituì la Santa Congre­
gazione dei Riti che aveva il compito di raccogliere tutta la documentazione 
concernente la vita del candidato per procedere alla beatificazione'-' o cano­
nizzazione. L'opera in tre volumi De servòrum Dei heatificatione et de heato-
nim del 1740 voluta da papa Benedetto XTV definirà in tutta la sua comples­
sità il concetto di virtù eroica necessaria per la canonizzazione'"^. Quanto alla 
beatificazione, essa diverrà un processo distinto solo con Clemente X (1670-
1676). Dopo lo sconvolgimento della Riforma luterana e la conseguente lotta 
iconoclasta, la Chiesa, con il Concilio di Trento, si adoperò per ristabilire la 
devozione privata insistendo sull'importanza del culto delle immagini, anche 
attraverso l'aiuto degli ordini religiosi, in particolare della Compagnia di Ge­
sù (fondata nel 1540). Accanto alla diffusione delle immagini avvenne quella 
dei reliquiari per la devozione domestica. 

Le reliquie erano state valorizzate attraverso nuove forme di reliquiario'^: 
i più diffusi furono quelli a ostensorio e quelli con forme anatomiche (a for­
ma di busto, di braccio, di piede), i quali enfatizzavano l'esposizione del "re­
sto sacro", una tendenza opposta rispetto a quella in età medioevale in cui la 
reliquia raramente era visibile perché interamente ricoperta dal reliquiario. 

La nutrita presenza di questi particolari pezzi all'interno della collezione 
museale dà la misura dell'importanza, e della diffusione della devozione, di 
cui godevano i "resti sacri" nel territorio veneto"". 

'̂  Suirargt)meiUu si veda: Codex luri.s Canonici, 1403 circa; G. LoEW, alla voce Canoniz­
zazione, in Enciclopedia Cattolica, ITI, Firenze 1949, pp. 569-607; F. VERAJA, Le cause di ca­
nonizzazione dei santi, Roma 1992. 

'•'G. ho\w,i\\\i\\occ Beatificazione. \n Enciclopedia Cattolica, U, Firenze 1949, pp. 1090-1100. 
'•* L'iiHima legislazione in materia risale al 19H3 con la Costituzione Apostolica Divinus 

perjectionis niagisler emanata da papa Giovanni Paolo II insieme ad una ridetìnizione delle spe-
cinchc competenze della Congregazione delle Cause dei Santi (creata dopo il Concilio Vaticano 
linei 1969). 

'-'' Per le tipologie di reliquiario vedi Suppellettile ecclesiastica... cit., pp. 157-172. 
"' Per quanto riguarda il culto delle reliquie nel territorio veneto risulla esemplare la storia del 

Tesoro di San Marco a Venezia: "le autorità [...] ricercavano e facevano giungere da ogni dove le re­
liquie che a loro volta richiedevano reliquiari da costruire, abbellire o riparare" e che in una visita nel 
1580 il cardinale Borromeo disse di non aver mai visto una "maggior quantità di reliquie che in essa 
[chiesa di San Marco] si trovano, né meglio tenute e con molta reverenza conservate" in K. POMIAN, 

Collezioni pubbliche e privale a Venezia dal Xlll al XVIH secolo, in Dalle sacre reliquie ali 'arte mo­
derna. Venezia-Cliicat-o dal XIII al XX sx'colo. traduzione di A, SERRA, Milano 2004, pp. 21-126. 
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Le paperoles e la raccolta • 

Il reliquiario in paperole si sviluppa nel XVTT secolo, sulla scia del rin­
novamento del culto religioso promosso dalla Controriforma: è una tipologia 
per lo più destinata all'ambiente domestico in cui l'elemento decorativo pre­
vale sulla reliquia in questo caso non insigne'^. Il reliquiario in paperole rap­
presenta un'arte povera ma sorprendente per la certosina cura e la ricchezza 
ornamentale legata al gusto barocco, anzi una piena espressione di questo pe­
riodo artistico, come acutamente osserva Bonnefoy: "anche se lì per lì ci ap­
pare gravato da gesti sovrabbondanti e attributi pomposi - quei pesanti broc­
cati sensuali, dai panneggi rigonfi nel marmo - vediamo come quello che ci 
suggerisce il Barocco non appartenga alla natura dei sensi, dato che ha per og­
getto il nostro rapporto con l'essere, la nostra adesione al destino; ne deriva 
che i suoi momenti piî i intensi saranno magari, nella penombra di una cappel­
la, alcune figurine di gesso coloralo, una qualche santa 'napoletana' poco au­
torevole, che sulla fronte ha una coroncina dì rose, forse di carta, o un mode­
sto lumino"'^. 

Tali oggetti richiamano i lavori di oreficeria in filigrana, di ricamo in oro 
su velluto'^ e dell'arte del merletto-" che secondo gli esigui studi^' sull'argo­
mento sembra siano il risultato dell'opera di monaci o monache dei conventi 
di clausura -̂̂  che li donavano ai loro benefattori o alle chiese. Il reliquiario in 
paperole è eseguito in molti paesi cattolici, ma è documentato soprattutto in 
Francia--\ in Austria e in Italia. 

''' La disciplina sul cullo delle reliquie è raccolta nel vecchio codice di Diritto Canonico 
(1917) nel canone 1281. Si distingue tra reliquie insigni e non insigni. Le reliquie insigni sono 
quelle della Redenzione, della Passione di Gesù Cristo e della Vergine, nonché la parte del cor­
po che porta le sofferenze del marlirio, il capo, la mano, il piede di santi o di beati. Le reliquie 
non insigni pcssono essere conservate anche nelle case private (canone 1282). 

"* Y, BONNEFOY, Ronia 1630. L'orizzonte del primo barocco, Torino 2006, p. 32. 
'^ Si ha testimonianza dell'esistenza di veri e propri laboratori conventuali in AA. VV., Re-

liquien verehrung iiiìd verklarang, Koin 1989. 
20 Pei" \x\\ confronto sui materiali e sui contenuti decorativi e simbolici si rimanda a MOT-

TOLA, MoLFiNO, M.T. BiNAGHl OLIVAUI, l pizzj: modcì e sìmbolo, catalogo della mostra. Musco 
Poldi Pezzoli, Milano, 1977; M.L. BUSEGHIN, in viaggio con Penelope. Percorsi di ricamo e vo­
lute di merletto dal XVI ed XX secolo, catalogo della mostra, Perugia 1989. 

2' Sui reliquiari in paperole sì veda: J.F. LEPOKV, Les paperole.s des Carmélìle.s, Genova 1985; 
L. BOKnLLO, P.P. BENEDETTO, Paperoles. Le magnipclw carte, Torino 1998; L. BORIÌLEO, Reli­
quie a Torino. Memorie sconosciute da scoprire, "Bollettino storico-bibliografico subalpino", To­
rino 2002, pp. 547-582. 

" Una documentazione con apparato fotogratìco su alcune monache al lavoro ,si trova in 
AA. VV., Klosterarbeiten aus dem Bodenseeraum, Museum St. Gallen, Bregen/. 1986. 

•̂̂  Le opere legate alla devozione domestica in Francia sono raccolte in Religions et tradi-
tìons populoire, Musée natìonal des arts et traditìons populaires 4 dècembre 1979 - 3 mars 1980, 
Paris 1979. 
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Si sono distinte in questi manufatti soprattutto le monache carmelitane, 
ma non solo: in Italia ci sono anche testimonianze di suore Visintadine e suo­
re del Cottolengo-^. 

Essi presentano molte affinità con i canivets, termine francese che indica la­
vori fmemcntc intagliati su carta o pergamena utilizzati per realizzai'e "santini"-\ 

Il pezzo inv. 8 (fig. 3) mostra un reliquiario a tabella- '̂ in cui la decorazione 
in paperole si sviluppa in modo concentrico: una cornice ovale al centro de! qua­
dro contiene la reliquia principale^^, una piià ampia racchiude altre relìquie entro 
corolle e infine quella più esterna racchiude quattro medaglioni alternati da rom­
bi tra loro collegati da elementi ogivali, i quali conservano anch'essi reliquie. In­
torno al quadro ci sono piccoli ornamenti in filato metallico argentato, mentre il 
fondo è rivestito in seta di colore rosso per far risaltare l'ornato dorato. 

L'opera presenta ben 43 reliquie fermate da cedule'̂ ^. In casi simili il nu­
mero e la loro precisa disposizione suggeriscono un messaggio teologico che 
spesso, come nel nostro caso, rimane oscuro. 

Gii studi hanno portato in evidenza il legame fra i lavori in paperole e i 
santi venerati nelle chiese locali; ciò in alcuni casi ha permesso di rintraccia­
re la loro provenienza. 

•̂' Particolarmente interessante !a ricostruzione della storia delle reliquie della città di To­
rino in BoRKLLO, Reliquie a Torino... cit., e L. BoKiiLLO, M. CENTINI, Reliquie a Torino, Torino 
1998. Nel capoluogo piemontese le suore del Sacro Cuore di Maria del CoUolengo svolgono an­
cora l'altivilà di manutenzione di reliquiari e di realizzazione di scapolari: "Molto importante è 
il nucleo di rclÌt]Liie custodite dalle suore del Cuor di Maria del Collolcngo, dove per altro c'è 
ancora un'anziana suora che confeziona reliquiari utilizzando carta dorata", in BORBI.LO, Reli­
quie a Torino... cil., p. 564. 

•̂''Si tratta dì una tecnica nata all'inizio del XVI secolo in Germania e poi propagata in Fran­
cia, in Italia, in Olanda. Questa produzione termina verso Ìl 1840, quando inizia il procedimen­
to meccanico per la produzione dei santini, a riguardo si veda Con mano devota. Mostra delle 
imniaginette spirituali manufatte, a cura di A. VECCHI, Padova 1985; E. Gui.Li GRIGIONI , V. 
PuANZiNi, Santini, piccole immagini devozionali a stampa e manufatte dal sec. XVII al XX se­
colo, presentazione di G. MORELLO, Ravenna 1990; E. CULLI GRIGIONL Carte intagliate, rita­
gliate e pimzecchiate. Immaginctte devozionali e decorazioni profane manufatte in Paesi euro­
pei nel Settecento e ncITOttoceuto. Ravenna 1998. 

•̂ '' Il reliquiario a tabella ha la forma di quadro o di teca piatta, viene generalmente appeso 
e spesso è decorato in paperoles. 

•̂"̂  Principale perche più grande rispetto alle altre reliquie presenti nel quadro. 
^̂  La eedula è una striscia di carta indicante, nel reliquiario, il nome del santo a cu! si ri-

lerisee la reliquia. Le cedule riportano le seguenti iscrizioni: '*S. SERNIDEUS MAR." (reli­
quia al eentro); "S. FAUSTO M."; "S. CANDIDO M."; "S. FELICE M."; "S. AGRICOLA M."; 
"S. ILLUMINATO M,"'; ''S. MARCELLINO M."; "S. MACARIO M."; "S. GAUDENTIA 
M."; "S. COLOMBA M.": "S. EGIDIO M."; "S. DEODATO M."; "S. FELICITA M."; "S. VI-
TANO M."; "S. PLACIDO M."; "S. MAURITIO M."; "S. GIULIANO M."; "S. FEDELE M."; 
"S. MARCELLO M."; "S. BENIGNO M."; "S. VITO M." ''S. IGNATiO M."; "S. ARCHE­
LAO M."; "S. GIULIO M."; '̂ S. SEVERINO M.". 
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Fìg. 3 - Reliqiiiaiìo a tabella (inv, 8). Museo d'Arte Medioevale e Moderna (foto Gabincllo Fo­
tografico dei Musei Civici di Padova). 
Fig. 4 - Reliqitiano con agnn.s Dei (inv. 3). Museo d'Arte Mediocvale e Moderna (foto GabincUo 
Fotografico dei Musei Civici di Padova). 

Probabilmente il pezzo (inv. 8) rappresenta una sorta di vadcniecitm, un 
esempio visibile che accompagnava la lettura deiresemplare vita del santo a 
cui destinare le proprie preghiere-̂ -̂ . 

Spesso i manufatti xwpapewle venivano arricchiti, sia neiresuberante or­
namento con pietre di vetro colorate o di madreperla-^", sia nell'apparato ico­
nografico con immagini sacre in pergamena, in carta dipinta o acquerellata, con 
smalti o cignus Del, col preciso intento di sviluppare nel fedele l'aspetto me­
ditativo, proiettandolo in un percorso di preghiera contemplativa, 

Uagmis DeP^ è un medaglione in cera bianca, benedetto dal Sommo Pon­
tefice, recante su una faccia l'immagine deiragnello mistico con la croce, il ves­
sillo, lo stemma del papa e intorno fiscrizione Ecce Agnus Dei qui iollil pec-

"̂^ Alcuni reliquiari sono la rappresenlazionc della ciclicità del leiiipo, infalti come spiega 
Laura Borello troviamo "una reliquia per ogni giorno delTanno [ .-.1 Altri invece sono divisi per 
trimestre o per semestre e a ogni mese corrisponde una colonna con il numero dei giorni: reli­
quiari con la medesima struttura contengono reliquie di santi di un determinato ordine religioso 
[,..] In questo modo si traduce visivamente quanto ricordalo ogni giorno nel Messale, nelle ^me­
morie' dei santi"'. 

'̂** Per confronti si veda Splendori di Sicilia: arti decorative dal Rinascimento al Barocco, 
a cura di M,C. Di NATALE, Milano 200 L 

^^ Gli agints Dei sono ricavati dalla fusione di ceri pasquali delle basiliche maggiori di Ro­
ma e benedetti dal papa nella Cappella Sistina il Sabato Santo. La benedizione solenne avveni­
va il primo anno di pontificato e veniva rinnovata ogni sette anni oppure in altre particolari oc­
casioni. Vedi E. DANTE, alla voce Agnus Dei, Benedizione degli, in Enciclopedia Cattolica. I, Fi­
renze 1948, pp. 490-491 (con bibliografìa di riferimento). 
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Fig. 51 - Quadro devozioncde con agnus Dei (ìnv. 22). Museo d'Arie Medioevale e Moderna (fo­
to Gabinetto FolograUco dei Musei Civici di Padova). 

cata muiìdi^'^, mentre suiraltra faccia un santo o un episodio sacro. L'uso este­
so deWa^iinus Dei all'interno di reliquiari è giustificato dal valore sacramenta­
le (proteggere il fedele dai mali fisici e morali), ed è finalizzato a rendere l'og­
getto ancor piî i intensamente devozionale e apotropaico. 

Numerosi pezzi della collezione includono uno o più agnus Dei^^. Fra 

^' Nel Nuovo Testamento, Giovanni Battista Ìndica Gesù come Agnello di Dio per indica­
re, oltre la sua innocen/.a e mitezza, la sua qualità di vittima espiatoria "che toglie i peccati dal 
mondo" (Gv. l, 29.36). 

^Mnvv. 2. 3, 5, 6, 10, 11, 12, 14, 16, 17, 18,20,21,22,26,31,69. 
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questi un reliquiario (inv. 3) (fig. 4) presenta una ricca decorazione in fet­
tuccia di carta dorata {pcipcrole) piegata e arricciata, in sequenza alternata, 
con forme ogivali (che racchiudono le reliquie-''^) e floreali (come il fiorda­
liso simbolo di Cristo). 

Al centro si trova un medaglione di cera con impresse nel redo le figure 
di sant'Ignazio di Loyola e san Francesco Saverio come conferma riscrizione 
intorno-'̂ ; il primo tiene in mano un libro, il secondo un giglio. Ai piedi dei san­
ti si legge "CLEMENS[.. .]/PONT.M[.. .T^^\ vale a dire il nome del Sommo Pon­
tefice da cui è stato benedetto iV/,i,'/?/./,v Dei. 

Lo sviluppo dei culli popolari nelle loro diverse forme acquistò via via sem­
pre maggior rilievo negli ideali di sensibilizzazione che i gesuiti si proponeva­
no di diffondere in modo da rafforzare la funzione didattica e devozionale di 
un'immagine, di un'opera^" .̂ 

La Chiesa stabilì, attraverso i dettami tridentini-^^ e mediante l'azione 
pastorale e dottrinaria dei suoi vescovi, i canoni estetici delle opere d'arte-*'* 
in trattati come le Iiistructiones di Carlo Borromeo, già citato, e il Discor-

•^-'Lecedule riporlano le segucmi iscrizioni; "SANCTVS. CRESCENTIVS. M", "SANC-
TL ANTONII. MARTIRIS", "SANCTI. ERASML MAR", "SANCTl. IGNATY. MARTIRIS", 
''SANCTL CLARI. MARTIRIS", "SANCTI. FULVII. MARTIRII", "SANCTI. FILANGERIL 
MARTIRI", "SANCTVS. FELIX. MARTIR". "SANCTI. ANTONY. MARI...]", "SANCTE. 
CHRISTINE. VIRG.ETM", ''SANCTVS. V!CT|...1NVS. M". 

3-**''S.lGNAT.LOYOLA.CONF.S.FRANC.XAVERlVS.CONF". 
•"' È presenle nella raccolta LUI L|Liaclro dcvu/,iunale (inv. 22) (fig. 5) ricamalo a molivi lìo-

reali con fili di seta color ocra, azzurro, rosso e verde realizzali su un fondo linla crema. Al cen­
tro, entro un gallone in filato metallico, si trova un OÌÌIÌIIS Dei In cera che presenta la slessa ico­
nografìa di quello del reliquiario inv. 3. In questo caso la scritta ai piedi delle figure si legge com­
pletamente: "INNOCEN.XI/PONT MAX". 

•*̂  Temi trattati nel catalogo // Meraviglioso e la Gloria. Gratuli Maestri ch'I Seicenlo in 
Europa, a cLU'a di S. ANDRCSOV F. BURANELL!, M. CUDIÌRZO, Milano 2006, 

•*" Il Concilio di Trento si svolse, in diverse riprese, dal 1545-1563. Questi tcnii sono 
stali discussi alla sessione XXV del 1563. Sulla Conlroriiorma si veda E. MÀLB, L'art re-
ligie use de la fili dii XVI'' sièele, du XVII'' siede et du XVIIT siede. Elude sur l'iconograpliic 
après le Concile de Trente, Paris 1951 ; H. JEDIN, Riforma catlolica o Conlrorifornia'/: len-
latlvo di chìarìnienlo dei concetti, con riflessioni snl Concilio di Trento, Brescia 1957; F. 
ZERI, Pittura e Controriforma. Alle origini delV'arte .^eitza tempo", Torino 1957; A. PRO­

SPERI, Riforma cattolica. Controriforma, in Nuove questioni di storia moderna, Milano 
1964, pp. 357-418; P. PRODI, Ricerca sulla teoria delle arti figuralive nella riforma callo-
lica, "Archivio italiano per ìa storia della pietà", IH (1965), pp. 121-212; A. PRANDI, Reli­
giosità e cultura nel '700 italiano. Bologna 1966; // Concilio di Trento come crocevia del­
la politica europea, a cura di H. JEDIN, P. PRODI, Bologna 1979; A. BIONDI, Aspelli della 
cultura cattolica post-Tridentina. Religione e controllo sodale, in Storia d'Ilalia, Annali 
IV, Intellettuali e potere. Torino 1981, pp. 253-302; M. DE CERTEAU, Fabula mistica. La spi­
ritualità religiosa tra il XVI e il XVll secolo, Bologna 1987. 

'̂̂  Per un breve riassunto delle prohicmaliche sul rapporto tra Controriforma e arti figura­
tive, con bibliografìa di riferimento, si veda M. GUDERZO, Con gli occhi dell'anima, in // Mera­
viglioso e la Gloria... cit., pp. 17-26. 
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Fig. 6 - Reliquiario a lahclla (ìnv. 18). Musco d'Arte Me-
dìijevale e Moderna f foUi Gabinetto Fotografico dei Musei 
Civici di Padova). 

SO intorno alle inwìaginl sacre e profane del cardinale Gabriele Paleotti'^". 
1 gesuiti ottennero il sostegno del cardinale Alessandro Farnese (1545-

1592), e così fin dal princìpio portarono l'arte al servizio delta fede intesa esclu­
sivamente come mezzo per evangelizzare, secondo quello che fu lo spirito di 
sant'Ignazio. L'immagine va considerata nella sua accezione di tramite nella tra­
smissione di un messaggio sacro: "Laudari dehemits ornamento e! edificia ec-
clesiarum; iteni imagimun usuni, qua etiam debenius venerari iiixta sanctiun queni 
representa! 

Per i gesuiti le opere d'arte, nella loro accezione più ampia, sono degli stru-

"41 

•"' G. PALLOrri, Discorso iiilonio alle iniiiiagini .sacre e profane diviso in cinque libri, Bo­
logna 1582, a cura di P. BAKOCCHI, Bari 1961 e P. PRODI, // cardinale Gabriele Paleotli {1522-
/597), TI, Roma 1967. 

- "" Il passo è tratto dagli Exercitia Spiritualia di sant'Ignazio di Loyola e si trova citalo in 
L. SALVIUCCI INSOLIÌRA, L'iniai^o primi speculi (1640) e il significato delVimmagine allegorica 
nella Compagnia di Gesù. Genesi e fortuna del libro, Roma 2004, p. 23. 
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menti indispensabili "offerti al cristia­
no per intraprendere un dialogo di pre­
ghiera e meditazione. Sant'Ignazio ac­
cetta, quindi, l'arte figurativa esclusiva­
mente perché rappresenta un'immagine 
sacra, portatrice della più profonda di­
mensione spirituale"'*". Non a caso mol­
te opere devozionali contengono reli­
quie o immagini di santi gesuiti'* .̂ 

Un pezzo della raccolta (inv. 18)'*'̂  
(fig. 6) presenta, a! centro della com­
posizione, una croce lignea nella qua­
le sono stati ricavati sedici scomparti 
tondi contenenti frammenti d'ossa con 
relative cedute'̂ ''; la croce poggia su una 
collinetta in seta verde e lungo i lati del 
quadro sono stati sistemati dei meda­
glioni in cera variamente impressi, al­
cuni dei quali risalgono al pontificato 
di Clemente X (1670-1676). 

Il tema della croce è legato a quel­
lo più generale della Passione, del sa­
crificio e della sofferenza, promossi dal­
la Controriforma. Talvolta il reliquiario 
assume la forma di una croce come nel-

Fig. 7 - Reliquiario a croce (inv. 30). Museo 
d'Arte Medioevale e Moderna (foto Gabinet-
lo Fotografico dei Musei Civici di Padova). 

l'esemplare inv. 30 (fìg. 7), all'interno del 
quale si trova un'incisione su carta acquerellata che raffigura Cristo crocefisso. 
Nei bracci della croce si sviluppa un'incredibile decorazione m paperoìe nelle 
forme éoìVarma Christi (la colonna, la scala, il gallo, i dadi, il flagello, il calice 
ecc.). Inoltre in ogni braccio una ceduta trattiene la reliquia di un santo: "S. Ro­
salia M.", "S. Placidae M.", "S. Aloys G.", "S. Fr. Xaverio"; opere che rimanda­
no a una meditazione diretta sulla vita di Cristo e su quella dei santi. 

'*̂  SALVIUCCI INSOLERA, L'imago primi speculi... cit., p. 23. 
^'^ Invv. 3, 11, 12, 16, 20, 22, 30. Nel 1622 fu celebrata la canonizzazione dei primi santi 

gesuiti: Ignazio di Loyola e Francesco Saverio. Da quel momento in poi i ritratti di questi e di 
altri santi gesuiti (tra cui Francesco Borgia, Luigi Gonzaga e Stanislao Kostka) ebbero un ruolo 
di primo piano nelle rappresentazioni religiose. L'ordine fu soppresso nel 1773 da papa Clemente 
XIV (1769-1774) e fu ricostituito da Pio VII (1800-1823) nel 1814. 

^'^ Nella collezione sono presentì due reliquiari costruiti nello stesso modo anche se pre­
sentano cere e reliquie differenti (invv. 11, 18). 

''•'' Le iscrizioni non sono leggibili. 
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Fig. 8 - Reliquiario a tabeiia fìnv. 24). Musco d'Arte Medioevale e Moderna (foto Gabinetto Fo-
logralìco dei Musei Civici di Padova). 
Fig. 9 - Quadro devozionale (inv. 33). Museo d'Arte Medioevale e Moderna (foto Gabinetto Fo­
tografico dei Musei Civici di Padova). 

Una figura fondamentale nella cultufa religiosa cattolica fra XVII e XVIII 
secolo fu Maria Teresa d'Avila (1515-1582)''^', riformatrice dell'Ordine Car­
melitano, legata ai gesuiti, in particolare a Francesco Borgia. La religiosa fu ca­
nonizzata nel 1622 insieme ai gesuiti sant'Ignazio e san Francesco Saverio. 
L'estasi e la visione mistica della santa furono i maggiori fra ì temi artistici pre­
diletti nel periodo barocco e rococò, talvolta con esiti spettacolari come nel ca­
so della scultura dì Gian Lorenzo Bernini nella chiesa romana dì Santa Maria 
della Vittoria. Le mani devote di monache hanno plasmato la figura di questa 
santa con la cera come si vede nel pezzo inv. 24 (tìg. 8). La decorazione che 
circonda la figura imita il merletto ed è realizzata in filo metallico, intorno so­
no presenti dei frammenti di reliquie. Questi piccoli quadri usciti dai conventi 
erano carichi di virtì;i redentrici e una volta che essi entravano in una casa pri­
vata divenivano un oggetto che teneva lontane le malattie o il malocchio"^ .̂ 

Talora i reliquiari potevano tornare in una chiesa assumendo la valenza di 
un ex volo. Risulta ancora di grande interesse il catalogo Con mano devota 

•̂̂  A.M. SICARI, Nei "Castello interiore" di Santa Teresa d'Avila, Milano 2006. 
"̂"̂  Nella raccolta è presente un quadro devozionale con cornice in legno di forma ottagonale 

(forma che rimanda ad antiche simbologie secondo le quali il numero otto allude alla Beatitudine e 
alla Resurrezione) con inserimenti di pietre dure. Al centro si trova una Madonna col bambino (inv. 
33) (iìg. 9) dipinta su madreperla, un materiale anticamente consideralo magico e taumaturgico. 
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Fig. 10 - Madonna dello scapolare con Sant'Antonio da Padova e San 
Lnigì Gonzaga, bassorilievo (ìnv. 35). Museo d'Arte Medìoevalc e 
Moderna (foto Gabinetto Fotografico dei Musei Civici di Padova). 

curato da Vecchi'̂ ,̂ soprattutto per due aspetti: i caratteri della devozione pri­
vata e il lavoro delle monache. Lo studioso racconta in modo particolareggia­
to la vita di suor Caterina, al secolo Alessandra de' Ricci, vissuta a metà del 
Cinquecento. La monaca "ricamava o dipingeva simboli della Passione, che de­
stinava poi come dono ai tìgli spirituali, cui in tal modo affidava un program­
ma di pratiche devote [...]. Le immaginette spirituali erano da lei usate non 
soltanto come dono e ricordo personale, da lei personalmente preparato, ma 
come memoria di un progetto di vita'"̂ ^̂  

Risale al secolo XVIT una "lamina apotropaica di harcone da trasporto"^* .̂ 
Essa raffigura la Madonna dello scapolare con Sant'Antonio da Padova e San 
Luigi Gonzaga (inv. 35) (fig. 10) e in basso le anime del Purgatorio che chie­
dono l'intercessione per il perdono. 

Quest'ultimo particolare iconografico è un tofjos nella rappresentazione del­
la Madonna del Carmelo come si può vedere nelle stampe Remondinì del XVII 

^^ VECCHI, Le immaginette spirituali manufatte, in Con mano devola... cit. I racconti bio­
grafici della monaca sono tratti da Le lettere spirituali e familiari, di santa Caterina de Ricci, 
raccolte e illustrate da C. GUASTI, Prato 1861. 

'̂ '̂  VECCHI, Le immaginette spirituali, in Con mano devota... cit., p. 12. 
-''̂  Volume ingressi, XI, numero 172422, Biblioteca Civica di Padova. 
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e XVIII secolo'''. Tra i carmelitani lo 
scapolare''- divenne espressione di ap­
partenenza all'ordine: utilizzato dai mo­
naci come grembiule sopra l'abito reli­
gioso, oggi ha la forma di due quadrati 
di stoffa uniti da vittes (nastri) con il va­
lore simbolico di preservare dal male. 

I fedeli credevano profondamente 
nell'intrinseco valore di protezione di 
queste piccole opere, a tal punto che a 
volte queste credenze sfociavano in su­
perstizioni che la Chiesa dovette con­
trollare emanando precisi divieti". 

I reliquiari mpaperoles, inoltre, te­
stimoniano un'ulteriore forma di devo­
zione a sant'Antonio da Padova, che non 
si trova negli studi finora pubblicati in­
torno al tema della devozione popolare 
al santo. In occasione della mostra An­
tonio ritrovato: il culto del Santo tra 

collezionismo religioso e privato, tenutasi a Padova nel 1995, erano state pre­
sentate due acquasantiere (coli. dip. invv. 1109, 1111) con le immagini di 
sant'Antonio dipìnte su vetro, entro cornici di legno scolpito e dorato a motivi 
rocaille, conservate presso il Museo d'Arte. Mancini'''^ nota che probabilmen­
te il pittore ha trasferito "su vetro una stampa popolare sul genere di quelle im­
presse dal Remondini: per esempio il simile santino con sant'Antonio uscito dai 
torchi bassanesi prima del 1778"-̂ .̂ 

In un quadretto della raccolta museale, le quattro immagini del santo di 
Padova dipinte ad acquerello su carta e rifinite a china (inv. 6) (fig. 11), en­
tro una decorazione in paperoìe a forma di girasole (simbolo per eccellenza 
della devozione), sì rifanno alla stessa iconografìa delle stampe bassanesi''''. 

Fig. 11 - Quadro devozionale (inv. 6). Museo 
d'Arie Medioevale e Moderna (foto Gabinet­
to Folofirafico dei Musei Civici di Padova). 

'̂ CIV. ZoTTi MINICI, Le stampe po/wlari... cit., schede nn. 42, 1064, 1067, 1070, 1178. 
^~ J. DiiLUMEAU, Rassicurare e protegi^ere, traduzione di B. BETTI, Milano 1992, pp. 395-399. 
^^ C. CoRkAiN, P. ZAMI'INI, Riti e ctrdenze popolari nei Sinodi Diocesani dell'Alta Italia, 

in Documenti etnografici efolkloristici nei Sinodi Diocesani italiani, Bologna 1970, pp, 179-190; 
Documenti etnografici efolkloristici nei Sinodi Diocesani delle Venezie, "Palestra del Clero", XLIII 
(15-16-17), Rovigo 1964; in generale su questi temi si rimanda a C GINZIÌURG, Folklore, magia, 
religione, in Storia d'Italia, voi. I, Torino 1972, pp. 603-676. 

•'''' MANCINI, scheda n. 563-564 , ni Da Padovanino a Tiepolo... cit., p. 436. 
•''̂  L'autore rimanda a Zorri MINICI, Le stampe popolari... cit., scheda n. 1241. 
"̂̂^ Altre informazioni interessanti al riguardo si trovano in E. CULLI GRIGIONI, Sant'Antonio di 

Padova: Taumaturgia e Carità nell'immaginetta devozionale, \\\ Antonio ritrovato... cit., pp. 33-41. 
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Fig. 12 - Quadro (.levozionale (inv. 38). Museo d'Arte Medioevale e Modcrnu (loto Gabinetto 
Fotografico dei Musei Civici di Padova). 
Fig. 13 - Reliquiari a medaglione (invv. lO-ll). Museo d'Arte Medioevalc e Moderna (foto Ga­
binetto Fotografico dei Musei Civici di Padova). 

Al centro un medaglione in cera porta impressa Timmagine della Madonna 
che allatta il Bambino-^^. 

L'opera inv. 9 presenta, al centro di una ricca decorazione floreale carto­
nata, un acquerello, con rifmiture a china, nel quale è rappresentato sant'An­
tonio col Bambino mentre indica una preghiera scritta su un cartiglio. Lo stes­
so soggetto appare in un piccolo quadro (inv. 49) ricamato con filati in seta, 
metallici e paillettes, su un canovaccio con cornice polilobata. 

Merita almeno una menzione un piccolo quadro ricamato (inv. 38) (tlg. 12) 
che presenta un'inconsueta iconografia: una Madonna delle Grazie con il Bambi­
no raffigurata in una piccola barca, riparata da una tenda di gusto orientaleggiante. 

L'albero maestro diventa la croce del martirio di Cristo. L'immagine tro­
va (per ora) un solo confronto con una xilografia di Alphonse Picard, conser­
vata nel Museo di Caen''^. 

Le sole reliquie autentiche nella collezione (invv. 55-65 e invv. 70-77) 
(fig. 13) portano il sigillo con lo stemma del vescovo di Padova Modesto Fa­
rina (1821-1856)'''-'. Si tratta di reliquiari a medaglione, in argento, con una 
teca ovale contenente un vassoietto in cartoncino, decorato con tessuti, in cui 
è posta la piccola reliquia. 

" Intorno alla figura c'è riscrizione "LATA.VBERA.QVAE.LACTAVERUNT[...]", in 
basso "INNOCEN[...]". Purtroppo non riusciamo a risalire alla data del manufatto a causa del-
l'illeggibilità del medaglione in cera. 

^^ Religions et tradìiiom... cit., n. 340. 
^'^ Blasone VescovUe, ms, F. 35, Archivio della Curia Vescovile di Padova. 
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I frammenti ossei appartengono tutti a santi e beati della diocesi di Pado­
va come raccontano le cedulc''". L'inventario "Metalli" del Museo, che proba­
bilmente risale alla fine deirOttocento, registra l'esistenza di questi reliquia­
ri senza darne alcuna notizia sulla provenienza. Risulta difficile dire se tali og­
getti siano entrati a fare parte delle collezioni museali insieme a quelle opere 
provenienti da corporazioni religiose soppresse, affidate in un primo momen­
to all'abate Ermanno Barnaba, e in seguito, nel 1822, consegnate al vescovo 
Modesto Farina fino alla sua morte, nel 1856, quando passarono all'Intenden­
za di Finanza per essere messe in vendita'''. 

Nei preliminari alie visite nelle chiese della diocesi Farina raccomanda­
va "di ciascuna Chiesa da un lato della slessa, ovvero nella Sagrestia, dovran­
no esser messi in vista ed in ordine tutti possibilmente e insieme i vasi sacri, 
i parametri, gli utensili, gii addobbi, le biancherie, le forniture e le cere [...] 
Ivi pure le Sacre Reliquie esponibili alla pubblica venerazione, saranno disposte 
co' relativi attestati di autenticità, ai quali, ove nulla osti, apporremo la nostra 
ricognizione"^'-. 

Non si può nemmeno escludere che questi pìccoli reliquiari provengano 
da una seconda soppressione degli enti religiosi, avvenuta nel 1866 per vole­
re del Regno d'Italia. 

Un numero cospicuo dì oggetti devozionali è giunto a! Museo attraverso 
il legalo di Stefano Piombin (1887). Non possiamo affermare con certezza che 
i lavori in papewle della collezione dell'abate monselicese provengano dal 
quel territorio, tuttavìa ci sono riscontri Ira alcuni frammenti ossei conservati 

*'" Le reliquie noti insi^iws appartengono a san Fidenzio (inv. 57), santa Elcna Enselmini (inv. 
58), san Crescenzio (inv. 59). beato Antonio Pellegrino (Inv. 60), santo Giordano Forzate (inv. 61), 
san Massimo (inv. 63), beata Beatrice d'Esle (inv. 65), beata Euslochio (inv, 62), beato Luca Bei-
ludi (inv. 64), santa Giustina (inv. 70), san Daniele (inv. 71), san Bellino (inv. 72), sant'Antonio 
(inv. 74), san Gregorio Barbarigo (inv. 75), san Prosdocimo (inv. 76), san Leonino (inv, 77). Per 
una biografia sui santi si veda: AA. VV., Santi e beati della diocesi di Padova, Padova 1999. Per 
quanto riguarda la religiosa Maria Bonomo si veda il recente contiibuto di M,E. BOTTFCCHIA DEHÒ, 

Beata Giovaitna Maria Bononio, in II Meraviglioso e la Gloria... cit., pp. 135-143. Le antiche bio­
grafie narrano la maestria della religiosa nei lavori di cucito e nei ricami in seta e oro. 

''' È noto che Andrea Gloria, primo dirctlore del Museo, intervenne presso l'imperatore Fran­
cesco Giuseppe affinché le opere non venissero disperse ma fossero conservate in città. DÌ que­
sta vicenda possediamo solo un inventarlo delle opere più importanti steso dallo stesso Andrea 
Gloria: A. GLOKIA, Museo Civico di Padova. Cenni sturici con l'elenco dei donatori e con quel­
lo degli oggetti pifi scelti, Padova 1880. Per un approfondimento si veda D. BANZA'IO, Nota sul­
la provenienza dei dipinti del Seicento e del Settecento dei Musei Civici di Padova, in Da Pado-
vanino a Tiepolo... cìt., pp. 25-32. 

''- Le visite pastorali di Modesto Farina nella diocesi di Padova (1822-1832), a cura di P. PAM-
PALONi, Roma 1983. Su Modesto Farina si veda anche A. GAMBASIN, Un vescovo.tra illmninisino 
e liheralisiuo: Modesto Farina e il Seminario di Padova, 1821-1856, Padova 1987; G.L. FONTANA, 

Modesto Farina, in Dizionario Biografico degli Italiani, voi. 44, Roma 1994, pp. 812-817. 
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nei reliquiari della collezione museale e i resti sacri dei santi che si trovano in 
San Giorgio a Monselice''\ La chiesa fu costruita su un colle dalla nobile fa­
miglia Duodo, secondo il concetto controriformistico del Sacro Montê *̂̂ . Pie­
tro Duodo in occasione di un viaggio a Roma nel 1605, per rendere ossequio 
a papa Paolo V ( 1605-1621 ), manifestò la volontà di creare un complesso che 
divenisse Temblema della propaganda religiosa tridentina. Un breve di Paolo 
V, dello stesso anno, concedeva a coloro che avessero visitato la chiesa e le sei 
cappelle (al tempo ancora da erigersi) di ottenere le stesse indulgenze dei pel­
legrini che si recavano alle sette basiliche maggiori di Roma, hi seguito papa 
hmocenzo X (1644-1655) autorizzò Francesco Duodo a trasportare presso Ìl 
santuario privato delle sette chiese di Monselice i resd di quattro santi prove­
nienti dalle catacombe romane. Questo episodio è registrato nelle cronache lo­
cali come un importante avvenimento per tutta la popolazione. Successiva­
mente arrivarono altre reliquie che contribuirono a rendere il Sacro Monte un 
luogo di grande richiamo per i pellegrini. Nel 1791 Girolamo Duodo costruì 
dietro l'altare della chiesa di San Giorgio una sorta di cappella dove fece col­
locare appositi armadi nei quali espose i corpi-reliquie di venticinque marti­
ri'''̂  che ancora oggi si possono vedere. 

''•̂  // Sanluario delle Sene chiese dì Monselice, u cura dì R. Gl-ilDom, Vicenza 2000; Mon­
selice: terra dell'Impero, LI cura di S. BOKTOLAMI, C. CESCHI, R. VALANDRO, Cittadella 200fi. 

^ Tra monti sacri, "sacri nìonfi" e santuari: il caso veneto: atti del convegno di studi, Mon­
selice, 1-2 aprile 2005, a cura di A, DIANO, L. RUPPI, Padova 2006. Per conlVonli: L. ZANZI, Su­
cri monti e dintorni: studi sulla cultura religiosa e artistica della Controriforma, prefazione D. 
ISELLA, Milano 2005. 

^̂  Sono custoditi gli scheletri interi dei martiri: Veneranda, Chiara, Costantino, Emiliano, 
Bovio, Rusticiano padre, Rustìciano figlio, Pio, Teodoro, Faustina, Martino, Liberata, Fruttuoso, 
altra Faustina, Felicita, Valentino, Febronio, Venanzio, Clite, Clemente, Ilocio, Celestino, Gre­
gorio, Boniiacio, Alessandro. 
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Ritrovamenti da San Giovanni 
di Verdara 

La vasta ricognizione condotta da Anna Maria Spiazzi sul patrimonio ar­
tistico veneto divenuto di proprietà demaniale a seguito delle soppressioni ot­
tocentesche, registra nelle chiese del territorio rodigino la concessione di due 
sole opere provenienti da enti ecclesiastici soppressi, oggi disperse'. 

L'attenta indagine archivistica svolta di recente in ambito locale sulle chie­
se della diocesi di Adria e Rovigo, ha inaspettatamente ampliato il panorama 
di conoscenze sull'argomento con importanti acquisizioni. Dai documenti è 
emerso infatti un nucleo consistente di dipinti, sculture, altari e suppellettili li­
turgiche provenienti da edifìci di culto soppressi di Padova che nel 1867 andò 
a costituire l'intero arredo della nuova parrocchiale di Baricetta, frazione nel­
le immediate vicinanze di Adria". Inaugurata nel 1868 con il titolo di San Giu­
seppe, la chiesa conserva infatti un complesso di arredi riferibili ai secoli XVI, 
XVII e XVIII che sono indubitabilmente provenienti da chiese più antiche, ma 
non di quel luogo, poiché la chiesa di San Giuseppe fu la prima parrocchiale 
della frazione-^ 

Il recupero riveste un evidente interesse per la chiesa adriese ma esso as­
sume un pili generale valore per la storia dell'arte veneta perché ha consenti­
to di ritrovare opere di rilievo date per perdute che risultano provenire da im­
portanti chiese padovane: in primo luogo da San Giovanni di Verdara dei Ca­
nonici Regolari Lateranensi, uno dei complessi più ricchi di storia della città, 
che vantava un cospicuo patrimonio artistico andato disperso"^. Un altro grup-

Desidero ringraziare Luigi Baldin, Monica De Vincenti, Enrico Maria Guzzo, Lucia Jevolel-
la, Sergio Marinelli, Giordano Passarella, Donata Sainadelli, Chiara Scardellato. 

' A Lendinara sono ricordati un San Francesco attribuito all'lngoli nella chiesa dei Cap­
puccini, e una Sacra famiglia copia dalTOrbetto nella chiesa dei Santi Filippo e Giacomo. Cfr. 
A.M. SPIAZZI, Dipinti cìemanìaìi di Venezia e del Veneto nella prima metà del .secolo XIX. Vicende 
e recuperi, "Bollettino d'Arte", LXVIII (1983), p. 100. 

^ A. GABRIELLI, Comunità e chiese nella diocesi di Adria-Rovigo, Roma 1993, p. 30; E. 
NOÈ, Schede, in Nmnero unico 2003, Pro Loco Adria, Bagnoli di Sopra (PD), 2003, pp. 15-18. 

^ F. OSTI, Nel primo centenario della mia chiesa 1868-1968, Rovigo 1968. Gabrielli, Co­
munità... cit., p. 3L AVRÒ, Fondo Parrocchie. B. 33, Baricetta 1817-1975. 

^ C. CASORIA SALBEOO, Per una storia delle collezioni di San Giovanni di Verdara in Padova: 
testimonianze documentarie, "Bollettino del Museo Civico di Padova", LXXII (1983), pp. 219-259. 
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po di Opere, tra cui un altare, dovrebbe provenire dalla chiesa dei Cappuccini 
di Padova, anche se in questo caso mancano precisi riscontri documentari^. 

Attestano la provenienza padovana di tale patrimonio documenti reperiti 
presso l'Archivio Vescovile di Rovigo '̂ e soprattutto VElenco degli effetti so-
cri mobili e siippellettiU conservalo nelT Archivio parrocchiale di Barìcctta^ che 
descrive i beni acquistati dal Demanio di Padova dall'allora parroco Domeni­
co Marini, figura di spicco al quale si deve il completamento della chiesa in 
soli tre anni, ma di cui tuttavia poco altro si conosce^. Il documento fu stilato 
il 22 ottobre 1867 probabilmente presso la chiesa del Carmine di Padova alla 
presenza del parroco Giuseppe Cheberle, nel ruolo di custode delle opere, del 
parroco e dei rappresentanti della Fabbriceria di Baricetta, infine del rappre­
sentante del demanio Cesare Meneghini^- Le numerose opere e le moltissime 

^ Le scliede di catalogo, depositale presso rUllìcio Diocesano per l'Arte Sacra di Rovigo, 
riferiscono che Paltare dedicato alla Madonna, e quello simile de! Crocefisso, entrambi del pri­
mo Settecento, risultano pnwenire dalla chiesa di San Giovanni dì Verdara, mentre quello di San 
Francesco, ampiamente rimaneggiato nelTOttocento, con parti in laterizio, colonne in legno, e 
due bei modiglioni con cherubini del primo Settecento, dovrebbe provenire dalla chiesa dei Cap­
puccini di Padova, senza ulteriori precisazioni (V MILAN, Schede nn, 18-20, Centro Regionale 
di Documentazione del Veneto, 1990). 

La provenienza di parte degli arredi dalla chiesa dei Cappuccini di Padova è riferita gene­
ricamente anche da Gabrielli, Comunità... cit., p. 30. 

L"unico riferimento documentario alta chiesa dei Cappuccini compare tuttavia nella visita 
pastorale del vescovo Antonio Polin del 10 maggio 1884 dove si precisa che "Kelenco delle ol­
tre 700 reliquie che questa chiesa custodisce sono tutte munite dì intatti sigilli e quasi tutte ven­
nero apportate dalla chiesa dei Cappuccini di Padova" (AVRÒ, Vìsite Pastorali B. 31, Vescovo 
Polin, 1884-1886, 10 maggio 1884). 

Osti invece attribuisce la provenienza degli arredi sacri presenti a Baricetta, tra cui quattro 
campane, e Tergano, unicamente da San Giovanni di Verdara. {Q^\\, Nel primo.., cit.,p. 15). Dai 
documenti risulta che nel 1868 gli altari smontati erano depositati presso la chiesa dì San Giu­
seppe (AVRÒ, Fondo Parrocchie, B. 33, Baricetta IH17-I975, 17 aprile 1 868), e che vennero ri­
montati nelle cappelle laterali nel dicembre 1869 (AVRÒ, Fondo Parrocchie, B. 33. Baricetta 1817-
1975, 16 dicembre 1869), senza tuttavia fare riferimento alla provenienza. 

''̂  AVRÒ, Fondo Parrocchie, B. 33, Baricetta /8I7'I975. AVRÒ, Visite Pastorali B. 31 Ve­
scovo Polin, 1884-1886, 10 maggio 1884. 

^Archivio Parrocchia San Giuseppe, Baricetta, 22 ottobre 1867. 
^ Domenico Marini giunto a Baricetta alla fine del 1866 rivestì il ruolo di parroco sino al­

la line del 1869. 
Già parroco di San Leo nel Montefeltro, fu personaggio colto, laureato in filosofia a Urbi­

no nel 1843 e maestro di eloquenza sacra, come egli stesso dichiara in una lettera al vescovo di 
Adria, chiedendo di essere utilizzato altrove (AVRÒ, Fondo Parrocchie, B, 33, Baricetta ISI7-
1975, 19 settembre 1868), richiesta ribadita con piiì forza Panno seguente (AVRÒ, Fondo Par­
rocchie, B. 33,/imvmw 1817-1975. 16 dicembre 1869). 

'-̂  Archivio Parrocchia San Giuseppe, Baricetta, Elenco degli effetti sacri, mobili e suppel-
lellili che vengono consegnati dal Sig. Parroco della Chiesa del Carmine in Padova R.do D.n 
Giuseppe Cheherle alla Fabbriceria della Chiesa di Baricetta. Dist. di Adria, Padova 22 ottobre 
1867. II manoscritto che si compone di quattro fogli porta un primo elenco di novantatre voci e 
un secondo di diciassette. 
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suppellettili elencate sono in verità per la maggior parte indicate in modo ge­
nerico, ma per una serie di arredi è precisata la provenienza dalla chiesa di San 
Giovanni di Verdara'*\ e alcuni dipinti si possono attribuire alla stessa chiesa 
per i soggetti rappresentati o il preciso rimando all'ambiente padovano". Si 
vedano a esempio tre quadri con le ''immagini dei Santi dell'ordine dei RR Ge­
suiti'', congregazione che, cornee noto, dopo il 1815 era subentrata in San Gio­
vanni di Verdara a quella dei Canonici Regolari Laterancnsi, e un dipinto raf­
figurante il Beato Gregorio Barbarigo, oggi non più reperibili- Tra quelli elen­
cati si conservano ancora in loco una Sacra famiglia, e un San Luigi Gonz.a-
ga, modeste opere databili tra Seicento e Settecento'^. Più interessante risulta 
essere un terzo dipinto, non citato specificatamente nell'elenco, raffigurante / Y//-
coronazione di spine, opera seicentesca ispirata a modelli giordaneschi''\ In­
fine un crocefisso di grandi dimensioni di recente riferito al XTX secolo'"^, ma 
che, sotto spessi strati di colore e gesso, lascia intravedere una struttura ben 
più antica, che dopo un opportuno restauro sarà forse possibile riconoscere. 

La conferma indiretta della provenienza di gran parte delle opere da San Gio­
vanni di Verdaia è suggerita dalla recente identificazione in ambito locale'-^ di due 
importanti dipinti, forse fra i tre indicati genericamente neirelenco'^\ e già attri­
buiti a pittore veneto-emiliano dei primi decenni del Settecento'^. Nei due gran­
di teleri posti ai lati dell'aliar maggiore sono stati riconosciuti La cena in Envnaus 

'" ^'Bussola nuova di abete per riparo alla porla maggioi'e della chiesa di S. Giovanni di 
Verdara. IO bracciali di ferro che erano allaccali alle colonne della chiesa di S. Giovanni sud. 4 
invetriate con lastre colorate che chiudevano la cappelhi del Collegio di S. Giovanni (quasi nuo­
ve). 2 portiere laterali alTaltare sud (di noce in buon stalo)". Archivio Parrocchia San Giuseppe, 
Baricella, Elenco.,, cil., e. I, 3, 

" I dipinti sono in gran parte indicali genericamente, in alcuni casi riportando solamente il 
numero dei pezzi o le dimensioni. In tutto si contano 14 dipinti: un primo gruppo è formato da 3 
quadri senza alcuna altra specifica. 11 secondo è piij dettaglialo: "1 quadro grande dipinto a olio in 
tela rappresentante la sacra famiglia con cornice di legno. I - ul sopra - rappresenlanle S. Luigi 
con cornice dorata liscia. 1 - ul sopra - rappresenlanle la Madonna della salute con cornice dora­
ta. 2 quadri piccoli con cornice dorata che ixipprescntano due cuori. 2 quadri ovali rappresentanti 
S. Luigi e Beato Gregorio Barbarigo dipinti ad olio. 1 quadro con S, Giuseppe in tela grande. I 
quadro rappresenlanle la Concetta dipinta a olio in tela con cornice piccola. 3 quadri di media gran­
dezza dipinti - ut supra - lappresentanti le imniagini dei Santi delTordine dei RP. Gesuiti con cor­
nici nuove dorate'' (Archivio Parrocchia San Giusepi^e, Baricetta, Elenco,., cit., ce, I, 2). 

^̂  NOÈ, Numero unico... cit., pp. 16, 23, 
'-̂  Il dipinto, 84 X 124 cm, è attribuito a scuola bolognese del Seicento da V. MII.AN, Sche­

da n. 22, Centro Regionale di Documentazione del Veneto, 1990, 
'"̂  NOÈ, Numero unico... cit., p. 117. 
'̂  NOÈ, Numero unico... cit., pp. 17, 18, 23. 
^̂ ' Nell'elenco citato al quarto posto compaiono con un certo rilievo '̂3 Quadri" di cui non 

viene indicato il soggetto. 
''̂  V MiLAN, Schede nn. 8, 11, Centro Regionale di Documentazione del Veneto, 1990. I 

dipinti misurano ciascuno 330 x 500 cm. 
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Fig. ! - Pietro Ricchi, La cena Ìii Eminaus, chiesa di San Giuseppe, Adria (Ro), IVaz. Baricctta. 

(fìg. 1) e il Signore libera le anime del Limbo (fig. 2) di Pietro Ricchi ricordati 
nel presbiterio di San Giovanni di Verdara dalle andche guide di Padova"^. 

Com'è noto il monastero dei Canonici Regolari Lateranensi venne sop­
presso con decreto della Serenissima nel 1783 e le sue prestigiose collezioni 
confluirono in alcune delle più importanti raccolte civiche di Padova. Stessa 
sorte subì quasi 80 anni dopo la chiesa di San Giovanni di Verdara, soppressa 
nel 1866 con il Regno d'Italia'^, e i suoi dipinti, con quelli del monastero, già 
incamerati nel 1783, andarono a formare uno dei nuclei più significativi del 
Museo Civico di Padova inaugurato nel IS57-". 

'̂  G.B. ROSSETTI, Descrizinne delle pitture, sculture e architetture di Padova, Padova 1765, 
p. 184. P. BkANDOLESE, Pitture sculture e architetture di Padova nuovamente descritte. Padova 
1795, pp. 193-194. G.A. MOSCHÌNI, Guida per la città di Padova all'amico delle belle arti, Ve­
nezia 1817, p. 117. P. FACCIO, Nuova guida dei forestieri amatori delle belle arti per conoscere 
facilmente le cose più notabili che si trovano in Padova. Padova 1818, p. 99. 

''' CASORIA SALBBGO, Per una storia... cit., p. 232. 
-" G. BALDISSÌN MOLLI, E. SACCOMANI, Nota sulla costituzione della Pinacoteca Civica di 

Padova, in Da Bellini a Tinloretto. Dipinti dei Musei Civici di Padova dalla metà del Quattro­
cento ai primi del Seicento, ixciìméi A. BALLARIN, D. BANZATO, Milano 1991, pp. 23-25. D. BAN-

ZATO, Note sulla provenienza dei dipinti del Seicento e del Settecento dei Musei Civici di Pado­
va, in Da Padovanino a Tiepolo. Dipinti dei Mu.sei Civici di Padova del Seicento e Settecento, a 
cura di D. BANZATO, A. MARIUZ, G. PAVANELLO, Milano 1997. pp. 25-31. Al Museo ira i dipinti 
delia pinacoteca del monastero compaiono YAdultera di Padovanino e la Cena in Emmaus di Piaz-
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Fig. 2 - Pietro Ricchi, // Signore libera le anime del Limbi), chiesa di San Giuseppe, Adria (Ro), 
fra/. Baricetta 

Il confronto con le dettagliate descrizioni delle guide sette e ottocentesche 
evidenzia come l'arredo pittorico della chiesa, costituito in primo luogo da im­
portanti pale d'altare, sia quasi interamente confluito nelle civiche raccolte. Al­
l'appello tuttavia mancano alcune opere segnalate dalle fonti, ma escluse da 
Giovanni de Lazara che, nel 1793, era stato incaricato di redigere un elenco 
delle pubbliche pitture della provincia di Padova da sottoporre ai provvedimenti 
della Repubblica veneta in materia di tutela-': tra le opere mancanti si segna­
lano proprio i due grandi teleri di Ricchi posti sulle pareti del presbiterio e de­
scritti da Rossetti nel 1780: "due quadroni laterali, l'uno che rappresenta la ce­
na del Signore, in Emmaus; e l'altro, il Signore che libera l'anime sante del 
Limbo, entrambi sono del Lucchese, ma molto danneggiati dal tempo"^-. 

zetta. Tra quelli della chiesa, la pala di Pietro da Bagnara ralTiguranle la Madonna con il Bam­
bino, san Giovanni Battista e sant'Agostino, già sulPallar maggiore, poi nel coro, e quella sul 
secondo altare destro dedicato a Sant'Anna con la Madonna con Bambino, san Giovannino e 
sant'Anna dello stesso autore. Inoltre la grande Croceftssìone di Stefano dell'Arcare, già su un 
altare di sinistra, poi in control'acciata, e ancora la pala con la Resurrezione di Pietro Ricchi, e 
quella di Giambattista Tiepolo raffigurante San Patrizio vescovo, infme le due pale di Pietro Ro­
tar!: Sant'Ubaldo libera un ossesso e la Nascila della Vergine. 

^' A. DE NICOLÒ SALMAZO, La catalogazione del patrimonio artistico nel XVIll secolo. 1793-
1795: Giovanni De Laz.ara e l'elenco delle pubbliche pitture della provincia di Padova, "Bol­
lettino del Museo Civico di Padova", LXII, 1973 (1980), p. 82. 

•̂̂  ROSSETTI, Descrizione... cit., p. 180. 
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I due dipinti erano ancora in loco nel 1817 quando Moschini nello stila­
re la sua guida della città osservava: "queste pitture si vanno perdendo, colpa 
della facilità del pennello e delle tetre e oleose imprimiture, già di moda ai gior­
ni nostri"-^ Evidentemente non ritenute di particolare pregio, le due grandi te­
le di Pietro Ricchi, a differenza della Resurrezione che l'artista aveva dipinto 
per un altare della stessa chiesa '̂̂ , forse anche in considerazione del loro cat­
tivo stato di conservazione, vennero dunque escluse dal patrimonio da preser­
vare e poste in vendita all'asta con altri beni della chiesa ritenuti di scarso va­
lore, così come prevedevano le disposizioni di legge-\ e da allora sono state 

considerate perdute-''. 
II loro ritrovamento riveste un notevole interesse: si tratta infatti di una 

delle commissioni più prestigiose che l'artista lucchese realizzò a Padova, sia 
per l'importanza della chiesa cui le tele erano destinate, sia per l'impegno che 
opere di quelle dimensioni richiedevano. Inoltre esse vengono ad aggiungersi 
allo scarno catalogo dei dipinti di Ricchi ancora conservati a Padova: molti di 
quelli segnalati nelle chiese dalle guide della città sono infatti andati perdutî * .̂ 

La scoperta consente dunque di allargare le conoscenze su Pietro Ricchi, 

•̂̂  MOSCHINI, Guida... cìl., p, 118. 
"̂̂  Il dipinto è venuto a Far parte dcilc raccolte del Museo Civico di Padova nel 1866. 

A.M. SPIAZZI, Scheda in Da Padovaniiw a Ticpolo... cit., pp. 160-161, con bibliografìa pre­
cedente. 

^^ L. OLIVATO, Provvedimenti della Repubblica veneta per la salvaguardia del patrimonio 
pittorico nei secoli XVi! e XVUI, "Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti. Memorie", XXlll 
(1974), pp. 13-37. CASOKIA SALBHGO, Per una storia... cit., p. 232. 

^^ C. RiGONi, Pietro Ricchi nel Veneto, in Pietro Ricchi !606-l675, a cura di M. Bo'n'HRl 
OTTAVIANI, Milano 1996, p. 147. P. DAL Poc-GErro, Pietro Ricchi 1606-1675, Rimini 1996. p. 
408. A. M. SPIAZZI, Scheda... cit., pp. 160-161. 

^̂  Perdute risultano lo Sposalizio della Vergine e "alcuni quadri appesi allorno alla chie­
sa nelTalto" nella chiesa delle monache IVancescanc di Santa Chiara. Analoga sorte subirono 
due grandi quadri posti dietro l'aitar maggiore raffiguranti Episodi della vita dei Santi Cosma 
e Damiano, e una serie di altri dipinti di cui non viene segnalato il soggetto nella distrutta chie­
sa delle benedettine della Misericordia (ROS.SLTTI, Descrizione... cit., pp. 115, 246, 247). Nel­
la stessa chiesa è segnalala anche una lunetta con la Conversione di San Paolo (P.L. FANTEL-

LI, Un'inedita guida pittorica di Padova, "Bollettino del Museo Civico di Padova". LXXVI 
(1987), p. 212), Nella chiesa del convento delle benedettine di San Bartolomeo è ricordata una 
pala con Madonna con il Bambino, santa Giuliaiui e sant'Antonio da Padova, pure perduta 
(ROSSETTI, De.scrizione... cit., p. 91). Mentre sono ancora conservati nella chiesa degli Ere­
mitani il Cristo e l'adultera. La samaritana al pozzo e David ed il profeta Nathan e le Nozze 
di Cana che Ricchi dipìnse per la stessa chiesa di San Bartolomeo (Moschini, Guida... cit., p. 
97), Sopravvissuto risulta anche il dipinto con le Stimmate di san Francesco, nella Basilica del 
Santo (M. Lucco, Scheda in Sant'Antonio J231-Ì9S]. Il suo tempo, il suo cullo e la sua città, 
catalogo della mostra, a cura di G. GORINI, Padova 1981, pp. 58-59), e le due lunette per la ba­
silica di Santa Giustina raffiguranti Gioele e Sisara e La Lotta di Giacobbe ceni l'angelo (N. 
IVANOFF, // ciclo pittorico della scuola del Cri.'ito presso la chiesa di San Marcuola a Venezia, 
"Arte Veneta", VI ( 1952), pp. 163-164). 
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figura origmalc nel panorama della pittura del Seicento, che, in occasione del­
la mostra di Riva del Garda del 1997, è stato oggetto di un'importante rivalu­
tazione^**. Personaggio di forte personalità e vaste conoscenze dovute forse 
proprio al suo continuo girovagare tra Milano e Brescia, Trento, Bergamo e 
Venezia, ma anche, come è stato di recente confermato, in Francia-'', l'artista 
lucchese è infatti considerato figura poliedrica tra le più originali del secolo-^". 

Com'è noto l'artista trascorse Tultima parte della sua vita a Venezia e sul­
la terraferma veneta: giunto nella città lagunare poco dopo il 1655, dove ri­
mase fino al 1659, come riferisce Baldinucci, il pittore "se ne passò a Pado­
va"^', dove probabilmente si trasferì, rimanendovi fino al 1662^-. Un periodo 
lungo durante il quale Ricchi realizzò numerose opere nelle più importanti 
chiese della città, soprattutto in quelle degli ordini religiosi, la gran parte del­
le quali tuttavia, come si è detto, perduta. 

La recente identificazione dei due dipinti di San Giovanni di Verdara, riav­
vicinati alla Resurrezione, oggi al Museo Civico, ha consentito la ricomposi­
zione del nucleo originario delle opere commissionate al lucchese dai Cano­
nici Regolari Lateranensi di Padova. Un nucleo importante utile a meglio de­
lineare i caratteri della produzione più matura delTartista che è stata spesso fret­
tolosamente considerata in senso negativo riprendendo il giudizio di Baldinucci 
che in questa fase lamenta uno sgradevole stile "ammanierato"-^-^. 

I due dipinti in esame mostrano rappresentazioni di ampio respiro, or­
chestrate scenograficamente e giocate su delicafi toni schiarifi, dove la com­
posizione, affollata di figure, si sviluppa orizzontalmente secondo schemi am­
piamente collaudati dall'artista e dove si riconoscono alcune sue tipiche for­
mule compositive e altrettanto caratteristiche tipologie. 

Benché siano in cattivo stato di conservazione'^'', i due teleri appaiono tra le 
opere di maggior impegno e qualità tra quelle sopravvissute del periodo veneto. 

Nel dipinto raffigurante // Signore Ubera le anime de! Limbo, la lumino-

-" Pieiru Ricchi I606-I675, catalogo della nioslra, a cura di M. BOTTEKI OTTAVIANI, Mi­
lano 1996. 

^̂  R. CONTINI, Découverte à Fléchères. Pietro Ricchi in Francia, "Bullctiii de l'Associa-
tioiies Historiens de l"Art Italien",4, 1997-1998, pp. 21-23, J.C. STUCCILLI, Pietro Ricchi a Lyon: 
icsfresques chi chateau de Fléchères, "Revue de rArt", 4, 138, 2002, pp. 63--70. 

"̂ P, ROSENBERG, Pietro Ricchi, in Pietro Ricchi 1606-1675, catalogo della moslra, a cura 
di M. BoTTERi OTTAVIANI, Milano 1996, pp. 13-14. 

-̂ ' E BALDINUCCI, Notizie dei professori del Disegno da Cimahue in qua, a cura di F. Ri-
NALLi, Firenze 1845-1847, p. 105. 

^- F. NACAMULLI, Notizie su alcuni pitturi operanti a Venezia nella seconda metà del Sei­
cento, "Arte Veneta", XLI (1987), pp.l85, 187. 

^^ BALDINUCCI, Notizie... cit., p. 105. 
•''* Le tele allentale presentano rotture e cadute di pellicola pittorica localÌ7,zate e soprattut­

to un generale offuscamento dei colori dovuto all'ossidazione delle vernici. 
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sa immagine del Salvatore avanza avvolta in un drappo portando per mano una 
delle anime salvate. La sua figura, non lontana da molte delle sue rappresen­
tazioni del Risorto, crea una cesura che separa lo spazio in ombra da quello in 
luce, sottolineando il contrasto tra la terra e il cielo; a un paesaggio roccioso 
e cupo con le anime del Limbo che fuoriescono da una grotta, si contrappone 
un etereo concerto di angeli nei morbidi colori pastello. Anche quest'ultimo è 
un soggetto frequente nel repertorio di Ricchi, di cui viene offerta qui una ver­
sione di grande eleganza, caratterizzata da cadenze allentate, tipiche del pe­
riodo della maturità, ma dove il disegno conserva ancora una sua saldezza. 

Lo stesso tono pacato e la medesima intonazione schiarita di colore distin­
gue anche il secondo dipinto con Lei cena in Emmcms. La scena è ambientata al­
l'aperto in un paesaggio essenziale definito da due tronchi d'albero con funzio­
ne di colonne, che inquadrano i pellegrini seduti alla mensa, e coglie il momen­
to in cui i due apostoli manifestano lo stupore nel riconoscere Cristo. L'episodio 
che vede sullo sfondo l'incontro sulla strada di Emmaus, mette in evidenza le do­
ti di narratore dell'artista, il quale arricchisce la scena con notazioni di genere: tra 
queste il cane in primo piano, il gruppo dei servitori, infine la graziosa bambina 
che fugge a mani alzate. Quest'ultima è una puntuale ripresa dalla Natività del 
Battista di Bergamo-Loreto, databile al Ì650. I due dipinti sono ascrivibili allo 
stesso momento esecutivo della Resurrezione dipinta da Ricchi per la medesima 
chiesa. Il tema del Risorto, spesso affrontato da Ricchi, qui in una versione sem­
plificata, condivide con i due grandi teleri la stessa solennità, il medesimo nitore 
del disegno e la chiarezza della composizione. La pala era stata riferita agli anni 
Settanta e messa in relazione con le tarde lunette dì Santa Giustina, commissio­
nate nel 167 !•'-'', tuttavia sembra più congrua una datazione ai primi anni Sessan­
ta, così come proposto da Dal Poggetto che colloca il dipinto dopo il 1660, ma 
prima del 1665, in coincidenza con il documentato soggiorno padovano^*". L'ipo­
tesi, condivisa dalla critica successiva"* ,̂ sembra trovare conferma dall'esame del­
le due tele ritrovate: anche qui si distìngue un'ancora solida definizione del dise­
gno e una compattezza della materia che ben sì accordano con la produzione in­
termedia del periodo veneto. Lo dimostra anche una certa affinità sia nell'impianto 
scenografico, sia nel ritmo della composizione, con il grande telerò con la Na­
scita della Vergine realizzato da Ricchi per la chiesa veneziana delle Zitelle negli 
ultimi anni del suo soggiorno lagunare, poco dopo il 1664-̂ .̂ 

^̂  IvANOFF, // cicìo pittorico... cit., pp. 454-456. 
-̂ '' DAL POGGETTO, Pieno Rlcclii... cit., p. 27. 
" RiGONi, Pietro Riccìii... cit., p. 147; SPIAZZI, Scheda.,, cit., pp. 160-161. 
*̂^ M. BoscHiNi, Le ricclie miiiere della pittura veneziana, Venezia 1674, pp. 64-65; G.M. 

PILO, Pietro Ricchi a Venezia, "Paragone", 427, 1985, p. 35; RIGONL Pietro Ricchi... cit., p. 146. 
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Fig. 3 - Vasca acquasantiera, primo quarto del XVI secolo, chiesa di San Giuseppe, Adria (Ro), 
fraz. Baricetta. 
Fig. 4 - Vasca acquasantiera, primo quarto del XVI secolo, chiesa di San Giuseppe. Adria (Ro), 
fraz. Baricetta. 

Se i dìpinli di Pietro Ricchi costituiscono un ritrovamento di indubbia 
grande rilevanza tra te opere riemerse nella parrocchiale di Baricetta, non è que­
sta l'unica acquisizione importante; tra le sculture si segnala un pezzo di rara 
qualità che, pur in mancanza di riscontri precisi, per le sue peculiarità sembra 
riconducibile all'ambiente padovano. 

Si tratta di un bacile di grandi dimensioni scolpito in un unico blocco 
di marmo rosso, forse diaspro, collocato di Tronte all'altare di San France­
sco, e finora passato inosservato (figg. 3 e 4). Al pezzo, chiaramente di re­
cupero, viene attribuita ora la funzione di acquasantiera-'^ poggiando su un 
fusto a balaustro con base cilindrica, probabilmente non pertinente. La va­
sca, leggermente elissoidale, ha un corpo liscio, interrotto unicamente da 
una rientranza concava, che mette in risalto il bordo svasato. Due manici ad 
ansa, che accompagnano l'andamento liscio della vasca, sono formati da 
coppie di serpenti attorcigliati nàscenti da mascheroni classici. Questi sono 
sovrastati da foglie affrontate, trattenute da nodi intrecciati. Le anse infine 
sono concluse da valve di conchiglia rivolte verso l'interno. 1 serpenti si svi­
luppano sul corpo della vasca dove le code si attorcigliano e accompagnano 
con il loro andamento sinuoso il bordo superiore del bacile. 

La presenza dei serpenti suggerisce di identificare le magnifiche teste ma­
schili dalle barbe a riccioli, di nitida fattura, con immagini del dio della me­
dicina Esculapio, che guariva i malati e resuscitava anche i morti (fig. 5). Le 

^̂  La vasca, datata al XVII secolo, presenta un diametro di 100 X 76 cm. MlLAN, Scheda 
n. 23, Centro Regionale di Documentazione del Veneto, 1990. 

129 



CHIARA RIGONl 

Fig. 5 - Vasca acquasanlicra, particolare ralTìguranle la Tesici ili Esculapio, chiesa di San Giti 
seppe, Adria (Ro), fraz. BariceUa. 

dimensioni insolitamente monumentali, ronginalità e la straordinaria raffina­
tezza deir incisione di questo elegante marmo, e soprattutto il carattere spic­
catamente pagano dell'opera, chiaramente ispirata nelle forme ai modelli del-
Tantìchità romana, suggeriscono una datazione entro il primo quarto del Cin­
quecento, mettendola in relazione con l'ambiente umanistico padovano di que­
gli anni, di cui Riccio fu il maggior esponente. Specialmente la presenza di al­
cuni elementi decorativi quali i serpenti attorcigliati, il mascherone e la con­
chiglia, richiama alcuni esempi classici, in primo luogo il Vaso di Torlonia del 
Museo Torlonia di Roma, opera nota e modello per colti esemplari cinque­
centeschi. Analoghi motivi compaiono nel famoso Bacile con serpenti in bron­
zo del Kunsthistorisches di Vienna datato al secondo quarto del XVI secolo e 
attribuito all'ambiente di Padova'̂ " che, pur realizzato con tecnica e materiale 
diversi, costituisce un confronto calzante a sostegno di una provenienza pado­
vana dell'esemplare in esame. 

L'ipotesi che il bacile provenga piti specificatamente da Verdara appare plau­
sibile se si considera che a partire dal XV secolo per opera del cardinale Antonio 
Correr e dei dotti umanisti succedutisi nel priorato, il monastero divenne un im­
portante centro di studi collegato agli ambienti umanisdci di Padova e all'Uni-

""' M, LEITHR-ÌASPER, Scheda in Donatello e il suo tempo. Il bmnzetto a Padova nel Qiiat 
trocento e nel Cinquecento, catalogo della mostra, Milano 2001, p. 216. 
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versità di Medicina, come testimoniano le prestigiose raccolte ricordate dalle fon­
ti comprendenti anche avori antichi, monete, bronzi antichi e moderni, e cose "d'An­
tiquaria"'^'. E noto inoltre che nelle raccolte viridianc erano confluiti anche alcu­
ni pezzi della collezione di Marco Mantova Benavides'̂ ". Il monastero lateranen-
se era d'altra parte legato agli ambienti artistici più colti e aggiornati della città 
come documentano le tombe con effigi di umanisti e artisti, tra cui il Riccio stes­
so, che un tempo formavano un vero pantheon all'interno della chiesa''-'. L'ipote­
si che una vasca contraddistinta da un carattere spiccatamente pagano potesse es­
sere destinata fin dall'origine a una chiesa e aver avuto la funzione di acquasan­
tiera sembrerebbe dunque da una parte confermare la provenienza solo da un cen­
tro di cultura classica quale era San Giovanni di Verdara. dall'altra sostenere la 
precoce datazione proposta, precedente il Concilio di Trento. 

Mancano in ogni caso precisi riscontri documentari. Forse, benché l'in­
dicazione sia vaga, il bacile potrebbe essere identificato con uno dei due "ca­
tini di marmo grandi" sostenuti da piedistalli in legno indicati nel citato elen­
co del 1867 che documenta gli acquisti dal demanio di Padova'*''. E d'altra par­
te difficilmente spiegabile in altro modo la presenza di un pezzo di tale im­
portanza tra gli arredi di una parrocchiale ottocentesca di provincia. 

A poco dopo la metà dell'Ottocento è invece databile una raffinatissima 
piccola pala raffigurante la Madonna con il Bambino tra i santi Francesco e 
Antonio con ai piedi santi dell'ordine francescano (f 6) che nel panorama ro­
digino dell'epoca si qualifica come una delle presenze più significative''\ Il di­
pinto è collocato sull'altare di San Francesco che fu istituito nel 1857 con le­
gato di Francesco Rossi, ma la sua realizzazione nel 1863 risulta ancora osta­
colata da carenza di fondi''̂ '. 

Anche in questo caso, in analogia con le altre opere giunte a Baricetta 
nei 1867, si è supposto che il dipinto provenga da una chiesa padovana, ben-

'̂ ' CASORIA SALBEGO. Per una storia... cit., p. 231; M. DE VmcENU, Schede nn. 97-172, in 
Dal Medioevo a Canova. Scullure dei Musei Civici di Padova dai Trecenlo airOllocenlo, a cu­
ra di D. BANZATO, F. PELLEGRINI, M . DE VÌNCIÌNTI, Venezia 2000, pp. 169-192. 

^' I. FAVARETTO, Andrea Mantova Benavides. Inventario delle antichità di casa Mantova 
Benavides. 1695, "Bollettino del Museo Civico dì Padova", LXI (1972). pp. 34-164. 

'^^ DE VINCENTI, Schede nn. 97-172, in Dal Medioevo... cit., p. 190. 
'^''Archivio Parrocchia San Giuseppe, Baricetta, Elenco... cit., e. 4. 
•̂^ Nel tradizionalista ambiente della provincia di Rovigo sì segnalano nel duomo di Rovi­

go la pala di Santa Filomena del veneziano Odorico Politi commissionata nel 1838, e l'affresco 
di Sebastiano Santi nella cattedrale di Adria. A. ROMAGNOLO, Rovigo, in La pittura nel Veneto. 
L'Ottocento, I, Milano 2002. pp. 377-407. 

"*̂' Il legato istituito da Francesco Rossi fu Marco prevedeva la destinazione di cinquecen­
to talleri erogali a favore della vedova Giovanna Rossi, la quale alta sua morte avrebbe dt)vulo 
destinarli per erigere un altare dedicato a San Francesco nella futura chiesa di Baricetta. AVRÒ, 
Fondo Parrocchie, B. 33, Baricetta Ì8I7-1975. carie sparse anni 1857. 1863. 
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Fig. 6 - Pompeo Marino Molmeati (utt,)* Madonna con il Bambino tra i santi Fran­
cesco e Antonio con ai piceli santi dclVoìxUnc francescano^ chiesa di San Giuseppe, 
Adria (Ro), fraz, Baricetta. 
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che manchino supporti documentari a sostegno della tradizione locale secon­
do la quale, probabilmente anche in considerazione del soggetto rappresen­
tato, la pala dovrebbe provenire dalla chiesa dei Cappuccini di Padova'*''. Ma 
se il tema trattato appare perfetto per una chiesa cappuccina, non si può esclu­
dere che il dipinto sia stato eseguito per la parrocchiale di Baricelta o che qui 
comunque vi sia giunto all'epoca dell'inaugurazione della chiesa, in un mo­
mento molto prossimo alla sua esecuzione'^^. Presumibilmente ancora una 
volta l'iniziativa si deve ai contatti e all'intelligenza del parroco Domenico 
Marini, personaggio colto in grado di apprezzare modi espressivi aggiornati 
sulle ultime novità che andavano maturando in quegli anni all'Accademia di 
Belle Arti di Venezia. 

Il dipinto, di bella invenzione, di grande eleganza cromatica, e soprattutto 
di straordinaria qualità tecnica, infatti è opera riconducibile all'ambiente vene­
ziano della metà dell'Ottocento. Accanto all'esplicito omaggio alla grande tra­
dizione veneta del Cinquecento, che costituì uno degli elementi qualificanti del­
la rinnovata Accademia, si colgono i segni del nuovo indirizzo verista che a Ve­
nezia avrebbe trovato piena realizzazione dopo gli anni Settanta. 

La piccola pala rivela infatti un preciso gusto nell'accostarsi e nel reinter­
pretare i grandi maestri del Cinquecento veneto, sia nell'adozione di formule 
compositive, come appare evidente nell'impianto classico della composizione, 
ma anche nella scelta dei modelli formali: si veda la Madonna con il Bambino 
di chiara impronta belliniana, o il gruppo dei francescani ai piedi della Vergine 
ispirato in modo palese a quello degli apostoli deWAssunta di Tiziano. 

Come è noto Tiziano fu l'artista piià copiato nell'Ottocento: ne è prova il 
lungo studio che accompagnò l'elaborazione della monumentale pala dell'/i^-
sunta realizzata da Michelangelo Grigoletti tra il 1846 e il 1854 per la catte­
drale di Esztergom in Ungheria, opera ispirata al capolavoro tizianesco, pur sen­
za esserne una copia fedele"* .̂ Del dipinto si conserva un modello che offre una 
variante del tema^", e che rivela alcune affinità di ordine formale con la pic­
cola pala di Baricetta. Tuttavia si tratta solo di somiglianze tipologiche: la so­
brietà con cui è concepito il nostro quadro si distacca in modo netto dalla sma­
gliante pala di Esztergom, rivelando un atteggiamento concettualmente diver-

'*'' GABKUÌLLI, Comuni là... cit., p. 30; Noi;, Scheda n. 6, in Numero unico... cìt., p. 15. 
'̂ ^ Presumibilmente la pala venne collocata in chiesa nel 1868 quando l'edificio risulta fi­

nalmente dotato degli altari laterali, come dichiara il parroco Marini in una sua lettera al vesco­
vo di Adria. AVRÒ, Fondo Parrocchie, B. 33, Baricelta Ì8J7-1975, 16 dicembre 1869. 

''̂  G. M. PILO, Michelangelo Grigoletti e il suo tempo, catalogo della mostra a cura di G.M. 
PILO, p. 159, Milano 1971; V. GRANSINIGH, Scheda in Michelangelo Grigoletti, catalogo della 
mostra a cura di G. GANZER, Udine 2002, p. 66. 

-̂ " 11 dipuito è conservato presso il Museo Civico di Pordenone. Pilo, Michelangelo Grigo-
lelli... cit., p. 159. 
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SO, prossimo nei toni raccolti a una sensibilità seicentesca. Il dipinto dei fran­
cescani è infatti connotato da un'intonazione pacata cui si accorda la sobrietà 
delle scelte cromatiche, giocate unicamente nei toni caldi del bruno, e appare 
caratterizzato da una luce naturafistica di grande efficacia che colpisce i volti 
dei frati facendone risaltare le espressioni. Sia nella raffinata gamma di colo­
ri e nello studio del chiaroscuro, sia nella forte intonazione patetica che distingue 
i personaggi, il dipinto dunque, partendo dai grandi modelli della tradizione 
veneta, sembra far propria la lezione della pittura del Seicento, né appaiono 
lontane alcune suggestioni piazzettesche. Non a caso, del resto, il dipinto è sta­
to finora attribuito a un ignoto pittore veneto del XVII secolo"". 

L'accurata definizione dei volti dei frati, ottenuta attraverso l'uso accorto 
della luce, evidenzia lo sforzo della caratterizzazione e rivela indubbie qualità 
ritratfistiche, offrendo un prezioso repertorio di vecchi barbuti. La vena reali­
stica che affiora nelle figure si fa più esplicita nel misurato brano di natura mor­
ta in primo piano, con il bastone, il sacco e il libro con il teschio, in perfetto 
spirito francescano. 

Ma l'elemento caratterizzante di questo dipinto è rappresentato dalla straor­
dinaria abilità esecutiva che affiora nella preziosità della materia e nella pre­
cisione delle finiture, un'abilità sorprendente se si considerano le ridotte di­
mensioni della paletta''-. I dieci frati che si affollano nella zona inferiore del 
quadro sono infatti descritti con una minuzia miniaturistica apprezzabile par­
ticolarmente nei particolari dei volti ma che affiora anche nella precisione con 
cui sono descritte le pieghe dei bellissimi sai che, sotto le spesse ossidazioni''^, 
lasciano intuire una raffinata sinfonia di bruni. Lo stesso tocco accuratissimo 
definisce le figure di san Francesco dal bel profilo tagliato nifidamente, e so­
prattutto l'estatico sant' Antonio dalle mani sensibilissime. Le caratteristiche 
grafiche della pittura e la suggesUone suscitata da alcune figure, oltre al richiamo 
puntuale a Giovanni Bellinî " ,̂ non così frequente all'epoca, suggeriscono l'ac-

'̂ MìLAN, Scheda n. 22, Centro Regionale di Documentazione del Veneto, 1990. f^oti. Sche­
da n. 6, in Niinu'fo unico... cit., p. 15. 

^^ La pala a olio su tela misura 188 x 100 cm. La tela di supporlo a trama diagonale non è 
troppo sottile e presenta una preparazione a gesso e colla di colore chiaro, secondo la prassi ot­
tocentesca. La pellìcola pittorica appare integra con spessori di colore ben defmiti. Le recenti in­
dagini radiografiche cui il dipinto è stato sottoposto a cura della Soprintendenza al Patrimonio 
Storico Artistico ed Etnografico di Verona, Vicenza, Rovigo, hanno rivelato un disegno prepara­
torio nitido e ben definito di grande qualità. 

-''•' Il dipinto presenta una tela di supporto allentata lungo i bordi, localizzate cadute di co­
lore in corrispondenza di alcuni graffi superficiali, inoltre si osserva uno spesso strato di vernici 
ingiallite e ossidate. Non è stala rilevata traccia di precedenti restauri. 

'̂̂  Per l'oratorio di villa Papadopoli a Villanova di Treviso Pompeo Molmenli dipinse un 
affresco raiììguranle Madonna con il Bambino {! 835-1840) ispirato in modo diretto alla Madonna 
GiovaneìU ora all'Accademia di Venezia, si veda L. IEVOLELLA. Pompeo Marino Molmenli, dal-
raccademia al realismo, Saiii>i e Memorie di storia dell'arte, 25, 2001, pp. 235-236. 
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costamento alla pittura di Pompeo Marino Molmenti, figura chiave nell'evo­
luzione della pittura veneziana dell'Ottocento, e personaggio di primo piano 
neirambiente dell'Accademia, dove insegnò per oltre quarant'anni, ma di cui 
tuttavia solo di recente si è ricostruito un primo catalogo delle opere^^. 

Si tratta in ogni caso di un'opera che si discosta dal repertorio conosciu­
to delle opere sacre, alle quali l'artista si era dedicato intorno agli anni Cin­
quanta, caratterizzate da un tono più accademico e quasi sempre incentrale su 
figure di santi isoiati. II dipinto rivela invece maggiore sintonia con alcune com­
posizioni di carattere storico e con certi ritratti cui l'artista si dedicò dagli an­
ni Sessanta, oltre che per la meticolosità della pittura, per il tono della com­
posizione e l'intensità espressiva raggiunta attraverso la luce. Un'ipotesi attri­
butiva avvalorata dal fatto che i nobili Papadopoli, grandi mecenati e tra i mag­
giori committenti di Molmenti, possedevano vastissime proprietà nel territo­
rio di Adria^^\ e che Angelo Papadopoli proprio intorno a quegli anni fu per 
numerose legislature il deputato di Adria. 

Si tratta di una proposta che attende una verifica da un restauro che pos­
sa restituire una lettura completa dei valori formali e delle qualità cromatiche 
di questo documento esemplare dell'Ottocento veneto. Così come si auspica 
possano essere recuperati i due grandi teleri di Pietro Ricchi che con il ma­
gnifico bacile di marmo sono approdad in questo luogo perduto sulle rive del 
Canal Bianco, e riaffiorati a testimoniare una storia passata. 

-" IEVOLELLA, Pompeo... cit., pp. 221-285. 
^^ Ville della provìncia di Rovigo, a CLira di B. GABBIANI, Venezia 2000, p. 102. 
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Canova, Cesarotti e r^omeromania" 
padovana agli inizi dell'Ottocento 

Soggetti omerici nella decorazione di interni a Padova 

La vivacità politica e culturale di Padova tra Settecento e Ottocento è dimo­
strata dalla diffusione delle idee democratiche, dall'apertura agli apporti stranie­
ri, inglesi e francesi in primis, e dal rinnovamento architettonico, caratterizzato 
da importanti interventi urbanistici ed edilizi. Tra i protagonisti di primo piano 
vanno ricordad Andrea Memmo, ideatore del Prato della Valle, gli architetti Tom­
maso Temanza, Giannantonio Selva e Domenico Cerato, promotori delle prime 
forme di neoclassicismo edilizio', artisti come Antonio NoveUi, artefice della de­
corazione dei palazzi Pisani e Zigno, e intellettuali come Melchiorre Cesarotti. 

Decisiva per l'aggiornamento artistico fu la presenza m spiritii di Antonio 
Canova. E questo non solo perché Padova accoglieva importanti raccolte di ges­
si canoviani - tra cui spiccavano quelle di Daniele Degli Oddi, di Alessandro Pa-
pafava e di Girolamo Zulian - che avrebbero avuto anche la funzione di inco­
raggiare i giovani a conoscere le novità artistiche e testimoniare la costante vi­
talità deirarte veneziana, ma anche per la persistenza di legami epistolari tra Tai'-
tista che incarnava lo spirito stesso del neoclassicismo e illustri cittadini patavi­
ni (oltre ai citati si possono menzionare Tommaso degli Obizzi e Daniele Fran-
cesconi), che concorsero a tenere vivo un rapporto estetico-culturale con l'Ur­
be. A Canova vanno aggiunti altri animatori della vita artistica padovana di que­
gli anni, come il pittore Teodoro Matteini, che soggiornò in città tra il 1799 e il 
1807 (anno in cui si recò a Venezia per insegnare all'Accademia di Belle Arti al 
tempo diretta dal Cicognara), o Francesco Alberi, autore di un Discorso sul di­
segno (1810) basato sulle categorie dell'estetica neoclassica, che visse a Pado-

' Al Temanza si deve la facciata deirOratorio di Santa Margherita (1748) in via San Fran­
cesco, al Selva Palazzo Pisani, e al Cerato - collaboratore scelto dal Memmo per l'esecuzione 
del progetto originale del Prato della Valle - la traslormazione della Torlonga medievale del ca­
stello di Padova nelTosservatorio astronomico dell'università. In merito vedi C. SIÌMCNZATO, 

L'archi lettura neoclassica a Venezia e Padova, "Bollettino del Centro Internazionale di Studi di 
Arcliitettura Andrea Palladio", n. 13, 1971, p. 145; G. BRESCIANI ALWAKEZ, Archilettura a Pado­
va, Padova 1999. pp. 386-387, 406 e 540 e L. Pui'Pl (a cura di), Guide di Architettura: Padova, 
Torino 2000, pp. 150. 164-166 e 170. 
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va tra il 1806 e il 1810, dedicandosi all'insegnamento di Princìpi del disegno per 
il corso di ingegneria e architellura all'università, fino a che la soppressione del­
la cattedra padovana non lo costrinse a recarsi a insegnare Figura a Bologna. Con­
temporaneamente uscì l'edizione padovana della Encyclopédie méthodique^, 
nacquero i primi giardini all'inglese o quelli dì gusto antiquario-^, e la moda del­
l'antico si diffuse tra i collezionisti locali. 11 fenomeno non si interruppe certo 
con l'avvento della Restaurazione. Anzi, dopo il Congresso di Vienna la città in­
traprese nuove iniziative urbanistiche, che si concretarono con il completamen­
to del Prato della Valle e con le opere realizzate dal genio dell'architetto Giu­
seppe Jappelli. Le vicissitudini politiche di fine secolo e il tormentato p'assaggio 
dalla Repubblica Veneta all'amministrazione napoleonica prima e austriaca poi, 
si erano rivelate vantaggiose per la ricca borghesia padovana, prevalentemente 
dedita al commercio e protesa alla ricerca di un avanzamento sociale, mentre an­
che l'aristocrazia andava assumendo atteggiamenti di stampo borghese. Furono 
proprio queste categorie a decidere di rinnovare le proprie dimore rendendole più 
funzionali, in linea con gli uldmi trend artistici, e chiamando a lavorarvi archi­
tetti e decoratori degni di nota. Tra questi gli architetti Antonio Noale, autore di 
alcune palazzine di gusto neoclassico, Angelo Sacchetti, collaboratore di Jappelli, 
e 1 pittori di formazione veneziana Giuseppe Borsato, Pietro Moro, Francesco 
Hayez e Giovanni De Min. Non a caso i cicli decorativi furono intrapresi sulla 
scia delTornamentazione del Palazzo Reale e di altri edifici privafi veneziani, ma 
Padova si distinse dalla città lagunare per una vera e propria "omeromania" di 
inizio Ottocento, che dette vita a un'inconsueta proliferazione di cicli pittorici 
di tema omerico o connessi alle vicende degli eroi omerici" .̂ 

Nei secoli precedenti non erano mancate celebrazioni figurative degli eroi 
troiani, soprattutto del mitico fondatore Antenore - la cui effigie scolpita da 
Francesco Andreosi nel 1776 compare fra gli uomini illustri del Prato della Val­
le - protagonista di diversi cicli decorafivi tra Cinque e Seicento-^. Ma è dalla 

- Si traUa deiredizìone pubblicata dalla Tipografia del Seminario Vescovile a partire dal 
17S4. In merito vedi P. GNAN (a cura di). Un aj'farc di dinaro, di diligenza, di .scienza. L'edizio­
ne padovana detTEncyclopédie uiédiodique (17S4-IS17), Padova 2005. 

^ Un esempio signiiìcativo è la villa di Altichiero, dove sculture di gusto classico, egizio o 
settecenlesco si mescolano in un bosco uITlnglese. In melilo vedi. G. PAVANELLO, La decorazio­
ne neoclassica a Padova, "Antologia di Belle Arti", 1979-80, p. 55. 

'* Per la storia politica, culturale e artistica di Padova Ira Settecento e Ottocento si vedano 
G. CRLSTOFANELLI, Deila coltura padovana di fine secolo. Sullo scorcio del secolo XVlfl e nei 
primi del XIX, Padova 1905, pp. 123 sgg.; PAVANELLO, La decorazione neoclassica a Padova... 
cit., pp. 55-56 e 59-62; S. ZurFl, Hayez nella cultura artistica padovana del prìnw Ottocento, in 
F. MAZZOCCA, Hayez dal mito al bacio, Venezia 1999, p. 41 e G. POLI, Padova, in G. PAVANEL­

LO (a cura di). La pittura in Veneto, L'Ottocento, Milano 2002. pp. 127-129. 
'^ Vicende di Antenore sono affrescate da Luca Ferrari da Reggio nella Villa Selvatico-Emo 

di Capodillsta a Battaglia Tenne (1650 ca.) e all'interno della Loggia del Consiglio di Padova, 
dove compare La fondazione della città dipinta dal bolognese Pietro Antonio da Torri nel 1667. 
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fine del XVIII secolo che esplode la mania omerica, che si esprime non solo 
nelle bizzarre feste e banchetti allestiti in onore dei poeta greco'', ma anche nel 
ricorso a temi desunti da Omero nell'ornamentazione di interni, ad esempio 
nei palazzi Speroni Alvarotti Polcastro De Benedetti, Zabarella, Duse Masin, 
Papafava dei Carraresi, Oselladore e infine nel Casino Fasolo. 

Non si può ignorare che debba aver giocato un ruolo significativo per la dif­
fusione della passione omerica la presenza a Padova di una personalità di rilievo 
come quella di Melchiorre Cesarotfi ( 1730-1808), intellettuale di amplissima cul­
tura che insegnò al seminario e all'università, ebbe rapporti con studiosi di tutta 
Europa e si dedicò a innumerevoli scritti dalle tematiche più diverse, tra cui il Rei-
gionamento sopra il diletto della tragedia, il Saggio sulla filosofia del gusto e il 
fondamentale Saggio sulla filosofia delle lingue (1785), e traduzioni, come le 
Poesie di Ossian (uscite nel 1763 e poi ampliate nel 1772 e nel 1801). Ma il Ce­
sarotti che più ci interessa è il traduttore deìVIliade, autore di ben Ire versioni, una 
letterale in prosa e una poetica in endecasillabi sciolti pubblicale a Padova tra il 
1786 e il 1794, e la cosiddetta "terza Iliade", uscita nel 1795 e nata dalla volontà 
di emendare il testo omerico dagli elementi bassi e imperfetti e conferirgli valenze 
teologiche e morali. In questo modo Cesarotti trasformò VIliade in una "tragedia 
epica", che produce nel lettore un piacere analogo a quello di chi assiste a un ve­
ro dramma: destando il timore e la compassione del fruitore tramite i casi dolo­
rosi del protagonista, lo si sprona a percorrere la strada della giusta misura, una 
volta placatosi il turbine delle passioni. Lo scioglimento, che coincide con la mor­
te di Ettore - figura centrale nel testo cesarottiano, perché tollera il male (vale a 
dire il comportamento di Paiide) e compie un'azione sbagliata (l'assassinio di Pa­
troclo) e per questo deve essere punito - esprime il messaggio morale del testo^. 

Il ciclo più completo sul mito di Antenore, di autore ignoto, consta di un IVegio ad affresco con­
servato al primo piano nell'ex convento di Santa Maria dei Servi, ora dimora privata con acces­
so da via Rialto, in una sala che un tempo probabilmente fungeva da biblioteca, datato tra la fi­
ne de! XVI secolo e gli inizi del secolo successivo. Inoltre, irei monumenlo al vescovo Giusti­
niani, Antonio Canova ralTigLira l'allegoria di Padova scrivente che poggia i piedi su un basa­
mento su cui compare Antenore che fonda la città di Padova. Il monumento è riprodotto in una 
placchetta di avorio dello scultore padovano Giuseppe Rizzoli (1825). SÌ segnala poi che Fran­
cesco Scoto nel suo Itinerario ovvero nova descrìitione de ' viaggi principali d'Italia ( 1670) par­
la di affreschi che un tempo si trovavano a Palazzo ZabareMa, dove comparivano immagini dei 
fondatori di Padova tra cui Antenore. In merito vedi F. PELLEGRINI, La fortuna del mito di Anle-
uore nella cttllura figurativa padovana dal Cincpiecento all'Ottocento, in G. ZAMI'IIÌRI (a cura 
di), Padova per Antenore, Padova 1990, pp. 251-277 e S. GuLi-ì, Un ciclo di affreschi sulla fon­
dazione di Padova, "Padova e il suo territorio", XXII (2007), n. 127, pp. 4-8. 

^ In merito vedi A. BALIÌI, La traduzione niontianu dell'Iliade, Roma 1992, p. 18. La Bal­
bi riferisce inoltre che il fenomeno nell'Ottocento si manifestò anche a Roma, soprattutto nei col­
ti ambienti letterari dell'Urbe. 

' Per le traduzioni à&ÌVIliade di Cesarotti vedi P. RANZINI, Verso la poetica del sul?lime: 
l'estetica "tragica" di Melchiorre Cesarotti, Pisa 1988 e ID., Dalla traduzione aita critica e al­
la poetica, l'iniportanzxi del ditxittito sulla tragedia e sul tragico nell'opera di Cesarotti, in G. 
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Palazzo Speroni Alvarotti Polcastro De Benedetti 

Palazzo Speroni Polcastro De Benedetti presenta una ricca decorazione, per 
Io più databile agli inizi dell'Ottocento, recentemente sottoposta a restauri che 
hanno riportato alla luce anche pitture non precedentemente note*̂ . L'edificio 
attuale, frutto dell'unificazione e modifica di strutture realizzate tra il XV e il 
XVITT secolo, divenne proprietà dei Polcastro nel Settecento. Con l'estinzione 
della casata fu venduto dagli eredi Polcastro a Francesco Salvadego nel 1841; 
poi divenne proprietà di Leonilde Treves de' Bonfili e in seguito dei De Bene­
detti. Tra la fine del Settecento e gli inizi del secolo successivo si ebbero due 
fasi di intervento per volere del conte Girolamo Polcastro, la prima nel 1794, 
anno in cui fu aggiunta un'ala all'edifìcio in occasione delle nozze con la pri­
ma moglie Caterina Papafava (sorella di Francesco e Alessandro), la seconda 
quando il Polcastro riprese possesso del palazzo, che era stato sede del gover­
no austriaco, e provvide ad ammodernario tra il 1815 e il 1817. 

All'interno dell'edifìcio lavorarono gli artisti Giovanni De Min (autore de­
gli Amori di Giove nello stanzino da bagno) e Giovanni Battista Canal (Vene­
zia, 1745-1825)'^ mentre tra gli architetti coinvolti nei lavori di ripristino fi­
gurano Luigi Canonica e Giuseppe Jappelli. Al Canal si deve un salottino con 
un fregio monocromo raffigurante i Trionfi di Napoleone - soggetto celebre 
all'epoca, soprattutto in seguito alla produzione di Appiani per il Palazzo Rea­
le di Milano tra il 1801 e il 1803 - e tre medaglioni ovali sulle porte entro un'in­
corniciatura rossa. I medaglioni, con // ritorno di Telemaco ad Itaca, la Dan­
za dei figli di Alcinoo e Briseide consegnata agli araldi, sono databili attorno 
al 1816-17 oppure al 1818, se furono realizzad in occasione del matrimonio 
fra Girolamo e Caterina Cecilia Querini Stampalia, sposata in seconde nozze 
dopo la prematura morte della prima moglie. Girolamo Polcastro (1763-1839), 
gentiluomo e letterato in contatto con Cesarotti, che gli fece da precettore, e 
con l'abate Giuseppe Toaldo-professore di Astronomia, Meteorologia e Geo­
grafia all'Università di Padova - fu autore de La Napoleonide, ovvero La Fran­
cia salvata (1810-1813), poema epico in undici canti a verso sciolto, riguar­
dante la spedizione di Napoleone in Egitto, il suo ritorno in patria e la successiva 
elezione a console. L'opera forse spiega anche l'interesse per la raffigurazione 

BARBARISI e G. CARNAZZI (a cura di). Aspetti dell'opera e della fortima di Melchiorre Cesarot­
ti, Milano 2002, pp. 403-435. 

^ Si Iratla dì un salone con affreschi ciie risalgono probabilmente al XVII secolo e presen­
tano sfondi architettonici e figure femminili alfinterno di nicchie raffiguranti le scienze e le arti. 

'-̂  Per la biografia dell'artista vedi scheda dell'artista in G. BRIGANTI, La pittura in Italia, 
Settecento, Milano 1989, p. 649 e in RAVANELLO, La pittura in Veneto... cit., pp. 673-674. Per no­
tizie su De Min vedi nota 31. 
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dei trionfi napoleonici nella saletta affrescata dal Canal"*. Attualmente, nonostante 
i restauri che hanno interessato finterò edificio, questa sala versa in uno stato di 
conservazione non ottimale e non è facile leggere i monocromi omerici che ap­
paiono strettamente ispirati ai rilievi canoviani, anche se la disposizione dei per­
sonaggi nell'affresco Briseide consegnata agli araldi è speculare rispetto a quella 
de! Canova, Quest'ultimo fu quindi il punto di riferimento del Canal, ma a sua vol­
ta, conr è ampiamente noto e testimoniato da lettere dello slesso artista, un pado­
vano - Melchiorre Cesarotti - era stato il modello per la visione delle storie ome­
riche dello scultore possagnese". 

Palazzo Zabareììa 

Più 0 meno negli stessi anni dovette collocarsi la decorazione, in gran 
parte distrutta, di Palazzo Zabarella'^, per il quale Francesco Hayez^^ rea­
lizzò alcuni affreschi tra cui Ettore che rimprovera Paride (1818 ca,)- II pa-

^̂̂  In merito alla decorazione del palazzo vedi L. RIZZOLI, Napoleone Bonaparte a Palazzo 
Polcasiro ora De Benedetti^ Padova 1930, pp. 19-22; R. MARCONATO, La famiglia Polcastro (se­
coli XV-XIX), Personaggi, vicende e luoghi di storia padovana, Padova 1999, pp. 197-199; RL. 
FANTHLLI, La decorazione di Palazzo Speroni Alvo rotti Polcastro De Benedetti. ''Padova e il suo 
territorio", n. 16. tebbi'aio 1991, p. 17; PAVANRLLO, La decorazione neoclassica a Padova... cit., 
nota 40, p. 72 e POLI, Padova... cit., nota 22 p. Ì63. Notizie del Polcastro e della sua ianiiglia si 
trovano in CRISIUFANELLl, Della coltura padovana... ciL, pp. 35-51; RIZZOLI, Napoleone Bona­
parte a Palazzo Polcastro... cit., pp. 5-19 e L. Sr.SLRR, La famiglia Polcastro e il palazzo in via 
Santa Sofìa,'Ti\dovi\ e il suo territorio", XVII, n. 98, agosto 2002, pp. 10-11. 

' ' In merito vedi la celebre lettera dclTS febbraio 1794 inviata da Canova a Melchiorre Cesa­
rotti, in cui f artista tradisce lutto il suo debito nei coni'ronti della traduzione del dolio padovano (ri­
portata in G. PAVANELLO, L'opera completa del Canova, Milano 1976, p. 83; il)., Antonio Canova: 
i bassorilievi ''Rezzotìico'\ ''Bollettino del Museo Civico dì Padova", n. 73, 1984, noia 7 p. 148 e E 
MAZZOCCA, Antonio Canova, i bassorilievi della collezUme Rezzonico, Rozzano 1993, p. 4). Un'al­
tra lettera, con attestazioni di stima verĵ o Cesarotti, era slata precedentemente inviata alTarchitelto 
Selva da Bassano il 29 luglio 1792 ed è riportata in G. PAVANL-LLO, Collezioni di gessi canoviani in 
età neoclassica: Venezia, ''Arte in Friuli Aite a Tncsic", n. 15, 1995, noia 39 p. 184. Oltre i\\VIliade 
cesarottiana la biblioteca del Canova accoglieva La Iliade di Omero, tradotta in compendio ed in 
prosa, illustrata con brevi annotazioni, le quali accennano i luoghi omessi o abbreviati, esptmgtmo 
il preciso testo letterale e facilitano la intelligenza del poema, Roma, Appresso Gìò Desideri, 1789, 
edizione italiana con incisioni, a cura dì AÎ IVSSANDRO VEKRÌ, e VOdtssea latina tradotta da Joshua 
Barnes ed edita a Cambridge presso Cornelio Crownfìeld nel 1711. In merito vedi A. DAL NEGRO 

(a cura di). La biblioteca di Canova tra collezione e riceiva, Possagno 2007, pp. 67-69. 
*- Risalente al Xll-XIlI secolo, PaUizzo Zabarellu- un tempo proprietà dei Carraresi e passalo 

agli Zabui'ella verso la line del XIII secolo - è stato sottoposto nel tempo a diversi cambiaiiìenti, so­
prattutto nel Cinquecento e neirOttocento. La distruzione della dimora di Giacomo e Anna Zabareì­
ìa, che accoglieva gli affreschi di Hayez, è avvenuta a causa dei bombardamenti subiti da Padova nel 
1944. In merito alle fasi costruttive del palazzo vedi D. BANZAPO e E, PiE'rkOGRANDE, Brevi note su 
Palazzo Zabarella, ^^Bollellino del Museo Civico di Padova", LXXI, (1982), pp. 71-84 e A. Di MAU^ 
RO, Palazzo Zaharella, prima e oggi, ''Padova e il suo territorio", XII, n. 65, febbraio 1997, p. IL 

'•̂  La bibliografia inerente al pittore è ovviamente sterminala, per notizie basilari sulla sua 
biografìa vedi scheda delTartista in PAVANELLO, La pittura in Veneto... cit., pp, 744-745. 
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lazzo subì grandi cambiamenti a partire dai primi anni dell'Ottocento, quan­
do il conte Giacomo, ultimo degli Zabarclla ad abitare l'edificio, in segui­
to alle nozze con la contessa Anna Ferri, decise di modificare gli ambienti 
della sua dimora. Il matrimonio ebbe luogo nel 1802 e da subito lo Zaba-
rella chiamò l'architcUo Daniele Danieletti, allievo del Cerato e al tempo 
docente di Architettura Civile e Militare all'università, a lavorare assieme a 
un gruppo di artisti che tra il 1818 e il 1819 avrebbero conferito un sobrio 
aspetto neoclassico all'edificio, con una decorazione finalizzata a celebra­
re le virtù delTantica famiglia Zabarella. Sì tratta dei pittori Giovanni Bor-
sato, titolare della cattedra di Ornato presso rAccademia di Venezia, Gio­
vanni Carlo Bevilacqua e Francesco Hayez, che avevano collaboralo prece­
dentemente per la decorazione di Palazzo Papadopoli e del Palazzo Reale 
di Venezia'^. Hayez arrivò a Padova nel 1818 dopo una formazione romana 
nello studio di Canova e la collaborazione con Pelagio Palagi per la deco­
razione della galleria di Palazzo Torlonia. Il suo intervento a Palazzo Za­
barella riguardava il gabinetto circolare e una stanza più ampia con un 
Trionfo delia saggezza degli dei dell'Olimpo nel soffitto, racchiuso in una 
cornice circondata da finti cassettoni esagonali e tondi con rilievi a mono­
cromo e putti. I pannelli riportati, parte degli affreschi di Hayez, sì trovano 
ora nella stanza del camino. In uno dei cassettoni figura, come si è accen­
nato, Ettore che rimprovera Paride (fig. I ), tema che Tartista riproporrà nel 
dipinto del 1828-30 per la Sala della Musica di Palazzo Treves a Venezia 
(olio su tela, commissionato dalla famiglia Treves e ora a Venezia, collezione 
privata)'''. 

E stato osservato che a Padova opera r^'Hayez Trescante neoclassico" dal­
la maniera leggera, delicata e raffinata, che si ispira ai modelli antichi e in par­
te alle graziose tempere e ai bassorilievi di Canova, ed è assai differente, no­
nostante una certa solidità disegnativa, dal ''pittore di storia" nazionale'^. 

'̂̂  A Pala/,/,0 Papadopoli Hayez affrescò Ire Storie di Socrate e un fregio di amorini nel ga­
binetto del commerciante greco Giovanni Papadopoli, mentre a Palazzo Reale dipinse alcune sce­
ne coiiEicsse dW Iliade, quattro medaglioni con Tefi immerge Addile nello Stige, Teli riceve da 
Vulcano le arnd di Achille^ Giove e Giunone, Mercurio dona a Paride il pomo della Discordia, 
ora slaccati e in deposito al Museo Correr. In merito vedi G, PAVANI2LLO, Hayez frescante fieo-
classico. "Arte Veneta", n. 31, 1977, nota 3 p. 277 e Io., H</\ez decoratore a Venezia e Padova, 
in M.C, GozzoLi e E MAZZOCCA, Hayez. Milano 1983, pp, 45 e 50-5K 

^^ Dipinto che influenzò altre interpretazioni del tema, come Taifresco di Giuseppe Fra-
scheri nel Palazzo Reale di Genova realizzalo attorno al 1847. 

'̂ ^ Per la decorazione di Palazzo Zabarella cfr PAVANBLLO, Hayez frescante neoclassico.., 
cit., nota 9 pp, 278-279; iu-. La decorazione neoclassica a Padova... cit., p. 61: M^ MAFFEU Da! 
Rinascimento al Neoclassico, in G. CAGNONI et al, Palazzo Zabarella, Padova 1996, p. 50; A. Di 
MAURO, Tra Ottocento e Novecento in ivi, pp, 60-69; ID., Palazzo Zabarella, prima e oggi... cit., 
pp, IO-I I; Zui-R, Hayez nella cultura artistica padovana... cit., pp. 42 e 184, 
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Fig. I - Francesco Huyez, Ellore che riinpruvera Paride. 1818 ca., aflVesco staccato, Padova, Pâ  
lazzo Zabarclla. 

Appare evidente anehe l'eco di modelli scultorei, come il rilievo di me­
desimo soggetto realizzato da Bertel Thorvaldsen nel 1809'^. 

Il rimprovero rivolto da Ettore al fratello {Iliade VI, vv. 312-368), reo di 
essersi dato alla fuga nel bel mezzo del duello con Menelao, complice l'inter­
vento dì Afrodite, e di starsene inattivo tra le ancelle di Elena, costituisce il 
momento di maggior contrasto etico tra i due fratelli, simbolo uno della pie­
tas - rispetto e amore verso gli dei, la patria e la famiglia - e l'altro dell'em-
pietà, della mollezza di carattere e del disimpegno. 

Le raffigurazioni antiche del brano, a cui gli artisti potevano ispirarsi, 
non sono numerose, soprattutto in confronto a quelle che vedono Paride im­
pegnato nell'infausto "giudizio", nelle vicende amorose con Elena e nel duel­
lo con Menelao. 

Si tratta sostanzialmente di pitture vascolari e di un'immagine del codice 

'"̂  A Thorvaldsen si devono alcuni disegni e rilievi del medesimo soggetto, tra cui un dise­
gno datato 1804, il gesso originale del 1809 e imo del 1837 (conservati a Copenaghen, Museo 
Thorvaldsen). In merito vedi J.B. HARTMANN e K. PARLASCA, Antike motive bei Thorvaldsen. Stii-
dien zur Aiitikenrezeplion des Klassizjsinus. Tiibingen 1979, p. 142; la scheda di D. HLÌLSTED in 
E. Di MAIO, B. J0RNABS (a cura di), Beriel Thorvaldsen, J770-JS44; scultore danese a Roma, 
Roma 1989, pp. 219-221; J.B. HARTMANN, Motivi antichi nell'arie di Tliorvaldsen, in /i7, p, 64. 
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omerico ambrosiano, con Elena velata assisa in trono ed Ettore nell'atto di rim­
proverare Paride'^. Nel testo le parole rivolte da Elena a Ettore dimostrano che 
la donna, rispetto al suo deprecabile amante, è molto più consapevole dei pro­
pri errori. Questa è anche l'opinione di Cesarotti, che concorda con Anne Da-
cier e Alexander Pope sul fatto che Elena sia una figura diversa da Paride, che 
mostra pentimento, senso dell'onore e sentimenti più nobili''^ Non a caso tra 
Settecento e Ottocento il tema ebbe grande diffusione in Italia e fu oggetto di 
molte illustrazioni"*'. 

Palazzo Duse Masln 

Più o meno coeve ai lavori di Hayez a Palazzo Zabarella sono le Storie 
dell'Iliade che occupano la sala centrale del secondo piano di Palazzo Duse 
Masin, affacciato sulla magnifica scenografia del Prato della Valle. La deco­
razione de! palazzo, forse anche per la posizione e lo studiatissimo arredamento, 
è davvero esaltante, compresa l'aura classica delle sette scene, realizzate da Se­
bastiano Santi (Murano, 1789 - Venezia, 1866)-', tratte daìVIlìade: Euribate e 
Taltihio tolgono Briseide ad Achille, Achille si rifiuta di combattere, Patroclo 
chiede le anni di Achille, Achille giura di vendicare Patroclo (fig. 2), Teti con 
le armi di Achille, Achille armato si accinge a scendere in campo contro i Troia­
ni e Giunone e Minerva vanno in soccorso dei Greci. 

La datazione è confermata dalla somiglianza con le opere dello stile gio­
vanile dell'artista e da un documento di saldo di pagamento al Santi del 6 
Aprile 1823, conservato nell'archivio Duse Masin, per opere eseguite nel 1819, 
anno in cui furono realizzate tutte le decorazioni del palazzo^^. 

Secondo Giovanna Poli tali decorazioni manifesterebbero un legame 
con le tempere canoviane, diffuse al tempo tramite incisioni^\ anche se a 

'" Si veda il riferimento a questi esempi in FT. INGHIRAMI, Galleria omerica, o raccolta di 
monumenti antichi, e.sihila dal Cavalier Francesco ìnghirami per servire allo studio dell'Iliade 
e dell'Odissea, Ficiioìc 1829^31, pp. 165-167 e 237-238. 

''' In inerito all'opinione di Cesarotti, che a sua volta riferisce il pensiero di Pope e Dacier. 
si veda M. CESAROTTI, L'Iliade di Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano dall'A­
bate Melchior Cesarotti insieme col volgarizzamento letterale del testo in prosa, Padova 1786, 
voi. 3, noia 3 pp. 504-505. 

-" Ad esempio si occuparono del tema la pittrice svizzera Angelika Kaufmann, gli sculto­
ri John Flaxmaii e Friinc^ois Rude. Gaspare Laudi - pittore piacentino - , il toscano Pietro Ben­
venuti e Tommaso Minardi, amico di Hayez. 

-' Per la biografia delTartista vedi scheda in E. CASTELNUOVO (a cura di), La pittura in Ita­
lia. Ottocento, Milano 1991, p. 1008 e in La pittura in Veneto... cit., pp. 810-811. 

^̂  Cfr. PAVANELLO, La decorazione neoclassica a Padova... cit., nota 35 p. 71; Io., tjayez 
decoratore a Venezia e Padova... cit., p. 46 e scheda della Soprintendenza per i beni artistici e 
storici del Veneto n. 05/00013641. 

-̂  POLI, Padova... cit., p. 129. 
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Fig. 2 - Sebastiano Santi, AcliiUe giura di vendicare Patmclo, 1819 ca. (particolare), affresco. 
Padova, Palazzo Duse Masin. 

noi pare indubbia la volontà di utilizzare il monocromo a imitazione dei 
bassorilievi antichi. Questi affreschi sì concentrano su Achille e il suo rappor­
to con Patroclo e Briseide, in una visione concettuale opposta rispetto all'idea ce-
sarottiana di leggere VIliade come un testo focalizzato sulla morte di Ettore, e paio­
no collegarsi più alla concezione montiana del testo omerico come teatro delle 
gesta dell'eroe per eccellenza, Achille. 

Tra le scene raffigurate compaiono infatti Briseide consegnata agli aral­
di di Achille'^^ e Teli porta le armi ad Achille che piange la morte di Patro­
clo. Il primo tema ebbe grande diffusione tra il XVIII e il XIX secolo assie­
me all'/ra di Achille, in quanto origine dell'azione del poema ed esprcssio-

*̂ La sottrazione di Briseide da parte di Agamennone costituisce infatti, come evidenzia 
Maria Grazia Ciani, un vero e proprio vulnus inferto ad Achille alla luce delle regole del codice 
aristocratico, perché la donna non è tanto l'amante dell'eroe, ma la parte più preziosa del suo 
bottino di guerra, il ghéras riconosciuto dalla comunità guerriera come segno del suo prestigio. 
Si tratta dunque di un affronto pubblico ad Achille e del misconoscimento del suo valore, che gli 
consente di trasgredire all'ubbidienza giurata ad Agamennone e, in virtù del suo rango princi­
pesco e semidivino, di abbandonare la guerra e richiedere alla madre Teti la riparazione del tor­
to subito. Le conseguenze dell'accordo tra madre e figlio ricadranno su tutto l'esercito greco in 
base a un destino ineluttabile. In merito vedi M.G. CIANI, Leggere l'Iliade, in A. BorriNi e M. 
TORELLI, Iliade, Milano 2006, p. 24. 
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ne del carattere del pelìdc^^, e di esso rimangono numerose raffigurazioni an­
tiche da cui gli artisti deirepoca potevano trarre ispirazione-^'. 

La morte di Patroclo è la seconda grande ferita subita dalPeroe acheo e 
il motivo del suo ritorno in battaglia, finalizzato alla vendetta sull'assassino 
deir amico, Ettore, 

Tra Settecento e Ottocento si scelse di raffigurare soprattutto il momento 
della consegna delle armi da parte di Teti ad Achille - illustrato inoltre in 
esemplari antichi che i contemporanei dovettero conoscere anche tramite 1 
vari cataloghi omerici-^ - che piange sul corpo di Patroclo. 

Senza raggiungere il delicato patetismo di John Flaxman (York, 1755 
- Londra, 1826)^^, che nelTincisione del medesimo soggetto, pur nel con­
tegno formale, si concentra sul dolore di Achilie (letteralmente riverso sul 
corpo di Patroclo, mentre Teti gli consegna lo scudo, e due astanti si dol­
gono per la morte del meneziade). la maggior parte degli artisti tende a raf­
figurare Patroclo sul letto con accanto Achille, seduto o in piedi circonda­
to dai greci, che accoglie la madre con le armi divine, come nel caso del-
Topera del Santi. 

^̂  D. WiBBF̂ NSON, Siibjccts frow Homerus ìliud in Neoclassica! Art, ''Art Bullelin", n. 46, 
1964, p. 25. Omero si limila ÌI sottolineare come Briscide abbandoni la tenda di Achille "contro 
voglia" (at:xoDOCx, Iliade, I, v. 34H). Le traduzioni sette-ottocentesche danno invece maggiore 
cntasi e colore al momento del distacco- Si veda, ad esempio, la versione poetica di Cesarotti: 
"[.,.] dall'interna stanza (deUa tenda) / lenta lenta ne vien Briseide bella / iscolorata di dolor la 
guancia, / La rimenan gli araldi, essa più volte / languido, incerto al suo signor diletto / volge lo 
sguardo, e s'incammina a stento" (voh 1,1, vv. 487-492). Quindi qui Briseide non solo lascia la 
tenda contro voglia, ma volgendo indietro lo sguardo più volte, come accade in molte opere fi­
gurative, compreso il citato rilievo dì Canova che sarà preso a modello da molli altri arùstì. A 
Palazzo Duse Masin invece il Santi, più fedele ad Omero, presenta Briseide che esprime uno sguar­
do più contenuto nel dolore per l'abbandono della tenda di Achille. 

-̂ '̂ Tra queste il noto dipinto della Casa del Poeta Tragico di Pompei derivante da un origi­
nale della pittura greca di epoca lardoclassìca (IV stile, epoca flavia, 50-79 d.C, Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale) e una immagine de! codice omerico ambrosiano. Per notizie sul dipin­
to vedi la scheda di M. BORRIOLLO in G. S[:NA CMIESA e E, ARSLAN {a cura di), Miti greci, ar­
cheologia e pittura dalla Magna Grecia al collezionismo. Milano 2004, p, 49, mentre per la se­
conda opera vedi INGHIRAMI, Galleria omerica... cit., p. 76, 

^̂  Si vedano gli esempi riportati in INGHIRAMI, Galleria omerica... cit. pp, 91-105, tra cui 
un vaso greco appartenente alla colie/ione di Sir William Hamilton nel primo volume della sua 
raccolta inciso da D'Hancarville. 

^̂  Per notizie biografiche essenziali su Flaxman vedi R. ESSICK e L. LA BELLE (a cura di), 
Flaxman 's illiistrations lo Honien drawn hy John Flaxman engraved by William Blake ami others^ 
New York 1977, pp, 5-8; D, IRWIN,7O/;/; Flaxman, /755-IS26, sculptor, illustraton designer, Lon­
don 1979, p. 68; J. LYLE, John Flaxman and the ontUne style in Rome, I7H5-I800, in C. Rossi-
TER WALZI^R, The Anglo-American artists in ltah\ Santa Barbara 1982, pp, 104-108; S. SIMMONS, 

Flaxman and Europe, the ontline illustrations ami their influence, New York 1984, pp. 67-71 e 
M,G. MASCIA, John Flaxman scultore e disegnatore, in A. DE PAZ e G, MARCON, Dal romanti­
cismo alla scapigliatura, percorsi c'figure delVarte del XIX secolo, Napoli 1997, pp. 15-20. 
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Palazzo Papafava de' Carraresi 

L'appartamento Impero di Palazzo Papafava de' Carraresi negli anni 
Venti dell'Ottocento accolse affreschi e rilievi tratti da Iliade e Odissea. La 
decorazione dell'appartamento del palazzo, da poco acquistato dalla fami­
glia Trento, fu voluta da Alessandro Papafava (1784-1861), colto aristocra­
tico di formazione giuridica, amante dei monumenti e delle opere d'arte an­
tica. Alessandro era figlio dì Giacomo e della famosa Arpalice, il cui salot­
to a fine Settecento fu animato dalle personalità più in vista dell'aristocra­
zia padovana e non, soprattutto di ideologia democratica, tanto da essere de­
nominato !"'unione dei giacobini" - in opposizione a quello della contessa 
Leopoldina Ferri, frequentato da ufficiali del presidio austriaco. Dopo una 
formazione al collegio dei nobili di Praglia, sotto la guida dell'abate Giuseppe 
Barbieri, all'epoca degli sconvolgimenti rivoluzionari Alessandro e il fratel­
lo Francesco furono incoraggiati dalla madre ad avere esperienze di studio 
all'estero. Soggiornarono insieme in Ungheria, all'Università di Pest, a Dre­
sda e a Londra; poi Alessandro tra l'ottobre del 1803 e tutto il 1804 si tra­
sferì a Roma, dove sarebbe tornato anche in seguito. Rientrò a Padova nel 
1805 per procedere all'acquisto del palazzo già Trento, operazione inizial­
mente complicata dalla necessità di annullare il contratto fra gli ex proprie­
tari e Niccolò e Antonio Vigodarzere. Subito dopo iniziarono i lavori di re­
stauro che si svolsero dal 1807 al 1809. 

Il fascino delle vestigia antiche dell'urbe classica e cristiana, della cam­
pagna romana, la conoscenza di artisti e intellettuali locali, in particolare l'o­
pera e la personalità di Canova, sono l'argomento delle lettere inviate da Ales­
sandro al fratello in quel periodo, piene di notìzie e giudizi interessanti sulla 
situazione artistica del tempo. Alessandro fu una figura emblematica dell'am­
biente culturale padovano dei primi dell'Ottocento, in contatto con un ampio 
circolo di artisti e intellettuali di stampo democratico, dedito ad agraria, bota­
nica, belle arti, architettura (a lui si deve infatti il disegno del giardino del pa­
lazzo padovano e il parco della villa di Frassanelle)-''. 

L'occasione per rinnovare la decorazione del palazzo cittadino fu fornita 
dalle nozze di Francesco e Luisa Buoncompagni Ottoboni dei duchi di Fiano, 
giovane coita e intenditrice d'arte, svoltesi nel 1817 a Roma, dove i neosposi 

^̂^ Per notizie sulla famiglia Papafava e la situazione politica e culturale deirepoca vedi M. 
BONATO, Vita dei fratelli Francesco e Alessandro Papafava Antonini dei Carraresi, Padova 1 890; 
CuiSTOFANELLI, Della coltura padovana... cit., p. 84; P.L. FANTELLI, Per una storia del collezio-
nismo a Padova nell'Ottocento, "Padova e la sua provincia", XXII (nuova serie), aprile-maggio 
1976, nn. 4-5, pp. 4-5 e note 9 e IO p. 12 e G. MONTCÌ.BONB, Padova tra Rìvolnzione e Restau­
razione, 1789-1SÌ5, Padova 1997. 
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si erano conosciuti. Pare che l'evidente uniformità stilistica che contraddistin­
gue l'edifìcio, indubbiamente dovuta alla mente di un unico progettista, sìa da 
attribuirsi proprio ad Alessandro (probabilmente coadiuvato nell'allestimento 
da Giannantonio Selva), che a differenza del fratello, interessato esclusiva­
mente agli affari economici familiari, profuse nel palazzo tutti gli elementi di 
gusto neoclassico acquisiti durante il soggiorno romano, con grande raffina­
tezza in ogni minimo dettaglio-''^ 

L'appartamento consta di un salone rettangolare, detto di Canova, un salot­
to emìciclico, una saletta e una stanza da letto, un piccolo bagno e una saletta 
semicircolare. La sala emiciclica è affrescata con scene éeìVIliade di Giovanni 
De Min-̂ ' e l'anticamera è ornata di bassorilievi raffiguranti episodi tratti dal-
VOclissea, opera degli scultori Luigi Zandomeneghi, Rinaldo Rinaldi e Luigi 
Ferrari, ispirati forse da Ippolito Pindemonte. Da diversi anni infatti il Pindemonte, 
la cui versione completa doW Odissea fu data alle stampe a Verona nel 1822, era 
in contatto con alcuni membri della città, tra cui il conte Costantino Zacco - let­
terato e grande amico di Melchiorre Cesarotd, che aveva conosciuto nel Ì798 e 

•"' Per la decorazione del palazzo vedi B. BRUNÌÌLLI, Un appartamento neoclassico a Pa­
dova, "Dedalo", n. IX, 1928-29, pp. 41-50, 5ó e 58; M. CHECCHI, L. GAUDENZIO e L. CROSSATO, 

Padova, guida ai inoiuuneiUi e alle opere f/'ci/vc, Venezia 1961, pp. 607-615; PAVANIÌLLO, La de­
corazione neoclassica a Padova... cit., pp. 61-62 e nota 38 p. 72; POLI, Padova... cit., pp. 129-
131. Un breve riferimento si trova anche in L. PÙPPI e F. ZULIANI, Padova, case e palazzi, Vene­
zia 1997, pp. 203-205. 

•" Ciovanni De Min (Belluno, 1786 - Tarzo, 1859) lasciò molte prove delle sue capacità 
artistiche u Padova, dove lavorò nel palazzi Papafava e Polcastro, al Casino Fasolo, a Palazzo 
Revedin-Rovelli, al palazzotto Gaudio con soggetti mitologici-tra cui \e perdute Storie di Amo­
re e Psiche, accanto a Erminia che trova il pastore e Angelica che dona l'armilla, tratte dalla 
Gerusalemme liberata del Tasso e daW Orlando Furioso dell'Ariosto - a Palazzo Barbaro-Mo-
schini con le scene di divinità olimpiche e personaggi minori e a Palazzo Rusconi-Lanza 
(Trionfo di Bacco e Nozze di Bacco e Arianna). Affrescò inoltre VApoteosi del Canova a Pa­
lazzo Crescini-Trieste (1826-27) e VApoteosi di Rossini nel distrutto Palazzo Treves de' Bon-
fili ( 1822). Tra gli ultimi lavori padovani di De Min ci fu la decorazione della "sala greca" del 
Caffè Pedrocchi dove affrescò VUomo di Platone. Per la biografia di De Min e in particolare 
ì lavori padovani vedi G. PALUDETTI, Giovanni De Min, 1786-1859, Udine 1959, pp. 51-59 e 
114-146; G, DAL MAS, Giovanni De Min. pittore riscoperto. "Padova e il suo territorio", 3, 
1988, n. 16, pp. 32-35; lix. Giovanni De Min (1786-1859), Belluno 1992, pp. 19-60 e 149-
158, e ZuFFi, Hayez nella cultura artistica padovana... cit., p. 42. In RAVANELLO, La decora­
zione neoclassica a Padova... cil., nota 38 p. 72, si parla del contratto dell'S agosto 1820 fra 
De Min e Alessandro Papafava, in cui sembra che i lavori nel salotto stile impero fossero già 
iniziati ma non terminati e che il nobile padovano dovesse ancora pagare De Min. Il documento 
è con.servato nel Museo di Arte Medievale e Moderna di Padova (Inv. Disegni n. 179) che sul 
verso ha un disegno con ìl Compianto di Adamo ed Eva sul corpo di Abele (Inv. Disegni n. 
1624), riportalo anche in DAL MAS, Giovanni De Min... cit., p. 158, su cui vedi anche la sche­
da di S. GRANDESSO, in F PELLEGRINI (a cura di). Da Giovanni De Min a Emilio Greco. Mu­
sei Civici di Padova - Disegni del Museo d'Arte - XIX-XX secolo, Padova 2005, pp. 73-74. Per 
i temi omerici vedi nel medesimo testo il disegno del Rinaldi a p. 91, n. 35 e quelli di De Min 
a p. 204, nn. 307 e 308. 
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con cui Pindenionie manterrà una amicizia trentennale, testimoniata da un ricco 
carteggio -, Cesarotti e la stessa contessa Papafava. Durante i numerosi sposta­
menti tra Verona e Venezia agli inizi dell'Ottocento Pindemonte sostava spesso 
a Padova e coglieva roccasione per fai' visita agli ainici^^-

I critici concordano sul fatto che negli affreschi omerici"̂ ^ di Palazzo Pa­
pafava (1820 ca.) De Min abbia dato il meglio di sé̂ "̂* e in effetti, rispetto alla 
tradizione prevalentenicnte ornamentale rappresentata da Bevilacqua, Borsato 
e Moro, gli affreschi di De Min sottolineano un'umanità energica che predo­
mina suirornato della sala e gli ambienti rappi^esentati, uno interno e uno ester-

^^ Tn merito vedi B. MONTANARI, Della vita e delle opere di Ippolito Pindemonte libri sei, 
Venezia 1834, p. 108 e N.F. CIMMINO, Ippolito Pindemonte e Usuo tempo, Roma 1963, voi. I, PP-
50 e 86, E interessante notare la notizia riportata in B, MONTANARI, Della vita e delle opere di Ip­
polito Pindemonte... cit., p. 107 e nelPintrodLizìone di E, CARMULINI a Odissea di Omero tradot­
ta da Ippolito Pindemonte con cenni intorno alla qnestione omerica e al traduttore, Milano 1890, 
p, 12, secondo la quale, durante il soggiorno in Inghilterra alla line del XVIII secolo, Pindemon­
te presentò il piogetto di 18 quadri che potevano essere desunti d'dWOdissea. L'idea pare fosse 
naia in seguito al viaggio in Francia, durante il quale era rimasto deluso per non aver potuto ve­
dere un bassorilievo con la figura di Ulisse conservato al Louvre, di cui aveva sentito parlare, e i 
distrutti affreschi del Primaticcio a Fontainebleau con Storie di Ulisse. Alla fine Pindemonte ir­
ruppe in una specie di sfogo e incitò gli artisti a scegliere temi tratti ddWOdissea per ovviare a 
queste lacune, I rilievi Papafava, come si è visto, sono tratti d<x\rOdis.sea, ma oltre a ciò raffigu­
rano episodi che coincidono con momenti toccanti della versione di Pindemonte, come il libro VI 
con la storia di Nausicaa o Penelope che blocca il canto di Femio (libro I, vv, 325-344). 

^^ De Min non era nuovo alle tematiche omeriche. Nel 1809 nella casa della contessa Tei-esa 
De Rudio Navata a Belluno aveva realizzato quattro ovali tra cui Telemaco, accompagnato da Men­
tore, siede a colloquio con Calipso e le racconta le sue disavventure e Minerva compare a Dionìcde 
intento a curarsi una ferita e lo rimanda in battaglia, andati distrutti. In seguito a Palazzo Revedin-
Rovelli ora Miatto a Padova dipinse un Lxiocoonte e Ulisse uccide i Proci ( 1828). Esiste inoltre un di­
segno con la Partenza di Pisistrato e Telemaco da Troia (224 x 344 mm, penna, inchiostro a seppia, 
acquerellato in grigio, Gabinetto di Disegni e Stampe del Museo Correr) che fa pensare che nei Pa­
lazzo Vigodarzere (Seminario patriarcale di Venezia) sia stalo progettato e realizzato questo affresco, 
A destra in basso compare la scritta "Nella vaga montò sedia Telemaco / E allato Pisistrato / di Ne­
store" dal Canto III óiCWOdissea. Il disegno, per i legami con gli affreschi Papafava, è datato 1820. 
In merito cfr. DAL MAS, Giovanni De Min... cil., pp. 156-158 e 187-190 e scheda di G. PAVANBLLO 

in E. BASSI et al, Venezia nelVetà di Canova 1780-/830, Venezia 1978, p. 270, A queste osservazio­
ni va aggiunto che il dipinto con la Strage dei Pmci mostra anche una vaga eco della incisione di te­
ma comspondente tratta dalla Odissea di Flaxman (1793), in pai1e nella composizione, in parte nel­
l'espressione dei volti delle figure dei Proci, ma soprattutto nella palese citazione del cadavere su cui 
Odisseo appoggia un piede, che dovrebbe appartenere ad Aniìnomo. 

•*̂  Cfr. DAL MAS, Giovanni De Min... cit., p, 150. Tra i contemporanei che mostrarono gran­
de ammirazione per questi affreschi va citato Antoine-Claude Pasquin, detto Valéry, alto funziona­
rio dei beni culturali in Francia, conservatore-amministratore delle biblioteche della corona fino al 
1830 e poi bibliotecario del Palazzo di Versailles e Trianon, che in una delle sue opere, Voyages hi-
storiques et littéraires en Italie pendant les années 1826-28 ou Vindicateur italien^ stampata in 5 
volumi a Parigi nel 1831-37, definisce Casa Papafava ''le plus belle maison de Padoue'' (la notizia 
è riportata in D. Bovo, Un francese a Padova. "Padova e la sua provincia", XXII, nuova serie, n. 12, 
dicembre 1976, p. 5), Interessante anche il giudizio delf abate GiannantonioMoschini il quale in Ar-
ticoli di Belle Arti dell'Ab. Moschini tradotti in tedesco e inseriti nel giornale (Biblioteca Civica di 
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Fig. 3 - Giovanni De Min, Diomede bloccato da Zeiis^ 1820 ca., affresco. Padova, Palazzo Pa-
pafava de' Carraresi. 
Fig. 4 - Giovanni De Min, Ettore che rimprovera Paride^ 1820 ca., affresco, Padova, Palazzo Pa-
pafava de' Carraresi, 

no, un gineceo e un campo di battaglia. Indubbiamente la lunga pratica acca­
demica spinse l'artista verso interessi per la pittura di storia, piuttosto che gli 
ornati meno impegnativi, che pur usa a palazzo Papafava nel salottino del Ca­
nova. Anche successivamente nelle sue decorazioni a fresco la figura umana 
tende a prevalere suirornato. 

L'affresco con Diomede bloccato da Zeus (fìg. 3), soggetto inconsueto nel­
le raffigurazioni artisdche di tema omerico, è dominato dalla natura selvaggia 
e dal fulmine lanciato da Giove per bloccare l'eroe acheo. Nonostante gli elo­
gi di intellettuali come l'abate Moschini-^^ il dipinto non ha goduto sempre di 
giudizi esaltanti. Già Pietro Selvatico aveva criticato ropera^* ,̂ Giuliano Dal Mas 
riprende il giudizio di Giovanni Paludetti che la definisce "torbida, molle e fu-

Padova, BP 2537, e 135 r e v) riferisce che ''per accendere la fantasia del pittore, non potevano far 
meglio i Signori Papafava che dargli in mano il poema d^WIliade di Omero, quel poema che è fon­
te inesauribile di grandiosissimi argomenti agli occhi \...\ 1 soggetti che prende a trattare sono Et­
tore che giunge improvviso alla stanza di Elena, dove Paride attende a far lisce le sue armi; e Dio­
mede che ad onta del proprio coraggio è costretto a fuggire per la forza dei fulmini che gli vengono 
lanciati da Giove. La scelta stessa di questi due soggetti, Puno di tutta gentilezza Taluo di tulio or­
rore, dimostra che il pittore è ingegnoso, perche l'occhio dei riguardanti si compiace sempre della 
varietà, che dà piacere con il suo contrasto, e la esecuzione dichiara poi che il pittore è idoneo ugual­
mente a sentire e rappresentare le tante diverse vicende e circostanze delle fortuna e della natura". 
Un elogio degli affreschi uscì anche nella '̂Gazzetta di Milano^' del 15 aprile 1830, hi merito vedi 
DAL MAS, Giovanni De Min.., cit,, nota 30, p, 69, 

-̂̂  Il Moschini (e 136 v e e 137 r) dice che "questa scena sì varia e sì tremenda viene rap­
presentata qui dal De Min in maniera che sorprende; e questa mischia d'inordinati combattenti 
e quel disordine di cavalli e quella varietà d'affetti e di situazioni che dovevano derivare dalla 
terribile circostanza, il piUore gli seppe valorosamente dipingere, ma la penna non gli saprebbe 
sì facilmente descrivere". 

^^^ La critica si trova in P. Sni.VATico, Arie ed artisti. Studi e racconti, Padova 1863, p. 340. È in­
teressante notare che Selvatico riporta la notizia secondo cui De Min, benché poco colto e di origine 
popolare, leggeva le traduzioni italiane di Omero, Ovidio, Virgilio e Plutarco, cercando di ricordare i 
tratti che potevano essere utili alTaite. In merito vedi ivi, pp. 332-355, 
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ligginosa", il disegno dei nudi non sempre elegante, la composizione arruffata 
e il chiaroscuro eccessivo, mentre ritiene più soddisfacente l'altro dipinto, in cui 
ogni personaggio rispetta il proprio spazio vitale e in cui "certo, si rimane sor­
presi dalla solennità dello sfondo architettonico, così grave, imperioso e solen-
ne, e dalla fragilità, e non grandiosità, delle figure che vi sono campite con la 
loro grazia intima e placida, con la loro flessuosa, gentile e triste piacevolezza. 
Ma nessun particolare stridente e straordinario attira la nostra attenzione: tutto 
nel campo pittorico è facile; tutto si snoda con sommessa armonia; gli elemen­
ti narrativi trapassano da uno all'altro personaggio, stendendo un nastro di sot­
tile candore, formando un fregio di composta verecondia"-^^. Le figure vivono 
della loro bellezza, Elena "si sveglia dal suo sogno di amore" e si esprime at­
traverso i movimenti del corpo accompagnata dalle ancelle-''̂ . Se l'elogio di 
questo affresco è più che giustificato, non sembra d'altra parte corretto il giu­
dizio negativo del primo dipinto, in cui emerge il gusto già romantico dell'ar­
tista nelFutiiizzo suggestivo della luce, i cui bagliori ed effetti di controluce ri­
cordano opere come il Giuramento dei Sassoni a Napoleone di Pietro Benve­
nuti (1813) o il Sogno di Ossian di J.A. Dominique Ingres (dipinto nel 1813 per 
il Quirinale, ora al Musée Ingres di Montauban), con cui il pittore bellunese ha 
in comune anche la compattezza formale di gusto neorinascimentale. 

E doverosa inoltre un'analisi più approfondita dei richiami formali che 
suscita il magnifico Ettore che rimprovera Paride (fig. 4)-̂ ,̂ ambientato al­
l'interno del palazzo troiano, vivacemente decorato con dipinti e rilievi scol­
piti. A destra Ettore alza il braccio verso il fratello con atteggiamento severo, 
mentre questi se ne sta appoggiato su una sedia'̂ ", a sinistra siede Elena, at­
torno le ancelle troiane. L'affresco è ricco di suggestioni antiche: i mobili con 
grifoni, cigni e zampe leonine che sembrano usciti dagli scavi di Pompei, o 
ancor meglio dalle botteghe di Chippendale o Perder e Fontaine, il candela­
bro bronzeo con cigni a sinistra, ma anche rinascimentali, come la donna a 
sinistra vista dal retro mentre porta una cesta sulla testa, chiaro omaggio al-
VIncendio di Borgo affrescato da Raffaello nelle stanze vaticane'^'. Alle sce­
ne presiede la statua di Venere con il pomo, accompagnata da Amore e sedu­
ta su un alto piedistallo decorato con amorini (non a caso a sinistra si vede 
un rilievo con le figure di Venere, Amore, Atena e forse Giunone, allusivo al-
Pantefatto del conflitto, il giudizio di Paride). Un'impostazione compositiva 

" Citazioni da PALUDETTI, Giovanni De Min... cit., rispettivamente pp. 117 e 119. 
^̂  DAL MAS, Giovanni De Min... cit., p. 152. 
•'̂  L'opera è ampiamenle descritta dal Mosciiiiii (e 135 v e e 136 r e v). 
''*' A questa posizione, derivante dalla posa del Ganimede di Prassitele, si ricorse spesso al­

l'epoca (Flaxman, David. Ingres ecc.). 
'̂ ' La stessa citazione si trova nella silhouette femminile che compare a destra nel menzio­

nato disegno con Partenza di Pisislratu e Telemaco da Troia. 
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Fig, 5 Fig. 6 

Fig. 7 Fig. 8 

Fig. 5 - Luigi Zandonicneghi, Ulisse riconosciuto du Euriclea, 1820 Ca. Padova, Palazzo Papa-
lava de' Carraresi. 
Fig. 6 - Bertcl Thorvaldsen, Ulisse ed Euriclea, disegno dall'album Mylius. Como, Villa Vigoni. 
Fig. 7 - Luigi Ferrari. Incontro di Ulisse e NausìcacL 1820 ca., rilievo scolpito. Padova, Palazzo 
Papafava de' Carraresi. 
Fig. 8 - John Flaxmaii, Incontro di Ulisse e Nausicaa, incisione, 1793. 

che si trova in altre opere di De Min, ad esempio, in modo meno grandioso, 
nella Strage dei Proci di Palazzo Revedin Rovelli. Con questo affresco De Min 
sembra voler gareggiare con l'amico-concorrente Francesco Hayez che nello 
stesso periodo lavorava a Palazzo Zabarella. Come si è accennato, fino all'e­
sperienza padovana ì due avevano avuto un'analoga vicenda artistica. Aveva­
no studiato fianco a fianco a Roma, avevano collaborato, richiamati a Vene­
zia da Cicognara, alla decorazione del Palazzo Reale, e avevano subito l'in­
flusso canoviano, ma a Padova le loro strade si divisero. Hayez lasciò la città 
nel 1820, mentre De Min vi si stabilì e lavorò in numerosi palazzi locali. 

Dopo Padova a De Min toccherà un destino provinciale. 
L'anticamera del salotto è occupata dai menzionati rilievi scolpiti. 
Entrando sulla parete di fondo compare Penelope che blocca il canto di 

Femio su Ulisse di Rinaldo Rinaldi (Padova, 1793 - Roma, 1873), a destra an­
dando in senso orario Ulisse mendico interrogato da Penelope di Luigi Ferra-
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ri (Venezia, 1810-1894) e Ulisse riconosciuto da Euriclea del veronese Zan-
domcneghi (Colognola ai Colli 1778 - Venezia 1850) (fig. 5)^-, autore anche 
de! rilievo con Penelope che contempla Varco di Ulisse sulla parete d'ingres­
so, mentre il rilievo sulla parete sinistra rappresenta Vincontro di Ulisse e Nau-
sicacu ancora del Ferrari (fig. 7)"*̂  

Le prove di quest'ultimo a Padova non raggiungono i livelli degli altri 
due artisti, mentre è indubbio che Zandomeneghi, i cui rilievi furono con­
clusi nel '22, sia lo scultore di maggior livello tra i tre che lavorarono nel sa­
lotto neoclassico''"^. 

I suoi gessi sono estremamente classici e allo stesso tempo presuppone 
gono quelli di Jacopo Sansovino nella Basilica di Sant'Antonio a Padova. 

Palazzo Oseìlaclore 

A Palazzo Oselladore in via San Francesco, attualmente sede della Di­
rezione Generale delTEsu di Padova e un tempo abitazione del conte Fabii-
zio Orsato - committente della tanto discussa A/̂ rr*? di Alberico da Romano 

^- Per notizie biografiche su Rinaldo Rinaldi, Luigi Ferrari e Luigi Zandomeneghi ve­
di V. VICARIO, Gli sculUìd italiani, dal Neoclassicismo al Liberty. Lodi 1994, pp. 459, 884-
886 e 1128-1132. 

^̂  Al centro del primo rilievo sta il gruppo costituito da Telemaco, un'ancella e Pe­
nelope a destra, tra gli astanti i Proci e il cantore. Nel primo rilievo di Ferrari Ulisse, sot­
to le mentite spoglie di un mendico, siede con fare pensoso, mentre Penelope è accompa­
gnata da ancelle. In Ulisse e Nausicaa vediamo Teroe greco a destra appena coperto di Ib-
glie davanti a Nausicaa con le ancelle e il carro: il gruppo delle fanciulle mostra echi va­
gamente flaxmaniani, soprattutto nella posa della penultima figura a sinistra (fig. 8), 

"^^ Ecco come descrive ì suoi rilievi il Moschini (e 137 rev e e 138 rev): "U Professore del­
la Veneta Accademia delle Belle Arti Luigi Zandomeneghi, ha compiuto ultimamente ( 1822) due 
bassorilievi l.,.J per li nobih Sig.ri li conti fratelli Fappafava di Padova. Nel primo di essi rap­
presentò Penelope che nella sua stanza s'incurva pensosa e mesta suirarco, che tante idee le ri­
sveglia prima di passare alla prova dei Proci. Colse ingegnosamente l'artista il partito d'intro-
durvi Malonte [vale a dire Tancella Melanto], che cerca di distogliere dal dolore una delle an­
celle, sospettando maligna, come la descrive Omero, che non sia poi sì vera la tanta mestizia che 
Penelope vuoi dimostrare. NelTaltro ofi^rse Ulisse che viene riconosciuto da Euriclea. E facile 
riconoscere, che avrebbe la scena avuto un tristo effetto, se l'artista malaccorto ci avesse pre­
sentato Ulisse nell'atto, come lo descrive Omero di chiudere con forza la bocca di Euriclea per­
ché non lo disveli. Egli saggiamente fa che Ulisse imponga a colei silenzio mettendosi il dito al­
la bocca, intanto colla sinistra cercando di abbassare la veste perché ne rimanga nascosta la ci­
catrice, che Euriclea scopre con la destra, e indica eolla sinistra". Va notato che altri artisti con­
temporanei scelsero di presentare Ulisse nell'atto di mettersi il dito alla bocca in segno di silen­
zio, si pensi al disegno di Thorvaldsen (fig. 6) che compare nell'album Mylius conservato a Vil­
la Vigoni (Como). In merito vedi J.B. HARTMANN, Alcune inedite italiane di Bertel Thorvaldsen 
e del suo cerchio. Parte prima. Le ville comasche, "Analecta Romana Instituti Danici", 1960, pp. 
76, 93. 
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Fig. 9 - Sebastiano Sanli, Giove e Teli, affresco sul soffitto. Padova, Palazzo Oselladore. 
Fig. 10 - Sebastiano Santi, Teli con le anni di Achille, affresco. Padova, Palazzo Oselladore, 

del De Min - e poi dei Frigerio Tolomei'^\ ritroviamo la mano di Sebastiano 
Santi. Nella ex alcova sono dipinte storie di Tetì, in particolare Giove e Teli 
sul soffitto (fig. 9), e alle pareti Teli che affida Achille al centauro Chirone, 
Teti con le anni di Achille {fig. 10) e Achille immerso nello Stige, vicende per 
lo più esterne alla cornice déWIliade. Un recente restauro ha cercato di re­
cuperare per quanto possibile gli affreschi, irrimediabìhnente deteriorati. 

Nella scena del soffitto Teti tocca il mento di Zeus in gesto di preghiera, 
secondo un atteggiamento che si trova in molte versioni del tema. Tn modo piut­
tosto atipico Zeus è raffigurato come Serapide - in testa ha infatti il kàlathos, 
il tipico copricapo costituito da un moggio di grano, simbolo di fertilità e ric­
chezza di cui ì! dio era portatore - ed è accompagnato non dalla sola aquila, 
ma anche da Ganimede. Si consideri come il tema di Ganimede con l'aquila 
acquisti all'epoca grande diffusione, come dimostrano le versioni artistiche 
sempre più numerose in seguito alla realizzazione del gruppo scultoreo di Ber-
tel Thorvaldsen del 1817, che ispirò molti altri artisti. 

"^^ La notizia si trova in B. BRUNELIJ, Artisti dell'Ottocento o Padova. Giovanni De Min, 
"Padova. Rivista mensile del Comune", a. IX, nn. 10-11, ottobre-novembre 1935, p. 26. Brunel-
li riferisce gli affreschi al De Min e parla del successo padovano dell'artista a partire dal .lavoro 
per i Papafava, della sua abilità nel trattare i temi mitologici e, come farà Paludetti, che mantie­
ne l'attribuzione deminiana (Giovanni De Min... cit., p. 123), mostra di apprezzare il suo modo 
di ralììgiirare i bambini, ad esempio il piccolo Achille a Palazzo Oselladore. In merito vedi BRU-
NELLi, Artisti dell'Ottocento a Padova... cit., pp. 25-29, Anche Dal Mas {Giovanni De Min... 
cit., p. 25) dice che gli affreschi di Palazzo Oselladore sono riferiti da alcuni al De Min, da altri 
a Santi, mentre Pavanello si esprime in favore di Santi (PAVANELLO, La decorazione neocla.ssica 
a Padova... cit., nota 35 p. 71). 
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Casino Fascio 

Una vera e propria perla è il Casino Fasolo, ele­
gante edifìcio opera di Antonio Noale, dove scene di­
pìnte a olio su parete da Giovanni De Min, tratte da 
epica e mitologia antica, si mescolano a episodi de­
sunti dai poemi del Tasso, in uno spirito eclettico ti­
pico dell'epoca. 

Oltre al dipinto del soffìlto con Giove e Teti, al­
le pareti della sala troviamo infatti altre tre scene, di 
cui due tratte dal Tasso e una con Leda e il cigno^^. 

L'ispirazione letteraria per la scena del soffitto, 
dove Teti in segno di preghiera tocca il mento di 
Zeus-Serapide"^"^ affiancato da Ganimede (come a Pa­
lazzo Oselladore), è la traduzione iliadica del Cesa­
rotti: lo chiarisce l'iscrizione che compare sul pan­
neggio tenuto in mano da una figura alata a destra del 
dipinto sulla parete sinistra (fig. 11) su cui si legge; 

Fig. 11 - Giovunni De Min, 
figura con un'iscrizione 
daH7/fV/i/e di Cesarotti, 1824 
ca. Padova, Casino Fasolo. 

Teti ella in disparte 
Giove trovò l'altoveggente assiso 
d'Olimpo in vetta 

tratta appunto da L'Iliade di Omero recata poeticamente in verso sciolto ita­
liano dall'Abate Melchior Cesarotti insieme col volgarizzamento letterale 
del testo in prosa (voi. T, tomo T, vv. 693-695/*^. 

^^ Un rapido accenno ai soggetti qui rappresentati si trova in PALUDETH, Giovanni De Min... 
cit., nota 55 p. 252; PAVANELLO, La decorazione neoclassica a Padova... cit., p. 62; DAL MAS, 

Giovanni De Min pillare riscoperto... cit., p. 33 e ID., Giovanni De Min... cit., p. 156. 
•"̂  Giove presenta il liàlathos anche nel dipìnto con L'Olimpo e le nozze di Amore e Psiche, 

facente parte del distrutto ciclo pittorico con le Storie di Amore e Psiche, una foto del qnate è con­
servata nel Gabinetto Fotografico dei Museo Civico di Padova e riportata in DAL MAS, Novità su 
Giovanni De Min, "Neoclassico", n. 22, 2002, p. 48. Non è chiaro il perché delTuiilizzo di questo 
copricapo, che potrebbe essere un simbolo di fecondità se si trovasse in una camera da letto. Ma la 
sala che accoglie il dipinto con Giove e Teti nel Casino Fasolo è un'anticamera e probabilmente fu 
un luogo di ritrovo per gli intimi dei padroni di casa, a Palazzo Oselladore le Storie di Teli si tro­
vano in un ambiente che potrebbe essere l'ex alcova o un'anticamera a essa, nel Palazzotto Gau­
dio le Storie di Amore e Psiche occupavano due stanze adiacenti al gabinetto del conte proprieta­
rio dell'edifìcio. Potrebbe ipotizzarsi anche che il kcdathos sia un elemento riconducibile al sim­
bolismo egizio di stampo massonico, vista anche la diffusione all'epoca in città della massoneria. 

'*̂  Nel testo cesarottiano si legge: "Ella in disparte / Giove trovò l'altoveggente assiso / d'O-
HiTipo in vetta". Il nome Teli è sialo aggiunto per chiarire a chi ci si riTerisce nel testo. E evidenle 
che l'iscrizione originale e stata ritoccata, destino che è capitato alle altre iscrizioni della sala. 
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Tra Settecento e Ottocento il soggetto in questione gode di notevole cir­
colazione, sebbene non sia dotalo di quei valore etici o drammatici che solita­
mente facevano apprezzare i temi classici all'epoca. Il passo è però presenta­
to tradizionalmente come esempio di sublime in poesia: Omero, con grande 
efficacia, riesce a rendere in termini poetici la potenza di Giove, che con un 
battito di ciglia fa tremare l'Olimpo, e il senso di debolezza umana davanti al 
potere divino. Anche per questo il brano sarebbe stato celebrato dagli antichi 
e preso a modello, secondo quello che si tramanda, dagli scultori Eufranore e 
Fidia per la figura dello Zeus Olimpico"* .̂ A ciò si aggiunge i! fatto che molti 
concordano nel considerare l'atteggiamento di Teti esemplifìcafivo del modo 
usato dagli antichi per pregare^". 

Riguardo al soggetto, posto tra quelli dei suoi Tabìeaux, il conte di Caylus 
scrive, ad esempio: "Ted seduta davand a Giove gli abbraccia le ginocchia con 
la mano sinistra e gli prende il mento con la destra. Queste parole di Omero at­
teggiano le due figure e compongono il quadro, la scena si svolge in cielo". 

Caylus ammette che qualcuno, dotato di un gusto mediocre, potrebbe cri­
ticare questa scena, ma in merito a ciò gli autori antichi, i grandi maestri co­
me Omero, devono essere presi invece a modello. Omero ci indica l'espres­
sione di un sentimento di preghiera da parte di una donna - che rientra tra quel­
li canonici come tendere le braccia, alzare gli occhi al cielo, inginocchiarsi, 
prostrarsi per implorare - ci descrive qui come si chiede una grazia e come si 
cerca di sedurre per ottenerla: perché allora scartare questo episodio? A detta 
di Caylus, se i pittori dovessero raffigurare oggi il soggetto di cui si tratta, pre­
sumibilmente si allontanerebbero da Omero nella composizione de! gruppo, il 
cui atteggiamento potrebbe sembrare troppo semplice, troppo familiare, forse 
troppo goffo per evitare di incappare in critiche, dimenticando che i più gran­
di personaggi sono penetrafi dalle .stesse passioni del popolo e che provano sen­
timenti simili. Caylus conclude il discorso riportando il passo omerico di Gio­
ve che scrolla la testa, il quale, sebbene impossibile da rendere in pittura, de­
ve essere a suo dire presente allo spirito dell'arfista (cosa che accadde - come 
menzionato - a Fidia per il suo Zeus Olimpico)-^'. 

Il tema compare nell'arte antica, ad esempio nella tabula Iliaca capitoli­
na, neXVIliade ambrosiana e nella scultura a rilievo'^-, e nelle raffigurazioni ar­
tistiche tra Settecento e Ottocento si tende a seguire le indicazioni omeriche e 
la tradizione iconografica. 

•̂ '̂  Si veda ad esempio E. DE ARTEAGA, La Bellezza Ideale, Palermo 1993 (ediz. originale 
Madrid, 1787), pp. 123-125. 

•'*" Ad esempio in CESAROTTI, L'/liade di Omero... cit., nota 34 p. 393. 
^^ A.C.P. DE TUBIÈRE Comte De Caylus, Tableaux tirés de l'ilinde de l'Odyssée d'Homere 

et de l'Eneide de Virgile avec des obseiyalians générales sur le cosiume, Pads 1757, pp. 16-19. 
^'^ In merito cfr. INGHIRAMI, Galleria omerica... cit., pp. 80-82. 
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Zeus è rappresentato nelle fattezze dei "dio altisonante", spesso con i trat­
ti dello Zeus di Otricoli, seduto in trono e affiancato dall'immancabile aquila, 
mentre Teti è intenta ad accarezzargli il mento con una mano e abbracciargli 
un ginocchio con l'altra. 

A conclusione del discorso ci pare opportuno rilevare come sia stala la par­
ticolare atmosfera culturale e artistica che sì respirava a Padova a causare il 
successo dei temi omerici, o in qualche modo collegati ai testi di Omero, pro­
prio negli anni in cui uscivano le celebri traduzioni di Iliade ed Odissea, ad 
opera di Cesarotti (Ilìade, 1786-94; Morte di Ettore, 1795), Monti ( 1811 ) e Pin-
demonte (1822). 

Lo "spirito" canoviano aleggiante in città e il successo dei rilievi omeri­
ci realizzati per i committenti locali fu una concausa, tra l'altro significativa 
di come fosse la scultura a farla da padrona in questo periodo e di come le pro­
ve pittoriche nascessero sulla scia della produzione scultorea. 

Le traduzioni dcWIliade di Cesarotti, che nella versione piî i antica pre­
cedeva di un quarto di secolo quella montiana, furono le più lette a Padova e 
in ambito veneto contemporaneo (nulla togliendo alla successiva popolarità del 
Monti) e lo riprovano, tra l'altro, la citazione della sua versione poetica in un 
dipinto del Casino Fasolo e i rapporti documentati fra il Cesarotti stesso e al­
cuni dei committenti citati nel presente articolo, come Girolamo Polcastro. 

Il grande intellettuale padovano, che si dedicò per un decennio alla tra­
duzione óeìVIliade, svolge senza dubbio un ruolo centrale nella diffusione del­
l'interesse e del gusto omerico in questo periodo. 

A ciò si aggiunga lo spirito di emulazione e di influenza reciproca fra 
la committenza padovana, che scelse nello stesso torno di anni di acco­
gliere episodi omerici nella decorazione delle proprie dimore, e la volontà 
autocelebrativa che sempre sta dietro alla scelta dei temi classici e so­
prattutto omerici. 

Padova, anche in questi anni, rivendica la sua origine dal saggio eroe 
troiano Antenore, che la città - a partire dalla tomba ideala da Levato de' 
Lovati nella seconda metà del Duecento - aveva sempre onorato e com­
memorato nel corso dei secoli, e non solo in ambito artistico e letterario, 
usando il mito dei suoi lontanissimi natali in aperta rivalità con il leone 
di San Marco. 
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A proposito del testimonio petrarchesco, 
Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 924 

Nel 1905 venne pubblicata dal Monaci, nell'Archivio Paleogratìco Italia­
no, alla tav. 55', la riproduzione meccanica, cioè fotografica, di due membra­
ne tratte da un codice casanatense (il 924, già A 111 31), fatte conoscere l'an­
no prima diplomaticamente (e - ma in modo maldestro - pure criticamente: 
cfr. infra) dai professori Ignazio Giorgi ed Enrico Sicardi^. Gli studiosi pote­
vano COSI mettere a confronto senza intermediari la nuova scoperta con i fogli 
degli "abbozzi" vaticani del Petrarca volgare, editi criticamente nel 1891 dal­
l'AppeF, che, come altri editori che lo avevano preceduto (l'Ubaldìni nel 1642/ 
e altri che, a distanza di secoli, l'avrebbero seguito (il Romano nel 1955''e la 
Paolino nel 2000'̂ ') si avvalse per un confronto sistematico - là dove non man­
cavano carte nel Val. lat. 3196 (erano scomparse all'epoca la 17 e la 18) - dei 
quattrocenteschi codici Casanatense 924 e Laurenziano XLI, 14. 

Quelli del biennio 1904-1905 furono anni che diedero origine ad acce­
si dibattiti sul Casanatense 924, centrati e sui rapporti intercorsi tra il testi­
mone in questione e gli autografi vaticani, specie il Vat. lat. 3196, e sulle ma­
ni che trascrissero e postillarono l'esemplare ritenuto apografo, nonché sul­
le poesie che le due membrane presentavano, talune già conosciute attraver­
so lo "scartafaccio" vaticano o testimonianze a penna e a stampa cinque­
centesche, altre del tutto nuove. Alle numerose "rime disperse" petrarchesche 
- tanto ricercate nell'Ottocento, messe in luce in buon numero per la prima 

I "Archivio Paleografico Italiano", fase. 20 (1905), tav. 55. 
-1 . GIORGI, E. SICARDÌ, Abbozzi di rime edite ed inedite di Francesco Petrarca, "Bolletti­

no della Società Filologica Romana", VII (1905), pp. 27-46. 
•̂  C. Al'PEL, Zur Entwickelung Itaìieuìscher Dìchiungen Peirarcas. Abdruck des Cod. Val. 

Lat. 3196 und Milteihmgen aus den Haudschrìften Casanal. A lì! 31 nml Laurenz. Pini. XLI N. 
/4, Halle 1891, pp. 126-161. 

* [U. UBALDINI] Le Rime di M. Francesca Petrarca eslratle da un suo orii^inale. H Iraltato 
delle virtù morati di Roberto re di Gerusalemme. Il lesoretto di ser Brunello Latini,con quali ro 
canzoni di Bindo Bonichi da Siena, Roma 1642. 

^ A. ROMANO, // Codice degli Abbozzi (Vat. Lai. 3196) di Francesco Petrarca, Roma 1955. 
'' F. PETRARCA, // Codice degli Abbozzi. Edizione e storia del manoscrillo Valicano Ialino 3196, 

a cura di L. PAOLINO, Milano-Napoli 2000, lavoro (pp. 53-55, 58-59) al quale ci si è rifatti per la 
descrizione, più sotto riportata, del cod. Casanatense. Verrà citalo come PAOLINO 2000. 
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volta solo nel 1874 in occasione del centenario della morte dei Petrarca^ o 
in occasione di nozze - il fatidico 1904 (anno dì celebrazioni petrarchesche), 
ne aggiunse poche altre, ritrovate in carte che "sapevano" tanto del Petrar­
ca, delle sue scritture e del suo ambiente. 

Sulle postille che costellavano spazi interlineari e margini del Casanaten­
se 924 aveva attirato l'attenzione già l'Appel (seguito nel 1905 dal Vattasso)^, 
persuaso che la provenienza delle annotazioni latine - così tipicamente pe­
trarchesche per il carattere autobiografico, temporale, tecnico-stilistico - fos­
se da ricercarsi proprio tra le pieghe del Vat. lat. 3196, ancora non soggetto a 
disgregazione di fascicoli e a dispersione dei fogli (non sempre collimavano 
infatti postille casanatensi e note vaticane; qualcosa era salvato dall'uno, qual­
cosa dall'altro; insomma i due testimoni si integravano vicendevolmente, no­
nostante la mano del postillatore fosse tarda, cioè del XVI secolo; non solo, 
l'esemplare casanatense, con certe sue esclusive sequenze numeriche registra­
te a fianco dei componimenti, poteva servire - e servì difatti nel 1902 al Quar­
ta'̂  - per ripristinare il primitivo assetto dello "scartafaccio" autografo e dare 
la giusta e anfica successione ai fogli vaticani). Lo studioso tedesco capì su­
bito che l'ignoto revisore del Casanatense doveva avere avuto accesso alle 
schedulae private del Petrarca, ai suoi abbozzi personali, così ricchi di revi­
sioni, ripensamenti, postille latine, tanto nelle partì liriche quanto in quelle, an­
cora superstifi, dei Triuniphi. La collazione, eseguita nel Cinquecento su un te­
stimone quattrocentesco, non lasciava margine a dubbi. 

Nel 1904, durante la rilegatura del manufatto sotto inchiesta, tra la carta 
e i cartoni di copertina furono rinvenute da Ignazio Giorgi e da Enrico Sicar-
di due membrane di dimensioni quasi uguali a quelle del manoscritto ospitan­
te. Ufilizzate soltanto su di un lato, a tutta pagina la prima (A), appena oltre la 
metà la seconda (B), rivelarono una mano cinquecentesca, con scrittura minu­
ta, abbastanza fitta e regolare, la quale aveva impaginato sei liriche in A e tre, 
più un frammento, in B. I versi erano trascritti, secondo l'uso antico, su due 
colonne; avevano talora varianti interlineari, qualche segno di cancellatura, ed 
erano corredati da annotazioni latine. 

Interessante era B, che offriva una terna di sonetti confinati dal Petrarca al­
le ce. lOr, lOv, 9r del Codice degli Abbozzi. 

"̂  Sì vedano; Umt corona sulla tomba di Arqiiù. Rime di Francesco Petrarca colla Vita del 
medesimo pubblicale la prima volta per cura di D. CARBONE, Torino 1874; Raccolta di rime at­
tribuite a Francesco Petrarca che nnn si leggono nel suo Canzoniere colla giunta di alcune fin 
qui inedite, Padova 1874. 

"^L'originale del Canzoniere di Francesco Petrarca, codice Vaticano Latino 3195, ripro­
dotto in fototipia a cura della Biblioteca Vaticana, con introduzione di M. VATFASSO, Milano 1905, 
pp. XXill-XXIV. 

'' N. QUARTA, Studi sul testo delle rime del Petrarca, Napoli 1902, pp. 49-52. 
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Nell'ordine essi sono: "Se Phebo al primo amor no(n) è bugiardo", "Quan­
do talora da giusta ira commosso", "Più volte il dì mi fo vermiglio e fosco", 
conchiusi dal frammento "Amor che 'n pace il tuo regno governi". Decisamente 
più ricca e allettante era la pergamena A, nella quale a tre sonetti sconosciuti 
C'Pruove oneste ligiadrette e sole", "In cielo, i(n) aria i(n) terra i(n) foco e in 
mar[e]", "L'oro e le perle e ì bei fioretti e l'erba") si giustapponevano tre bal­
late ("Nova bellezza in habito gentile", "L'amorose faville e '1 dolce lume", "Amor 
che 'n cielo e 'n gentil core alberghi"), conosciuta la prima attraverso testimo­
ni, manoscritti e non, cinquecenteschi; nota rultima, in quanto tradita due vol­
te, in redazioni diverse, dal Vat. lat. 3196 (e. 14v): il Casanatcnse 924 ne pro­
spettava ora una terza veste. 

La mano cinquecentesca fu identificata in quella del collazionatore-po-
stìUatore dell'intero codice, e fu chiaro che le due membrane erano la ripro­
duzione materiale e fedele di altrettante carte autografe, ancora allo stato di 
abbozzo, derivate o tolte dallo scrittoio del Petrarca. Poiché forme idiomati­
che venete inficiavano tanto gli scritti primitivi del codice, quanto la collazio­
ne tarda nonché i testi delle due pergamene, si concluse che il centro di irra­
diazione del materiale, confluito in momenti diversi nel Casanatense 924, do­
veva essere stata la città di Padova del 1400-1500, nel momento in cui gli "ab­
bozzi" petrarcheschi erano ancora uniti, non disgregati. 

La presenza di postille in ambedue le membrane (semplice e scarna quel­
la di B, piuttosto articolate le due di A) fu di fondamentale importanza per ri­
salire al milieu culturale di provenienza; ci si soffermò soprattutto su una, do­
ve compariva un certo "Confortino" (anzi "Confortino" stando alla lezione er­
rata di A), personaggio nominalo altresì nel Codice degli Abbozzi (a e. 14v a 
proposito di "Amor che 'n cielo..."), sul quale a fine Ottocento ci si era piut­
tosto lambiccad. Fu proprio questa annotazione a trarre in inganno gli scopri­
tori Giorgi e Sicardi e a trasformarli in editori critici assai poco avveduti. 

Nel riprodurre i tesd di A i due studiosi si lasciarono guidare da alcune 
parole [hec in hordine retrogrado ad ìitteram... dictaui... prò Confortino) del­
la postilla vergata in calce alla membrana A; stamparono pertanto i singoli ver­
si in successione invertita {ordine retrogrado) con conseguente confusione di 
senso, di interpretazione, di impostazione strofica. 

Di lì a qualche anno intervenne a sanare ì guasti e a ripristinare le sequenze 
logico-metriche dei testi casanatensi il Pellegrini'". Altri studiosi italiani e stra­
nieri, impegnati a ricercare l'identità di Confortino o a favoleggiare su presunti 
amori del Petrarca legati a quel nome, inteso come senhal di una bella ferra-

'" F. PELLEGRINI, Intorno ai nuovi abbozzi poetici di Francesco Peirarca, "'Giornale stori 
co della letteratura italiana", XLVl (1905), pp. 359-375. 
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rese, scesero nell'agone: dal Cesareo", al Proto'^, al Wulff'̂ , al Levi'" .̂ Tra tut­
ti si segnalò Nino Quarta (1908)''', che suggerì di leggere in online retrogrado 
le tre ballate di A - non i singoli versi dei componimenti ~, le sole veramente 
scritte per Confortino (riuscì a decifrare, nella postilla un triu, che, accostato 
iìWhec, lo condusse alla retta interpretazione del passo); inoltre - rilievo di con­
siderevole importanza - individuò due fonti per la pergamena A: l'una, auto­
grafa, avrebbe originato le ballate; l'altra, apocrifa, avrebbe ceduto i sonetti, mac­
chiati da troppi venetismi, e quindi non attrìbuibili al Petrarca. 

Nonostante le perplessità dei critici, i sonetti, in blocco con gli altri testi 
casanatcnsi e molti altri, non sempre sicuri quanto a paternità petrarchesca, nel 
1909 vennero accolti dal Solerti'̂ ^ nella sua edizione delle "Disperse" e collo­
cati in una sezione di prestigio, cioè accanto alle liriche e ai frammenti desunti 
dal Codice degli Abbozzi. 

Quattro decenni più tardi, nel 1948, Dante Bianchi'^ riannodava le tìla di 
una questione mai sopita e rimossa (supposta origine apografa delle membra­
ne; fonte singola o multipla per i pezzi lirici riportati; possibile natura apo­
crifa dì alcuni componimenti), e rimetteva in discussione, con argomentazio­
ni talora alquanto capziose, le posizioni del Quarta in ordine alla patina lin­
guistica veneta dei tre sonetti di A. Non di idiotismi sostanziali e strutturali si 
trattava, quanto di forme grafiche non inficianti il dettato poetico sicuramen­
te petrarchesco. 

A dispetto delle tesi sostenute da Nino Quarta, pur poggianti su solide pe­
rizie linguistiche, nel Novecento gli editori del Petrarca volgare, disposti a ospi­
tare nelle loro sillogi componimenti dispersi o estravaganti, continuarono a con­
cedere ampio spazio all'intero manipolo di testi casanatensi: si vedano le col-

" G.A. CHSAKI'O, L'ultimo cmwre elei Petrarca, "Fanfiilla della Domenica", XXVII (1905), 
n. 41, 8 ottobre 1905. 

'̂  E. PROTO, Sui nuovi a/?Ì?ozzi di rime di Francesco Petrarca, "Studi di letteratura italia­
na", VII (1906), pp. 1-50. 

'•'F. WULFF, Qiielqiie.s ballalas de Pélrarque non admises dan.s les recneils de Ì356 et de 
1366, in Méiani'es Cbabaneau. Volume offert à Camiìle Clialxineau à l'occasion du 75'' anni-
versaire de sa mnssance (4 mars 1906) par ses éièves, ses amis et ses admirateurs, Erhmĵ en 1907, 
pp. 179-189. 

'"" E. LlìVI, Francesco di Vaimozzo e la Urica nelle corti lombarde durame la seconda metà 
del secolo XIV, Firenze 1908, pp. 399-413. 

'•^N. QUARTA, Intorno ai supposti abbozzi del Petrarca scoperti nel Codice Casanatense, 
"Giornale dantesco". XVI (1908), pp. 49-59. 

^''' Rime disperse di Francesco Petrarca o a lui attribuite per la prinui volta raccolte a cu­
ra di A. Solerti, edizione postuma con prefazione, introduzione e bibliografia, Firenze 1909 (ana-
st. Firenze 1997). pp. 3-4. 75-81, 84, 103, 359-361. 

'̂  D. BIANCHI, Intorno alle rime disperse del Petrarca. La membrana del endice Casana-
tense 924, "Rendiconti deiristitiilo Lombardo di Scienze e di Lettere, Classe di Lettere e Scien­
ze Morali e Storiche", LXXXl (1948). pp. 33-61. 
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lane approntate, tra gli altri, dal Sapegno'^, da Bigi-Ponte'^, dal Barber^"; solo 
nella pregevole e dichiaratamente piuttosto selettiva raccolta mondadoriana del 
1996, curata da Laura Paolino-', i sonetti di A non trovano posto, per ragioni 
addotte dalla studiosa nella "nota al testo", oltre che in un contributo del 1995-^, 
ossia la presenza di venetismi imputabili all'autore dei componimenti, di certo 
non il Petrarca; sulla scia del Quarta, ad esempio, la Paolino rifiuta "L'oro, le 
perle e i bei fioretti e l'erba", che ricorre a una rima-veneta ("seta: deta", vv. 2-
3) per puntellare il precario equilibrio della prima quartina, dove (v. 3), accan­
to a "le bianche mani", avrebbero dovuto comparire in sede rimica (segmento 
del verso non soggetto, per dettami istituzionali, a corruzioni linguistiche) "le 
angeliche dita", diventate invece nel contesto "deta". 

Secondo criteri rigorosamente filologico-testuali è condotto il contributo, 
uscito nel 1987, di Maria Cristina Fabbi~ ,̂ che, ampliata la recensio dei codici 
contenenti rime disperse casanatensi, indaga, attraverso singoli percorsi slem-
matici, i rapporti genealogici che vincolano il Codice degli Abbozzi al Casana-
tense 924. Il regesto codiciim contempla, oltre ai due già considerati, tre espo­
nenti del XV secolo - il Riccardiano 1103, l'Estense It. 262 (a. U.7.24, nella 
seconda sezione) e il manoscritto 706 spedai coììection dell'University Library 
di Chicago, e testimoni risalenti al XVI secolo - il Case manoscritto 3 A 21 del­
la Newberry Library di Chicago, i! Riccardiano 1118, il Vat. lat. 3213 messo 
insieme dal "letterato" romano Antonio Lelli con l'aiuto di più amanuensi, il 
Vat. lat. 7182 appartenuto all'umanista jesino Angelo Colocci, il Marciano It. 
IX. 191 (6754) trascritto dal "veneto" Antonio Isidoro Mezzabarba, il Bolognese 
Universitario 1289, con annotazioni di Ludovico Beccadelli ma allestito dal 
suo fidato segrettU'io Antonio Giganti, e la Raccolta Bartoliniana, ora manoscritto 
53 dell'Accademia della Crusca, ideata ed esemplata dal letterato fiorentino Lo­
renzo Bartolini, amico del Bembo -, portatori tutti in genere di crestomazie, dif­
ferenti quanto a numero di liriche tradite e sequenze di impaginazione. Delle 
cinque "disperse" prese in considerazione (i tre sonetti della membrana B: "Se 

'** F, PETRARCA. Rime, Trionfi e Poesie latine, a cura di F. NERI, G. MARTBLLO'ITÌ, E. BIAN­

CHI, N. SAPEGNO, Milano-Napoli 1951, pp. 591-592, 595, 597-602. 
'^F. PETRARCA, Opere, a cura di E. BIGI. Commento di G. PONTE, Milano 1963, pp. 331-

337, 1162-1164. 
"̂ F. PETRARCA, Rime disperse, edited, translated, and with aii introdti{ii(m hy J.A. Barlwr, 

New York- London 1991, pp. XXVII-XXVIII, 4-5, 8, 48. 66. 
-' F. PETRARCA, Trionfi, Rime estravaganti, Codice degli Abbozi, a cura di V. PACCA e L. 

PAOLINO. Introduzione di M. SANTAGATA, Milano 1996, pp. 629-633. Si citerà in seguito come 
PACCA 1996. 

-^L. PAOLINO, In margine all'edizione delle "disperse", "Schifanoia", 15-16 (1995), pp. 
47-53. 

-̂  M.C. FABBI. Le "disperse" nel nis. Casanatense 924, ''Studi petrarcheschi", n..s., IV 
(1987), pp. 313-323. 
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Phcbo al primo amor..., Quando talor da giusta ira..., Più volte il dì mi fo ver­
miglio..." e due ballate di A: "Amor che 'n cielo..., Nova bellezza...", com­
ponimenti per i quali il Casanatense 924 non si pone come testimone unico), 
vengono esaminati l'ordine di successione nelle singole testimonianze, even­
tuali postille e la varia lectio. Si giunge così a una disamina dell'intera tradi­
zione manoscritta (ma, alla diligente ricerca della Fabbi sembra essere sfuggi­
to un testimone recenziore pur noto, legato costanlcmente, anche per dettati li­
rici di diversa provenienza, al Riccardiano 1118, ossia il Braidense A. G. XI. 
5^'^, che testimonia come solo il Casanatense 924 abbia avuto una filiazione di­
retta dagli abbozzi autografi vaticani, dei quali - e ciò sia detto a proposito dei 
tre sonetti summenzionati - riproduce in maniera fedele tanto il testo quanto le 
postille, ricopiate integralmente, con scrupolo assoluto (più libero e disinvolto 
appare invece il comportamento dei copisti dei restanti testimoni, che quindi, 
geneticamente, si allontanano dal nostro manufatto); per la ballata "Amor che 
'n cielo...", esibita da B, il Casanatense 924 avanzerebbe una terza redazione 
(destinata a essere presentata a Confortino assieme ad altri pezzi di uguale ge­
nere metrico), ormai peifecta, e non più proximiorperfectioni, diversa dalle due 
conservate dal Vat. lat. 3196, infiltratesi invece, con omissione di qualche po­
stilla, nell'unico altro manoscritto che le riporti, il Vat. lat. 7182. Sennonché in­
dizi variantistici rilevabili nell'autografo inducono a ipotizzare che il Petrarca 
abbia proposto al musico non la schedula con la sua ultima volontà, rimasta tra 
le sue carte e della quale il Casanatense 924 sarebbe diventato l'apografo, ben­
sì un'altra, compilata per la divulgazione tra il pubblico, nella quale la ballata 
figurava in uno stadio di elaborazione leggermente anteriore. Quattro sembre­
rebbero dunque, allo stato attuale delle indagini, le fasi redazionali di "Amor 
che 'n cielo...", e il Casanatense ne costituirebbe il livello più avanzato. 

Quanto alla ballata "Nova bellezza...", assente negli autografi vaticani, 
secondo la Fabbi il Casanatense 924 suggerisce uno stadio di composizione 
non ancora ben concluso, da imputare all'anfigrafo, portatore di alcune va­
rianti che non sarebbero confluite però nella copia di Confortino, assai pros­
sima nella lezione ai restanti esemplari: i due di Chicago già elencati, l'Estense 
It. 262 di Modena, il Bolognese Universitario 1289 e Ìl Bartoliniano. Questi 
due ultimi, confratelli qui come altrove-^ sono unifi nel registrare neH'mc/-
pit del testo una variante, che li distacca nettamente dagli altri colleghi: "ce-

'̂̂  M. BARBI, Studi sui "Canzoniere " di Dante con nuove indagini sulle raccolte manoscritte 
e a stampa di antìclw rime italiane, Firenze 1915, pp. 54-59; A. CAVEDON, La tradizione "vene­
ta" delle "Rime estrava\^anti" del Petrarca, "Studi petrarclieschi", Vili (1976), pp. J-73, a pp. 
41 n. 79, 45 n. 93. 

--''BARBI, Studi... clt., pp. 119-214; A. CAVEDON, Due nuovi codici della tradizione "vene­
ta" delle "rime estravaganti" de! Petrarca, "Giornale storico della letteratura italiana", CLVII 
(1980), pp. 252-281, a pp. 274-275. 
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leste" anziché "gentile"; e dunque nei dtie recentiores la ballala si avvia a que­
sto modo: "Nova bellezza in habito celeste...". 

Anche le tre cinquecentine che riportano la ballata (Soncino 1503, Sta­
gnino 1513, Giuntina 1522) sono compatte nel trasmettere invece "gentile". 

Da cenacoli letterari veneti, forse proprio padovani, gelosi custodi delle 
schedulae petrarchesche, prende avvio dunque la tradizione manoscritta delle 
"disperse" casanatcnsi, e, attraverso la paziente operosità di oscuri amanuen­
si, quali il revisore-postillatore del Casanatense 924, o di più celebri ricerca­
tori-scopritori di rime, magari frequentatori e compulsori interessati di carte 
autografe passate nelle mani del Bembo - il pensiero corre tanto al giovane 
studente di legge Antonio Isidoro Mezzabai'ba, che lavorò alle "disperse" tra 
il 1509 e il I5I4^^\ quanto al maturo Beccadellì, arcivescovo di Ragusa e au­
tore di una "Vita del Petrarca", stesa nella seconda redazione quasi di certo nel 
biennio 1563-1564, attratto da sempre da "concieri" e chiose di provenienza 
padovano-bembina (si va al 1530), ma pure romana (si arriva al 1540 con Bal-
dassare Turini da Pescia) e da altra fonte: le schede di un "altro grande uomo" 
a tutt'oggi sconosciuto-^^-, si ramifica fino a circoli romani (presso i quali ope­
ravano, nella prima metà del Cinquecento, Angelo Colocci, instancabile rac­
coglitore di codici non di sola matrice petrarchesca e attento annotatore dì spo­
gli linguistici, e l'amico Antonio Lelli, vivace e salace animatore degli ambienti 
intellettuali capitolini, oltre che compilatore di una Vita del Petrarca e "ordi­
natore" di un ponderoso manoscritto di lirica italiana, il Vat. lat. 3213-*̂  appunto, 
passando per aree geografiche ancora non ben definite e centri di produzione 
non del tutto esplorati, che solo ulteriori ricerche riusciranno a delineare nel­
la loro specìfica fisionomìa. 

Conclusa la disamina delle membrane A e B, resta da illustrare ancora qual­
che aspetto del Casanatense 924, considerato nel suo organismo struttivo dì espo­
nente dei Fragmenta e dei Triumphi. 

Ernest H. Wilìdns nel 1951^'' ci ha insegnato che il manufatto sotto inchiesta 
impagina le liriche petrarchesche a questo modo: 1-79, 81-82, 80, 83-119, 122, 
120, Donna mi vene, 123-242, 121, 243-366; distanziano dunque Ìl teste dal 
"gruppo Vaticano", ossia dai codici discesi dall'autografo Val. lat. 3195, e lo 

'̂̂  A. CAVEDON, Raccolta di antichi poeti toscani, Venezia, Biljìiotecu Nazionale Marciana, 
ms. It. IX. 191, in Petrarca e il suo tempo, Milano 2006, pp. 520-523. 

-^G. FRASSO, Studi SU i "Rerum vulgarium fragmenta" e i "Triumphi". l. Francesco Pe­
trarca e Ludovico. BeccadeIli, Padova 1983, pp. 5-22. 

'̂̂  BARBI, Studi... cit., pp. 269-288; G. FRASSO, D . GRAFFIGNA, Da Petrarca a Pasquino. I.G. 
FRASSO, Per l'" ordinatore" del Vaticano Un. 3213; II. D. GRAFFIGNA, Il manoscritto Valicano Lai. 
3213, "Studi petrarcheschi", ii.s. V (1988), pp. 155-195, 196-289. 

-̂  E.H. WiLKiNS, The Making of the "Canzoniere" and Other Felrarchan Studies, Roma 
1951, p. 232. 

165 



ANNAROSA CAVEDON 

avvicinano invece ai rappresentanti della "famiglia Malatesta" (diramatasi da 
una copia del Canz.oiuere preparata dal Petrarca per Paiidolfo Malatesta tra il 
1371 o 1372 e il 4 gennaio 1373), certi spostamenti - rilevabili nella fattispe­
cie soltanto nella prima parte dell'opera - prodottisi nell'ordine delle compo­
sizioni: il n. 80 inserito tra i nn. 82-83, la ballata Donna mi vene insediata do­
po il n. 122 (con l'intrusione, atipica, nei nostro esemplare del n. 120), il n. 
i21 collocato tra i nn. 242-243. 

Ma già l'anno precedente (1950) il nostro reperto era entrato negli inte­
ressi di Robert Weiss-'", il quale nel tracciare la "storia degli autografi del Pe­
trarca volgare", in margine allo studio della redazione inedita di un capitolo del 
Trhimpìnis Fame, salvata dall'Haiiciano 3264, aveva idealmente congiunto, co­
me prodotti del fertile territorio veneto quattrocentesco, due esemplari già am­
piamente indagati e rivalutati dalTAppel nel 1891, 1901, il Casanatense 924 e 
il Correr 1494 (B.5.7), recante sotto il nobile stemma del Soranzo tanto il Can­
zoniere quanto i Trionfi, forniti talora di postille minime, avvicinabili, con cir­
cospezione, ad altrettante annotazioni prospettate dai fogli autografi. 

Le argomentazioni dell'Appel vennero riprese, ridiscusse e ridimensio­
nate (minor valore venne concesso al vetustior ms. Correr 1494 di fine Tre­
cento) da Emilio Pasquini nel 1975-", che, incaricato di allestire l'Edizione 
Nazionale dei ""Triumphi'' (il 2004, secondo uno studio dello stesso apparso 
nel 1999, avrebbe dovuto segnare la fine di una più che trentennale fatica edi­
toriale)-'-, circoscrisse l'ambito delle sue ricerche intorno a preziosi testimó­
ni autografi ed apografi - attentamente analizzati e studiati dalla ormai ag­
guerrita e scaltrita "filologia volgare", formatasi oltre che alla scuola del Bem­
bo, anche sui suoi ricchi lasciti petrarcheschi - , ossia il Vat. lat. 3196 e i di­
scendenti diretti più che indiretti. La ristretta rosa degli apografi - rispettosa, 
nella successione qui esibita, della cronologia dei testi base; i postillatori so­
no invece tutti del Cinquecento, ma non singolarmente databili - contempla 
il manoscritto Laurenziano XLT. 14 del 1463, rincunabolo londinese IB 25926 
della British Library con le sue annotazioni marginali e interlineari (messo in 

•'" Un inedito petrarchesco: la redazione sconosciuta di un capitolo del "Trionfo della Fa­
ma", a cura di R. WEISS, Roma 1950, pp. 67-69, 75. Dei codici studiati dal Weiss, e qui di segui­
to elencati, il Correr 1494 (B,5.7) è portatore di rime disperse: cfr. CAVBDON, La tradizione "vene­
ta"... cit., pp. 4, 12-14 e passini. 

•" E. PASQUINI, Preliminari all'edizione dei "Trionfi", in // Petrarca ad Arquà. Atti del Con­
vegno di Studi nel VI Centenario (1970-1974) (Are/uà Petrarca, 6-8 novendjre J970), a cura di G. 
BiLLANOvicn e G. FRASSO, Padova 1975, pp. 199-240. Si citerà come PASQUINI 1975. 

•'̂ E. PA.SQUINI, // testo: fra l'autografo e i testimoni di collazione, in / "Triumphi" di Fran­
cesco Petrarca, Gargnano del Garda (1-3 ottobre I99S), a cura di C. BERRÀ, Milano 1999, pp. 
11 -37, lavoro di fondamentale importanza, comprensivo di tavole dei manoscritti studiati, a cui 
ci si è rivolti per la rassegna dei Trionfi del Casanatense riprodotta alla fine delle presenti an­
notazioni. 
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evidenza dal Frasso)-^^ risalente al 1473, il Casanatense 924 del primo Cin­
quecento (datazione proposta nel 1999 dal Pasquini, in precedenza fermo al 
XV secolo), la coppia (anzi "gemelli" per ordine dei capitoli e lacune), pure 
del primo Cinquecento, costituita dal codice Parmense 1636 e dal manoscrit­
to Harleiano 3264 (rinvenuto dal Weiss), e materiali (si intendano varianti re­
dazionali desunte da autografi) utilizzati da Bernardino Daniello nel 1541 e 
nel 1549 per il commento al Ccmzoniere^^ e da Ludovico Beccadelli nel bien­
nio 1563-1564 per la seconda stesura della già menzionata Vita del Petrarca. 
Il confronto tra i testimoni superstiti rivela sostanziali differenze quanto a nu­
mero e seriazione dei capìtoli trionfali tramandati dai sìngoli esemplari; così 
ad esempio, il Casanatense 924 si distingue dagli altri confratelli per l'omis­
sione del Triumphits Eteruitatis. esibito pure dal Vat. lat. 3196 alle ce. 19v-
20v, e per la giustapposizione, ad apertura della serie, di "La nocte che segui 
Ihorribil caso" {Tr. Mortis II) e "Nel cor pìen damarissima dolceza" {Tr. Fa­
me la), connubio avanzato pure dal Correr 1494. E proprio il Casanatense 924, 
attraverso la documentazione offerta da postille cronologiche piuttosto anti­
che (risalgono al 1360, laddove altri apografi si spingono al massimo sino agli 
anni Settanta) sembra testimoniare con le sue varianti, per il Triuinphus Cu-
pidinis I, le fasi più remote dell'elaborazione petrarchesca, che altri manufatti, 
il Parmense e l'I-ìarleiano, non sono riusciti a recuperare e raccogliere nelle 
loro pieghe'^''. Per le parti tradite dunque il Casanatense si rivela un colletto-
redi varianti da non sottovalutare nella disamina strettamente testuale dì un'o­
pera rimasta incompiuta, e sottoposta a continua sorveglianza, come eviden­
ziano le correzioni, i ripensamenti presenti nelle carte finali (17r-20v) dello 
scartafaccio autografo sopravvissuto alla diaspora. Altri fogli sono di certo esi­
stiti, e ognuno degli apografi ha cercato a suo modo, attraverso rigorose col­
lazioni e minuziose revisioni, di riprodurli. Lo sconosciuto filologo cinque­
centesco, che è intervenuto sul manufatto Casanatense, ha agito in maniera 
assai scrupolosa cercando di rìdisegnare l'antigrafo quasi secondo moderni cri­
teri fotografici. Senza mai ritoccare il testo base, ha lavorato nei margini del 
reperto, con grafia minuta, abbondanza di abbreviazioni e validissimi richia­
mi al testo, fino a ricomporre e fissare con cura e precisione la mappa, talo­
ra caotica, delle diverse stesure petrarchesche-'^\ le quali, nonostante la per­
dita delle carte trecentesche autografe, sfilano così dinanzi agli occhi del let-

-^^FRASSO, Sliuli... eli., pp. 87-127. 
•''̂ G. BELLONI, Laura tra Petrarca e Bembo. Studi su! commento umaiiìstìco-rinascimeiìta-

ìe al ••Canzoniere", Padova 1992, pp. 261-282. 
-"̂̂  PACCA 1996, pp. 5-18, 42-43; PAOLINO 2000, pp. 53-65. 
^''PASQUINI 1975, p. 217; V. PACCA, Varianti epostilie di tradizione indiretta, \n ! "Triuniphi"... 

cit., pp. 323-341, a p. 340. 
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toro moderno, guidato dal vigile e addestratissimo copista-revisore alla sco­
perta di uno scrittoio famoso, formatosi, e rimasto per secoli, proprio in ter­
ra padovana. 

Il 2006 vede l'uscita di un lavoro a quattro mani di ampio respiro e di 
importanza fondamentale, ossia il commentario scientifico che correda l'edi­
zione in facsimile del prezioso cimelio. A sobbarcarsi la fatica del commen­
to ai Trionfi è il massimo esperto in materia, Emilio Pasquini, laddove la par­
te lirica e quella codicologica vengono affidate alle cure delfallieva Paola Vec­
chi Galli, che con maestria ed equilibrio conduce il lettore in un'indagine ser­
rata intorno al manoscritto, al Canzoniere, alle rime disperse casanatensi. A 
complemento del tutto viene allegata la trascrizione diplomatica fatta dal-
l'Appel del Canzoniere e dei Trionfi^''. Sicché secoli di storia e di complesse 
ricerche filologiche si fondono e si associano in questo complesso lavoro a 
piìj mani. 

Le risultanze della Vecchi Galli ci portano in pieno Quattrocento (se­
conda metà) e in area veneta quanto a stesura del testo base, messo in­
sieme da un unico copista, che si avvalse di un antigrafo assai prossimo 
alla forma finale del Canzoniere, e ci mostrano gli interventi correttori 
di almeno tre revisori cinquecenteschi, attenti, specialmente quello - il 
principale - denominato C a controllare il testo del Casanatense con i fo­
gli del Codice degli Abbozzi e con carte autografe oggi perdute. Il risul­
tato di siffatte revisioni comporta necessariamente una prossimità sem­
pre piij marcata tra i due esemplari e un allontanamento via via più ac­
centuato dalla vulgata. Il lavoro della studiosa è corredato da esempi, da 
tavole di raffronto, che permettono al lettore di "vedere" aperto davanti 
a sé il libro nel suo farsi, nel suo divenire. Acquistano valore in questo 
contesto storico-critico anche le famose membrane e i testi dispersi da es­
se tramandati, frutto dell'acribia investigativa di C' che intendeva racco­
gliere in appendice, a conclusione della sua paziente fatica di revisore, 
materiale disperso talora già conosciuto, talaltra non trasmessoci da al­
tra fonte. 

Terreno già ampiamente dissodato è quello dei Trionfi, che vede il Pasquini 
ancora una volta impegnato in un confronto tra il Casanatense, ricco di varianti, 
e i testimoni più su elencati, portatori di capitoli autografi e non. Nessuna tra­
scrizione viene data dallo studioso, che rimanda a quella mirabile dell'Appel. 
Piuttosto al Pasquini interessa il fìtto giuoco variantistico del Casanatense e dei 
confratelli, Codice degli Abbozzi incluso. Il lettore, che si avvicina a queste pa-

^̂ F. PETRARCA, Opere italiane. Ms. Casanatense 924. Commento di E. PASQUINI e P. VEC­
CHI GALLI, con un saggio di C. APPEL, Modena 2006. 
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gine, tanto ricche di varianti, entra così nel preciso settore della filologia d'au­
tore, chiamata in causa assai più di quella lachmanniana, e si trova di fronte a 
un testo fluttuante, incerto, soggetto a un continuo divenire, contornato da po­
stille esplicative, alcune delle quali risultano salvate esclusivamente dal cime­
lio sotto inchiesta. 

Due mani soltanto si alternano in questa fatica editoriale: quella del co­
pista principale e quella del revisore-collazionatore, che si servì dei margini e 
dell'interlinea per trascrivere materiale sicuramente proveniente da fogli au­
tografi successivamente scomparsi e non passati neppure negli ''scriptoria" di 
altri studiosi del tempo. 

Descrizione del manoscritto 

F. PETRARCA 

Canzoniere, Trionfi e rime "disperse" 
Roma, Biblioteca Casanalcnse, ms, 924 (già A 111 31 ) 
secc, XV-XVI 

Membn; 240 x 147 mm; ce. I+II, 164 , Il (maldestramente incollate, le nltìme, ai piatti di co­
pertina durante un restauro ottocentesco e ripristinate nel primissimo Novecento); mutilo; legatura 
del XX secolo. 

Famoso esemplare qualtroceniesco, passalo aDa storia della "filologia petrarchesca'* (fin 
dalla segnalazione, con debita descrizione, dell'Appel nel tardo Ottocento), vuoi per i testi ira-
mandati - Canzoniere e Trionfi, postillati e rivisti su carte autografe del Petrarca, solo in par­
te corrispondenti alTattuate Cadice degli Abbozzi, da mano cinquecentesca, esperta, attenta e 
di origine veneta come la principale - , vuoi per due membrane (le celebri A e B), sicuramen­
te del XVI secolo, aggiunte in un secondo tempo alla fine del manufatto e pure vergate dal re­
visore. La prima mano, che si avvale di una corsiva umanìstica, ha inteso consegnarci il ''Pe­
trarca volgare'', ossia il Canzoniere nella sua integrità e alcuni capitoli dei Trionfi. La sezione 
Urica (ce. 1-138) si presenta divisa in due parti, distaccate ira loro dalle carte 97r-v e 98r, le 
quali prospettano, in linea con altri manoscritti del Quattrocento, annotazioni, brani prosaici e 
versi latini così disposti: a) la "nota obituaria" di Laura, segnata dal Petrarca quasi ad apertu­
ra (c- Iv) del suo "Virgilio Ambrosiano" (Laura propriis virtutibus illusfris...), b) un lacerto 
della Tarn. II, 9 a Giacomo Colonna, e) quattro distici latini che cantano la pace di Valchiusa 
(ValUs Incus clausa...), dal Petrarca posti in chiusura di una epistola familiare (la XI, 4J indi­
rizzata a Filippo, vescovo di Cavaillon. 

l Trionfi si aprono (a e. 139r) con il capitolo "La nocte che segui Ihorribil caso" (Tr. Mar-
lis 11), seguito da "Nel cor pien damarissima dolceza" (7>: Fame la), cui tengono dietro i quat­
tro del Tr Cupidinis (in un ordine che ha goduto di notevole fortuna nella vulgata quattrocen­
tesca: n, I, III, IV, già messo in rilievo, così come l'accoppiata iniziale di Tr. M. Il e 7>: F, la, 
dalla filologia ottocentesca), e cioè "Stanco già di mirar no(n) salio anchora", "Nel tempo che 
rinoua i miei sospiri", "Era si pieno il cor di marauiglie", "Poscia che mia fortuna in forza al­
trui", conclusi dal II del Tn Pudicitie "Quando ad un giogo et in un te(m)po quiui" e da due 
(la- I) del Tr Mortis, "Quanti già nelTetà matura et aera", "Quella leggiadra et gloriosa don­
na", nonché dai soli vv, 1-36 (per mutilazione del codice) del Tr Fame "Da poi che morte 
Triompho nel uolto". Non risultano postillati Tr. C. IV. Tr P., 7>: M. MI, Tr M. la e TK F. la; 
i capitoli restanti sono stati collazionati e su carte autografe non pervenuteci {Tn C. II e 1» vv. 
1-111, nonché Tr FA) t sulle ce. 17r-I8v deirattuale Vat. lat, 3196, le quali conservano Tr 
C. Ili, registrato pure dal Casanatense 924. 
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Sulla tradizione manoscritta di Giovanni 
I 

da Tossignano, vescovo di Ferrara (tl446) 
tra voci note e nuove acquisizioni 

di testimonianze 

Una duplice valenza connota remergere sul mercato antiquario di singo­
li esemplari manoscritti, si tratti di testimonianze già note e poi svanite dal­
l'orizzonte delle istituzioni bibliotecarie, si tratti di testimoni a lungo sfuggiti 
a qualunque conoscenza. Infatti, al rilievo oggettivo che compete al mano­
scritto in quanto tale, nella dimensione di libro e di testo, si associa la sugge­
stione indotta dalla sua esistenza toiit court e dunque la curiosità di meglio com­
prendere le circostanze e i protagonisti che Thanno posto in essere, individuando 
le tappe che ne hanno scandito la storia esterna. 

In quest'ottica, le osservazioni che qui si propongono si legano a uno spe­
cifico e circostanziato evento culturale: nella primaverci/estate 2003, infatti, la 
Biblioteca Civica di Padova ha acquisito presso l'asta della Casa Sotheby un 
manoscritto che, già appartenuto a privata collezione, rivela unii facies squisi­
tamente italiana'. 

Così, esso suscita immediato interesse sia quale oggetto materiale e ar­
cheologico sia quale veicolo testuale: vale dunque la pena di indagarne a fon­
do lo status e di percorrere a ritroso le vicende per giungere, se possibile, al­
l'origine stessa del manufatto. Ancor più sollecita l'indagine il dettaglio - poi 
richiamato nelle peculiarità connotanti - che l'esemplare al centro dell'anali­
si reca una precoce nota di possesso. Oggi applicato quale controguardia al piat­
to superiore, un lacero frammento pergamenaceo chiama in causa la comunità 
di canonìchesse lateranensi di Santa Maria di Betlemme'^, esplicitamente di­
slocata a Padova, in Prato della Valle. 

' Segnalato nel calalogo per l'asta del 16 giugno 2003, il manoscritto è slato acquistato dal­
la Biblioteca padovana che ne e entrata in possesso il 30 dello stesso mese, e reca ora la segna­
tura B.P. t" 184: al riguardo cfr. la presentazione catalografica: A Tlìircl Selection of Illuminaied 
fvlcmuscripts from ihe Tenlk to tìie Sixteenlli Cenfuries. The Pivperly oj'Mi: J.R. Ritman Sole!far 
the Benefit ofthe Bibliotheea PhUusophica Hennetiea, Amsterdam. LOIUIOIÌ Tuesday IJJiine 2003. 
L'acquisto del manoscritto è stato reso ufficialmente noto in una comunicazione orale, tenuta pre­
sente anche come base delle osservazioni che qui si propongono. 

^ Pochi sono i dati che ìni'ormano sulla storia della fondazione e sulle religiose che hanno 
animato la vita della comunità: per una prima introduzione cfr. A. POKTCNARI, Della felicità di 
Padova libri nove, Padova 1623 (rist. Bologna 1973), pp. 475-476; e ancora G. TOITANIN, Cen­
to chiese padovane scomparse, Padova 1988, pp. 48-49. 
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I dati non potrebbero essere più precisi e circostanziati. 
In tal modo il testimone assurge a privilegiata chiave di accesso ai "re­

cinti"-' ancora ampiamente inesplorati di comunità femminili, oggi al centro di 
un interesse sempre più vivo, di una suggestione indotta dal velo che circon­
da tante sfaccettature dell'esistenza condotta entro le silenziose strutture di ac­
coglienza, soprattutto quella culturale e spirituale che proprio nella parola scrit­
ta trova l'essenziale nutrimento. 

II prospettato iter di indagine appare forse audace, tuttavia si condensano 
nell'esemplare tali e tante concrete "coincidenze" da legittimare il rischio del­
la ricerca stessa e della "diagnosi". 

Indubbiamente il gioco vale la candela. 
Non molti dati espliciti, in realtà, sono svelati dal manoscritto, prescin­

dendo dalla preziosa nota di possesso; così, con pazienza, bisogna leggere tra 
le righe: tuttavia textus testis, come suggeriva Gianfranco Polena ormai vari 
lustri or sono"̂ , e l'ammonimento suona tanto più valido e stimolante in un'e­
poca di raffinate conoscenze e scaltrite proposte di expertise paleografico-co-
dicologica. 

Introducendo direttamente al contenuto testuale - e dunque in medias 
res ~ la rubrica di titolo con cui si apre il manufatto non dichiara e neppu­
re suggerisce paternità alcuna per il volgarizzamento dei Sermoni di Ber­
nardo di Clairvaux "intorno ale solennitade del Signore et altre feste de 
l'anno", comprensivi del ciclo liturgico che dall'Avvento giunge alla seconda 
domenica dopo l'Epifania. Si tratta di oltre settanta omelie che, di diversa 
estensione, costruiscono un manufatto di 124 fogli. Tuttavia l'anepigrafo ci­
clo testuale coincide con quello che, edito a Venezia nei 1529 per i tipi di 
Giovanni Antonio Nicolini da Sabbio e fratelli e provvisto di dedica a Isa­
bella d'Aragona, regina di Napoli^ è ascritto alla paternità di Giovanni Ta-
velli o Giovanni da Tossignano (1386-1446)^. 

Già esponente della congregazione dei Gesuati, Giovanni guida la dioce­
si di Ferrara negli anni 1432-1446 e, oggetto di un precocissimo culto, dal tar-

•' Mutuo l'etichetta dallo studio di analogo titolo di G. ZARRI, Recinti, Donne, clausura e 
matrinwnio nella prima età moderna, Bologna 2000; eli. pure EAD., La vita religiosa femmini­
le tra devozione e chiostro, in EAD., Le sanie vive. Cultura e religiosità femminile nella prima 
età moderna, Torino 1990, pp. 21-50. 

'• Si veda G. POLENA, Textus testis. Caso e necessità nelle origini romanze, in Concetto, storia. 
miti e inmiagini del Medio Evo, a cura di V. BRANCA, Firenze 1973, pp. 483-507 e specie pp. 486-487. 

•̂  Sulla personalità della quale cfr. la voce (redatta a cura di S. FODALE) in Dizionario Bio-
grajìco degli Italiani (da ora in poi DBl), 62 (2004), pp. 623-5. 

^ L'esemplare su cui è stata condotta la collazione appartiene alla Biblioteca Comunale di 

Rimini "Alessandro Gambalunga", segnato 9.E.I.20 (Sander 969; EDIT16BI685); la Bibliote­

ca possiede pure la rara ma mutila edizione del 1528 (Sander 968; EDIT16B1684). Per la fi­

gura del Tavelli, l'ondante è la monografia di G. FLÌURAIÌBSÌ, // beato Giovanni Lavelli da Tossi-
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do Cinquecento ne riceve il riconoscimento "ufficiale".^ I tre soli dettagli bio­
grafici (schematicamente) ricordati bastano a rilevare l'eccezionalità della Fi­
gura e della voce umana e istituzionale, il ruolo svolto nella società civile e re­
ligiosa del tempo. 

In questa sede non interessa ripercorrere tappa dopo tappa la vita di Giovanni 
Tavelli, importa piuttosto estrapolarne (ed evidenziarne) gli aspetti più idonei a 
una migliore comprensione/valutazione della sua attività letteraria (compt)nente 
essenziale della personalità istituzionale), soprattutto del testo tradito nel codice 
in esame, nonché del manufatto che se ne fa veicolo. Dunque libro e testo - a 
identico livello - sono al centro delle osservazioni che qui si propongono. 

L Intrapreso a Bologna il percorso di studi giuridici, all'età di circa ven­
tidue anni Giovanni aderisce al movimento dei Gesuati: prontamente diffu­
so nelle città della Toscana, patria del fondatore, il senese Giovanni Colom­
bini (ti367)*^, esso non tarda a propagarsi nei territori immediatamente con­
termini, come la Romagna e il Veneto. I suoi adepti,"* che soprattutto in To­
scana non mancano di adesioni socialmente eccellenti, si collocano tuttavia, 

};naiw e la riforma eli Ferrara nel Qualirocenlo, voli. 4, Brescia 1969 (cliiscuiio - come si ve­
drà nelle ulteriori cita/ioni - provvisto di specifico titolo); altra bibliografia su! TavcUi, inte­
ressata a singoli aspetti della sua personalità e della sua attività letteraria, è ricordata nel pro­
sieguo della ricerca; per un globale approccio cfr. la voce dedicata al presule In Diciionnaire de 
spiritiialité. Vili, Paris 1991, coli. 116-11^ (a cura di G. DUFNER); e anche Bibliolheca sanato-
ram, XII, Roma 1969, coli. 151-155 (a cura di D. BALUONI); e inoltre D. BALBONI, il bealo Gio­
vanni Tavelli da Tossignano vescovo di Ferrara (1386-1446), in In., Anecdota Ferrariensìa 
(1944-1967), Città del Vaticano 1972, pp. 80-96. Cfr, pure la serie di saggi raccolti in // beato 
Giovanni Tavelli vescovo di Ferrara nel VI cenlenarlo della nascila (I3S6-I446). Alti del Con­
vegno nazionale di studi organizzato dall'Accademia delle Scienze di Ferrara, Ferrara, 17 set­
tembre 1986, Ferrara 1987 (Supplemento al voi. 63" degli Alti dell'Accademia delle Scienze dì 
Ferrara. 163° anno accademico, 1985-1986). 

'̂  Non suona dunque fortuita l'articolata agiograiìa che ha il Tavelli come protagonista: per 
la vita antìquìor {probabilmente composta da un Gesualo a brevissima disianza dalla scomparsa 
del presule) cfr. A. ALBIÌRTAZZI, Vita B. Joannis a Tauxiniaiw episcopi Ferrariensis ab anonynw 
coaevo conscripta, "Analecta Bollandiana", IV (1885), pp. 30-42; si veda anche G, DUÌ-NHR, Die 
Geschichle derJesnalen nndfra Matteo Panichi O.P., "Archivum Fratrum Praedicatorum", XXX~ 
VI (1966), pp. 438-441 (e pp. 429-447 per l'intero contributo); e inoltre Ada Saniorum Udii, V, 
Veneliis 1748, pp. 787-804 (per la Vita databile agli inizi del '500); cfr. inoltre FHKRARLSI, // bea­
to Giovanni TavelU... cit., TV, Raccolta dì documenti, pp. 36 sgg. 

^ Sull'esperienza religiosa del Colombini e il successo incontrato dapprima in Siena poi 
nella Toscana tutta, oltre alla voce dedicata al santo in Bibliotheca Sanctoruni, IV (1964), coli. 
122-123 (a cura di G.B. PROJA), e in DBI, 27 (1982), pp. 149-153 (a cura di A.M. PIAZZONI) cfr. 
A. BENVENUTI PAÌ^I, In castro poenitentiae. Santità e società femminile nell'Italia medievale, Ro­
ma 1990 (Italia sacra. Studi e documenti di storia ecclesiastica 45), pp. 414-528 (con specifico 
titolo del capitolo V: Le donne di Giovanni CoUmd^ini e dello specifico coniributo: "'Panni mil-
ranni di vederti povera e ribalda''''). 

'-' Per una generale introduzione alla storia dei Gesuati, figli di Giovanni Colombini, cfr. G. 
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in cospicua percentuale, tra i laici che non hanno seguito un curriculum di 
studi superiori'" e restano essenzialmente esclusi dai niUìeux della cultura uf­
ficiale e latina. 

In quest'ottica, Giovanni Tavelli sembra percorrere un diverso cammino 
ma la veste dotta acquisita non ostacola (né contraddice, si vedrà) la scelta scien­
temente compiuta. Così, per umiltà, la laurea non è conseguita", il brillante 
cammino aperto dagli studi intrapresi è decisamente respinto ai margini. 

A Bologna si legano comunque incontri fondamentali dell'esperienza ge-
suata, nell'amicizia fraterna e duratura con Spinello Boninsegni, che guida il 
gruppo dei "povari" ospitati presso il monastero di Sant'Eustochio, dislocato 
a Porta San Mamoio'-; dalle sue mani egli riceve l'abito gesuato, a lui conti­
nuerà a rivolgere affetto fdiale. 

Più densi di esperienze appaiono però gli anni - immediatamente successivi 
a quelli bolognesi - trascorsi presso la comunità gesuata di Venezia (1408-
1426)'-'. Nella città lagunare, che vive un momento di intensa vivacità spiri­
tuale, percorsa da aneliti ed esperienze riformìstiche di diverso segno, infatti, 
Giovanni Tavelli intreccia rapporti spirituali e culturali che si riveleranno de­
terminanti per le ulteriori tappe dell'esistenza personale e religiosa. 

Gravido di conseguenze è così l'incontro - poi richiamato e meglio in­
dagato nei plurimi risvolti - col gruppo riformatore dei canonici secolari di 
San Giorgio in Alga: si tratta soprattutto di Antonio Correr (anch'egli pro­
babilmente gesuato), del cugino Gabriele Condulmer (il futuro Eugenio IV) 
e di Lorenzo Giustiniani cui si affianca Ludovico Barbo"*, elitario circolo 

DuFNER, GesdiìclUe dey Jesiuiieiu Roma 1975 (Uomini e dottrine, 21) (che riserva al Tavelli un 
ampio capitolo, pp. 101-197) e ancora, da ultimo L GAGLIARDI, I Pati pere S Ycsiiati Ira esperien­
ze religiose e eonjVitti istiliizioiiali, Roma 2004 (Italia sacra. Studi e documenti di storia eccle­
siastica, 77). 

'" Dimensione che continuerà a connotare la congregazione tutta anche nei secoli succes­
sivi, pur non mancando eccezioni; al riguardo si veda anche saprà, nota 126. In quest'ottica può 
ancora ricordarsi come le uniche preghiere di precetto per i membri delia 'brigata' siano il Paier 
e IMi'c, di cui si sottolinea la matrice biblica, referente per antonomasia della spiritualità gesua­
ta; GAGI-IARDI, f Paupercs Yesuati... cit., pp. 91 sgg. 

" È inlatli quanto mai probabile che egli non porti a compimento il corso di studi, come 
pare additare la mancanza di qualunque documentazione al riguardo. 

'- Sulla fondazione gesuata cfr. DUPNER, Geschichse... cit., pp. 270-275, 
'̂  Dati sulla comunità veneziana vengono ancora da DUÌ-NER, Geschichte... cit., pp. 376-

385; GAGLIARDI, / Pauperes Yesuati... cit.. pp. 325 sgg. e, per l'esperienza del Tavelli, cfr. pure 
S. TRAMON'IIN, // lìeato Giovanni Tavelli a Venezia, in S. TRAMONTIN, G. FEDALTO, Santi e beali 
vis.siiii a Venezia, Venezia 1971, pp. 39-47. 

''' M Barbo tuttavia, già priore commendatario del convento agostiniano di San Gior­
gio in Alga, ospita nella fondazione Ì canonici secolari ma non sì unisce Formalmente al grup­
po, pur suggestionalo dalla loro esperienza e assimilandone lo spirito: per un iniziale approccio 
alla figura del Barbo (per la quale si rinvia anche alla nota 91) cfr. DBl, 6 (1964), pp. 244-
249 (a cura di A. PRATESI). 
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di alta spiritualità che non rinuncia alla dimensione dotta della scelta com­
piuta, pur nella valenza squisitamente monastica che ne connota l'afflato 
ascetico'-''. 

Sullo sfondo dunque di rapporti fraterni e stimolanti, non appare casuale 
che proprio (e soprattutto) agli anni veneti si leghi l'esordio letterario del 
Tavelli, nella più discreta dimensione di attività versoria, che anche nelle 
successive performonces connoterà in modo privilegiato il suo impegno, 
ma pure in quella attiva, di personale e originale produzione. Sul dettaglio 
torneremo. 

Ferrara segna la tappa ultima dei pellegrinaggio gesuato: dal 1426-1427 
egli è responsabile del gruppo locale, che deve probabilmente a lui la sua or­
ganizzazione, esordio di una esperienza religiosa sempre più intensa e attiva'^'. 

Nell'impegno silenzioso e modesto che connota le scelte di vita, la per­
sonalità e ! meriti del Tavelli non sfuggono agli esponenti istituzionali, so­
prattutto a quelli che hanno occasione di rapporti frequenti con lui. 

Così, pregnante suona la testimonianza di Fantino Dandolo, legato pon­
tificio a Bologna'^ intorno agli anni Trenta, riportata dall'anonimo (seriore) agio­
grafo del Tavelli. Scrivendo nel 1431 a Eugenio IV, il Dandolo suggerisce pro­
prio Giovanni Tavelli quale candidato più idoneo a ricoprire la carica vesco­
vile in quella Ferrara che, rimasta priva del suo pastore, è ormai patria reli­
giosa del Gesuato. Tra le virtù che ne raccomandano l'elezione vescovile il Dan­
dolo annovera pure le doti di volgarizzatore, riconducendo all'impegno lette-

'•'' ImpronlaUi a deciso distacco dal mondo, ma plasmata da intima aUen/.ione per la 
cura unimuniiìì. Sull'esperienza dei canonici secolari di San Giorgio in Alga e la portala 
della loro proposta cfr., per un preliminare approccio, la voce di S. TIÌAMON'I'IN, in Dizio­
nario degli /.sttinti (fi perfezione, IT, Canihiagio-Conventitalisnìo, Roma 1975, coli. 154-158; 
e ancora ìl precoce saggio di G. CKACCO, La fondazione dei canonici .secolari di S. Gior­
gio in Alga, "Rivista di storia della Chiesa in Italia", 13 (1959), pp. 70-88; e, da ultimo, 
ID., "Angelica Societas": alle origini dei canonici secolari di San Giorgio in Alga, in La 
Chiesa di Venezia ira Medioevo ed età moderna, a cura di G. VIAN, Venezia 1989 (Contri­
buti alla storia della Chiesa di Venezia, 3), pp. 91-1 12. I canonici alghensi rifìiilano una spe­
cifica regola, aspirando alla diretta sequela del precetto evangelico e apostolico, in palese 
atì'inilìi con gli inlenti dei Gesuati. 

"• Al riguardo cl'r. A. SAMARITANI, Appnnti sulla venuta dei Gesuati a Ferrara nell'ultimo 
Trecento. "Analccta Pomposiana", 14(1989), pp. Ì-!3. 

'"̂  Prima di assurgere al soglio episcopale di Candia e di Padova. Probabilmente alla gio­
vanile ma lunga e fondante esperienza veneziana del Tavelli si lega il rapporto di profonda 
amicizia e slima iniercorso tra i due religiosi: essi intrecciano spesso tappe significative del­
la personale esistenza: così Tavelli, già divenuto vescovo di Ferrara, provvede alla consacra­
zione del Dandolo quale presule di Candìa (affiancalo dal Giustiniani) e ancora il Dandolo 
partecipa col Tavelli all'elezione del Giustiniani quale vescovo di Castello. E probabile che 
il fratello del Dandolo, docente di diritto a Bologna, conoscesse il Tavelli in data ancora an­
teriore: FERRAKCSI, // beato Giovanni Tavelli... cil., I, Biografia del vescovo ferrarese (1432-
1446) alla luce di nuovi documenti, p. 453. 
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rario del Tavelli un'ampia selezione testuale che va dalla Santa Scrittura ai Mo-
ralla di Gregorio ai Sermoni di Bernardo'^. 

11 calore della missiva, la perspicace stima che ne percorre la stmttura espres­
siva suggestionano nel profondo Gabriele Condulmer, Tantico canonico di San 
Giorgio in Alga divenuto Eugenio IV (1431), e ne plasmano le scelte; aderen­
do ai suggerimenti del Dandolo''-*, ma soprattutto alla calda raccomandazione 
di Ludovico Barbo, egli investe Tavelli del pallio episcopale-". 

Giovanni avverte profondamente la lacerazione e lo iato tra l'aspirazione 
contemplativa che anima roriginaria spiritualità gesuata e i doveri istituzio­
nali impliciti nella carica e nell'impegno vescovile, le aporie e i dissidi - ap­
parentemente insanabili - tra vita contemplativa e vita attiva, fra tranquillità 
'eremitica' interiore e magmatico incontro col mondo secolare^'; tuttavia ob-

'̂  Non sembra casuale - e sul dettaglio torneremo - il pieno accordo delle fonti tavelliane 
sugli scritti, originali o volgarì/zamenti, attribuibili alla sua paternità: al riguardo cfn anche la 
lestimonianz-a di R MORKÌIA, eccellente rappresentante di una successiva generazione di Gesua-
tì, nel vsuo Hisioria degli huominì illustri per santità di vita e per nobiltà di sangue che fumno 
Giesuaii, Sebaslian Combi, Venezia ló04, pp, 365-392 (delPesemplare riminese BvS 563). 

'̂-̂  Tuttavia dopo incertezze che - non celate dalla biografìa anliquiore - valgono a rileva­
re reccellenza della decisione e della scelta: Eugenio stesso riconosce infatti che solo tre dei ve­
scovi da lui eleUì hanno pienamente corrisposto alla sua fiducia, sì da non suscitare ''rimorsi di 
coscienza'': a! riguardo ctr. la Vita dedicata da Vespasiano da Bisticci a Tommaso ParentucelM da 
Sarzana, il futuro Niccolò V, successore di Eugenio stesso: VESPASIANO DA Bisricci, Le vite, ed. 
A, GRECO, I, Firenze 1970, pp. 35 81. 

•̂ '̂  L'epistola del Dandolo, datata al 1431 (se almeno non errano ne! dettaglio gli agio­
grafi del Tavelli), costituisce terminus ante quem per collocare al meglio i momenti e le tappe 
deiraliivilà letteraria del Tavelli: infatti al 1420 circa è concordemente datato il volgarizza­
mento dei Sermoni bernardini, alTespericnza veneziana piuttosto che a quella bolognese si ri­
conduce la versione dei Moraìia gregoriani, mentre ormai all'epoca delPepiscopato data la tra­
duzione della Regula pastoralis del pontefice. Se al 1424-1425 sono riconducibili le Costitu­
zioni dei Gesuali (e la stessa Vita del padre fondatore), in data anteriore al 1426 (quando Ta­
velli abbandona Venezia per Ferrara), è probabilmente tradotto in volgare il De disciplina et 
perfectione monasticae conversationis di Loi'enzo Giustiniani mentre agli anni QLiaranta si ri­
conduce il De perfectione reVìgìonis rivolto alle benedettine del monastero senese di Santa Bon-
da. Nelle parole attribuite al Dandolo, in sordina passa la menzione di 'Udia devota... opuscu-
la et epislulae^' ricondotte alla paternità del Tavelli. A ciascuno degli scritti tavelliani si riser­
veranno brevi considerazioni, esaminando la specifica tradizione manoscritta. Per la figura del 
futuro presule padovano (1448-1459) cfn la voce a lui dedicata in /)/?/, 32 (1986), pp. 460-
464 (a cura di G. CULLINO). E ancora, per la sua attività di letterato, C, PASSARÌN, SulVauto-
grafia dei ''Sernnnies" di Fantino Dandolo vescovo di Padova (fI459}, ''Atti e Memorie del-
TAccademia Patavina di Scienze, Lettere ed Arti. Classe di Scienze Morali, Lettere ed Arti'', 
e v i (1993-94). pp. 27-42 (con ulteriore bibliografia); e inoltre, per un ampio quadro dei con­
testo di inserifìiento, si veda P. Gios, Aspetti di vita religiosa e sociale a Padova durante l'e­
piscopato di Fantino Dandolo (1448-1459), in Riforma della Chiesa, cultura e spriritualità nel 
Quattrocento veneto. Atti del Convegno per il VI centenario della nascita di Ludovico Barbo 
(1382-1443). Padova, Venezia, Treviso 19-24 settembre 1982 (Italia Benedettina. Studi e do­
cumenti di storia masastica, 6), Cesena 1984, pp. 161-204, 

'̂ Sul lacerante dilemma che la scelta pontificia suscita nel Tavelli cfr. le osservazioni di A, 
PROSI'LRL La figura del vescovo fra Quattrocento e Cinquecento: persistenze^ disagi e novità, in 
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bediente, tacitando l'intima lacerazione, Giovanni risponde alla chiamata^^; a 
questa subordina o, meglio, su di questa plasma totalmente l'impegno degli an­
ni successivi, nella sequela del modello gregoriano così intimamente conosciuto 
e rivissuto, epigono di quei pastore che più di altri e prima di altri ha vissuto 
analogo dilemma. 

L'ascesa al seggio episcopale di Ferrara è salutata da un'orazione di Gua­
rino Veronese che esalta non solo la ""vitae sanctitas", la "morum eìegant'ur e 
la '\sumnui in Deum pietas'' ma anche e soprattutto la "uinctarum Scriptum-
rum intelligenticP'\ 

Nulla di vanamente encomiastico colora le parole e le lodi del Dandolo né 
quelle di Guarino stesso. Entrambi si rivolgono alle due facce della personalità 
tavelliana, entrambi colgono il peso dei meriti spirituali e di quelli letterari. Se 
la testimonianza del Dandolo suona più esplìcita, nel preciso elenco degli im­
pegni letteran portati a compimento, la voce di Guarino coglie l'essenza della 
spiritualità tavelliana, che nella Santa Scrittura e nel messaggio dei Padri ha ba­
silare fondamento, ma non manca di sottolineare la complementarietà dell'im­
pegno letterario rispetto a quello intrinsecamente legato alla scelta compiuta^"*. 

Così la sapientia acquisita dal Tavelli, dì impronta squisitamente monasti­
ca,̂ -̂  plasma le scelte di vita e di pratica pastorale, ma sostanzia non meno la 
sua attività di scrittore e traduttore. Come la sapientia corona un percorso scan-

Storia d'Italia. Annali 9. La Cliiesa e il potere politico dal Medioevo all'età contemporanea, a cu­
ra di G, CHITTOLINI, G. MICCOLI, Torino 1962, pp. 217-262 e in particolare pp. 219-222; più spe­
cificamente, per ulteriori rappresentanti delia congregazione gesuata, cfr. L GAGLIARDI, L'eremo 
nell'anima. ì Gesiuni nel Quallmcento, in Ermiles de France el d'Italie {Xl^'-XV siede), Roma 
2003 (Colleclìon de l'Ecole fran^aise de Rome, 223), pp. 439-459 e in particolare pp. 454 sgg. U 
dissidio interiore del Tavelli ben si riflette nel Senno pulcberrinnis de soliiudine (tradito nel ms. 
1525 della Biblioteca Universitaria di Bologna, per il quale cfr. FF.RRARESI, // beato Giovanni Ta­
velli... cit., Il, Lo scriba di Dio... cit., pp. 347 sgg. 

-̂ Sulle vicende deirelezione vescovile cfr. anche E. PEVERADA, Schede documentarie per 
il beato Giovanni Tavelli, "Analecta Pomposiana", 14 (1989), pp. 15-62. 

^̂  L'orazione guarìniana è edita da FERRARESI, // beato Giovanni Tavelli... cit.. Il, pp. 80-82. 
•̂'̂  Sulle peculiari scelte che guidano l'esistenza e la professione dei 'povari' Gesuati cfr. 

soprattutto GAGLIARDI, / Pauperes Yesuati... cit., specie pp. 99 sgg. Soprattutto connotante è la 
scelta dello stato laicale, che meglio li lega a quegli "altri" per i quali aspirano a essere lievito 
riformatore: infra, nota 35. Non è privo di Interesse 11 fatto che proprio Giovanni Tavelli è chia­
mato, con Ludovico Barbo e con Niccolò Albergati (8 luglio 1438), a deliberare sulla permanenza 
allo stato laicale degli aderenti alla congregazione gesuata; ancora al Tavelli, affiancato dal Bai'-
bo, da Lorenz;o Giustiniani e da Giovanni da Capistrano (ottobre 1437), è affidato il giudizio sul­
la comunità gesuata di Venezia accusata di eresia per l'accoglienza delle tesi sostenute da Mar­
gherita Porete: GAGLIARDI, / Pauperes Yesuati... cit., pp. 325 .sgg.; e ancora F.G.B. TROLESE, Lu­
dovico Barbo e S. Giustina. Contributo bibliografico. Problemi attinenti alla riforma monastica 
del Quattrocento, Roma 1983, pp. 180-189 (con ulteriore bibliografia). 

'^^ Questo non toglie che Tavelli legga ed apprezzi anche scritti scolastici, come quelli di 
Tommaso, traendone spunti e suggestioni per le proprie opere: infra, testo e nota 33. Restano te­
stimonianze che proprio la Summa di Tommaso viene da lui presa a prestito dalla comunità di 
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dito da specifiche tappe, così alla dimensione letteraria creativa Tavelli sembra 
giungere per gradi, in un cammino progressivo che dalla più umile e passiva 
mansione di amanuense, diligente esemplatore di scritti altruî '̂, lo conduce al 
ruolo attivo di scrittore nel senso piî i pieno e completo del termine. 

Il ricordo e il merito dell'attività versoria, riconosciuta in modo priorita­
rio quale aspetto integrante della sua personalità, costituiscono un leitmotiv, il 
filo rosso delle testimonianze che l'hanno come protagonista, si tratti di quel­
le storiche prodotte durante la sua esistenza terrena, si tratti di quelle agiogra­
fiche, che ne celebrano le virtù eroiche. L'insistito richiamo all'impegno let­
terario caratterizza quasi la christifonnitas, ma non è casuale che venga so­
prattutto celebrata la sua passiva attività versoria piuttosto che quella attiva (pur 
più nettamente personalizzata) sia nel registro latino sia in quello volgare. 

Se infatti le opere in latino nascono come risposta a una richiesta istitu­
zionale, riflettono e ratificano nello scritto la concreta quotidiana esperienza 
del Tavelli gesuato^^, alla loro funzione normativa sembra giustapporsi-e rap­
presentare titolo di maggiore merito - la sfaccettata produzione in volgare e 
versoria che, nel prescelto registro linguistico, propone inevitabilmente un 
messaggio destinato a più ampio pubblico, assurge a controparte scritta dì 
quella attività verbale che, a guisa di predicazione, è assiduamente praticata 
dal Tavelli, soprattutto durante il ministero episcopale. La pratica versoria in 
quanto d'altronde tale ben si inserisce tra gli interessi e le preoccupazioni pro-

Verona e 'trattenuta' ben oltre i limili concessi: al riguardo FiìkkARESi, // beato Giovanni Tavel­
li... cit., IV, Raccolta di documenti... cit., pp. 259-260 e infra, nota 40. 

^^ Come verrà ribadito, i libri circolano numerosi tra le mani dei Gesuati e iterate sono le 
testimonian/.e della cura da loro mostrata per la lettura formativa e la creazione di raccolte libra­
rie destinate all'edificazione dei membri costituenti le varie comunità: ad esempio, lo stesso Co­
lombini chiede a Pietro da Narni, priore di San Martino fuori le Mura di Pisa, di procurargli un 
esemplare delie laudi di Nicolò da Montepulciano: al riguardo eh: C. GENNARO, Giovanni Cohnìhini 
e la sua "brigala", "Bollettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medioevo", 81 (1969). pp. 253-
254. Così, non appare casuale che, a propria volta, Tavelli principi la propria carriera letteraria 
quale amanuense del Cavalca, l'insigne volgarizzatore domenicano, e del suo trattato Medicina 
del cuore, come attesta non un codice diretlamcnle sopravvissuto quanto piuttosto la diretta copia 
dello stesso: apografo del testimone vergato dal Tavelli è infatti l'attuale Canoniciano italiano n. 
8 della Bodleian Library di Oxford, concluso dal colophon che recita: "... la copia del quale scris­
se questo era il primo libro che scrisse Ira povari beato Giovanni, veschovo di Ferrara dignissi-
mo": al riguardo cfr. A. MOKTARA, Catalogo dei mano.scritti italiani che .sotto la denouiinazioiie 
di codici cammicìani italici si conservano nella Biblioteca Bodleiana a Oxford, Oxonii 1864, coli. 
9-IO (l'esemplare datato al 1476 è esemplato dal gesuato Sandro). Gli scritti del Cavalca trovano 
vivace accoglienza tra i Gesuati; al riguardo C. DELCORNO, La tradizione delle "Vite dei Santi Pa­
dri",ycnezìa 2000 (Memorie. Classe di scienze morali, lettere ed arti, 92), in particolare pp. 518-
519 per la menzione di specifici esemplari (e le inferenze che possono derivarsene: talvolta, in­
fatti, si conoscono solo testimoni apografi di manoscritti appartenuti a Gesuati). 

-'' Secondo quanto riconoscono gli agiografi, egli non assurge mai a maestro, ma mantie­
ne con costanza la dimensione di premuroso "padre". 

178 



SULLA TRADIZIONE MANOSCRITTA DI GIOVANNI DA TOSSIGNANO 

prie delle guide spirituali dei Gesuali"^; tuttavia non può sfuggire Testrema coe­
renza della scelta di Giovanni che naturaìiter si volge agli autori e ai testi che 
hanno nutrito la personale esperienza spirituale^^. 

b 

I 

IL La storia dì un'opera letteraria non può concepirsi senza la presenza 
e Tattiva partecipazione dei destinatari^". Proprio per i volgarizzamenti Car­
lo Dìonisotti esorta a ricercare non tanto e non solo perché siano posti in es­
sere ma soprattutto perchi^^', così da individuare e personalizzare il concreto 
pubblico nella folla di quanti sono privi di "grammatica'', ignari di latino, esclu­
si da qualunque accesso alla cultura alta e universitaria, chiamiamola ufficia­
le, ma nondimeno desiderosi di formazione e edificazione spirituah, dunque 
desiderosi di accedere, finanche di produrre gli strumenti che rispondano al lo­
ro bisogno di conoscenza e sapienticL 

In quest'ottica, !e voci manoscritte rappresentano l'indubbio indice della 

^^ 1 quali non pongono né un abate né un priore a guida delle comunità che via via si coslilui-
scono, bensì un padre spirituale: a! riguardo cir, I. GAGLIARDI, Giovanni Colombini e la "brigata de 
povari'\ Padri spirituali e figlie devote a Siena alla fine de! Trecento, "Annali deiristituU) Storico 
Italo-Gernitinico", XXIV (1998), pp. 375-415; e ancora EAD., 1 PaiiiKnvsYesnati... cit., pp, 223 sgg, 

*̂̂  Come ancora verrà ribadito, la Sacra Scrittura rappresenta la fonte diretta della spiritualità 
gesuata; ma Gregorio e Bernardo fondano non meno le letture di Giovanni come del circolo cele­
stino, ÒQWangelica societas da lui così lungamente frequentala, tanto che è impossibile negare le 
suggestioiìi provenienti dal nìilicm alghense. Sopravvive un catalogo della fonda/Jone di San Gior­
gio, databile al 1400, che comprende essenzialmente esemplari liturgici, ma anche le Vile dei Pa­
dri e la Regola agostiniana: al riguardo c'ir. R CENCI, LArcìnvio delia Cancelleria della Nunziatu­
ra veneta, in Miscellanea Francesco Elirle. Scritti di storia e paleografia, V, Biblioteca ed Archi­
vio Vaticano, Biblioteche diverse, Roma 1924 (Studi e lesti, 41, con risi, anast. 1973), pp. 318-319. 
Sulla dimensione monastico-benedeltina della scelta del Tavelli (e dei Gesuati tutti) e le influenze 
delia Regida cfr. pure le osservazioni di G. Dur-NER, Die Rcge! des /?/, Henedikt itnd jene der Je-
sitaten, ''Studien und Milteilungen zur Geschichle des Benedikliner-Ordens und seiner Zv^cige'\ 
82 (1971), pp, 392-408, I Gesuati, tultavia, nel 1511 assumeranno defmilivamente la Regola di 
Sant'Agostino: a! riguardo cfr. GAGLIARDI, / PaujK'res Ycsuati... cit,, pp, 223 sgg. e infra, nota 106, 

^̂  In proposito si vedano le osservazioni di C. DELCORNO, Società e pidii:>{ico nelle predi­
che di Giordano da Pisa, ''Studi di filologia italiana'', X (1974), pp, 251-304 (dove si rileva l'a­
naloga importanza rivestita dai volgarizzamenti e dalla predicazione per il definitivo strullurarsi 
del vernacolo italiano). 

^̂  Al riguardo si leggano le osservazioni di C, DÌONISOTTI, Tradizione classica e volgariz­
zamenti, "Italia medioevale e umanistica", 1 (1958). pp, 427-431; cfr. pure F. BRUNI, Appunti sai 
inovunenti religiosi e il volgare italiano nel Quattro-Cinquecento, ''Sludi linguistici italiani", 9 ( 1983), 
pp. 3-30 (interessato anche a Lorenzo Giustiniani e alle sue teorie versorie); e ancora C, DELCORNO, 

Produzione e circolazione dei volgarizzamenti religiosi tra Medioevo e Rinascimento, in La Bib­
bia in italiano tra Medioevo e Rinascimento, La Bihie italienne au Moyen Age et à la Renaissan­
ce. Atti del convegno internazionale, Firenze, Certosa del Galluzzo, 8-9 novembre 1996, a cura di 
L, LEONARDI, Firenze 1998, pp, 3-22. In materia, ^profetiche'posizioni erano state assunte da Giu­
seppe De Luca; al riguardo C, DELCORNO, Don Giusepi?e De Luca e gli studi recenti sulla lette­
ratura religiosa medievale, "Archivio italiano perla storia della pietà",9 (1996), pp. 325-337. Agli 
interrogativi posti dal Dionisotti possono forse aggiungersi le domande che coinvolgono le stra­
de di diffusione dei volgarizzamenti e i "gestori" degli stessi. 
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diffusione e trasmissione di uno specifico testo, ma riflettono spesso anche l'im­
mediata immagine della sua ricezione, quando sono noti al meglio gli itinera 
percorsi, quando si individuano i rapporti e le circostanze che hanno posto in 
essere i singoli manufatti. 

Poche, direi carsiche, ma nondimeno suggestive le indicazioni esplicite sul 
potenziale pubblico degli scritti tavelliani: già l'anonimo agiografo autore del­
la precoce Vita del Tavelli (seguito da quello della più tarda e dettagliata agio­
grafia) ricorda la nobile Polissena, sorella del futuro papa Eugenio, quale di­
retta committente ma anche e soprattutto quale diretto specchio del pubblico 
esterno cui i volgarizzamenti sono rivolti-̂ .̂ 

Il seriore agiografo specifica anche come il beato destini ''prò frat rum prò-
fectlbus" gli scritti redatti nella materna lingua o quelli proposti nel volgare re­
gistro, aprendoli tuttavia ''ad omnium utilitatem". 

Infine, un'esplicita, benché tarda voce viene dal Tavelli che rivolge alle be­
nedettine del celebre convento senese di Santa Bonda il trattato De peifectione 
religionis (redatto in volgare): ampiamente fondato sul De perfectione vitae spi-
rituaìis di Tommaso d'Aquino, lo scritto è arricchito e intimizzato dalle perso­
nali riflessioni del Tavelli, frutto di uno spettro di letture singolarmente ampio". 

Così gli omnes genericamente chiamati in causa si concretizzano e sì per­
sonalizzano poi nelle opere e nelle parole del Tavelli stesso, negli espliciti de­
stinatari dei suoi scritti^'': nei testi in latino da una parte, nei volgarizzamenti e 
nelle opere in volgare più squisitamente personali e originali due distinti desd-
natari sembrano individuabili con fondatezza. Lontano dalle solenni e program­
matiche affermazioni di vari (e più celebri) volgarizzatori coevi al Tavelli, un più 
modesto ma concreto obiettivo sembra plasmare e guidare la sua attività verso-
ria, più chiara sembra davanti ai suoi occhi l'immagine del pubblico destinata­
rio, il cerchio di utenti non solo virtuali ma quasi conosciuti e chiamati per no­
me: i Gesuati dunque (che d'altronde finiscono per abbracciare la società laica 
tout court, il mondo dei laici "senza grammatica" come si è detto) e le donne, 
consacrate e non, tradizionalmente affiancate ai laici stessi, spesso a prescinde-

-̂ Si veda anche GAGLIAKUI, / Pmipcies Ycsuati... cit., p. 170, nota 172. 
•'*̂  Si veda ancora GAGLIARDI, Giovanni Colombini... cit., p. 237, nota 197; DUHNER, Ge-

schichte... eli., pp. 132-135. 
^'^ Un solo scritto de! Tavelli reca infatti una sorta di introduzione rivolta a esplicito desti­

natario; si tratta dei De perfectione religionis, il trattato redatto in volgare e destinato alle suore 
benedettine di San Abbondio e San Abbondanzio di Siena. Il legame con la comunità femmini­
le data agli anni del Colombini stesso, legatissimo - nella teoria e nella pratica - alle sante don­
ne del convento, tanto da disporre la sepoltura presso la comunità: al riguardo si veda BENVE­

NUTI PAPI, '"'Panni mill'anni..." cit. Fin dai primordi dell'esperienza gesuata al femminile, pro­
prio le benedettine di San Bonda vengono chiamale a fungere da guida ed esempio alla comu­
nità di Vallepiaita; DurNUH, Ge.schicliìe... cit,, p. 405. Dai tempi del Colombini, tuttavia (e forse 
per il rinnovalo spiiito di prudenza consigliata dal padre fondatore), sembra attenuarsi lo stretto 
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re dal rango sociale e dallo status rivestito^^. Enlrambì rappresentano il duplice 
polo cui si rivolgono sia la predicazione sia la produzione scrina in volgai*e, pub­
blico coinvolto e coinvolgente, aperto alla ricezione della parola scrìtta ma, non 
meno, di quella ascoltala (e anche 'vista'): così l'attività lettenu'ia del Tavelli, già 
ben nota e apprezzata dalla nobile Polissena (corifea del composito pubblico), 
si carica di nuova valenza, diviene un servitium e un opus Dei, risposta a speci­
fiche, talvolta esplicite richieste, duraturo strumento di guida spiriluale^^. 

Di ciò Giovanni Tavelli è ben cosciente, a questo egli resta ben ancorato, 
voce consapevole e paradigmatica dì quella finalità perseguita d'altronde dai 
Gesuati tutti; senza allacciare rapporti istituzionali, infatti, essi creano intorno 
a loro "un milieu devoto dalia morfologia complessa e difforme, in cui uomi­
ni e donne appartenenti al clero sì trovavano insieme ai laici"-̂ .̂ 

Dall'astratto al concreto: la possibilità teorica appena sopra additata va te­
stata e verificata nella concreta voce della tradizione manoscritta, per indaga­
re se l'obiettivo di Giovanni Tavelli consegua effettiva realizzazione. 

L'acquisizione del nuovo testimone tavelliano si traduce così nell'esigen­
za di sottoporre l'intero Fortleben a una globale disamina-'* ,̂ che non è fine a 
se stessa, bensì rappresenta - se non erro - la privilegiata chiave d'accesso per 
comprendere l'origine di ogni singolo manoscritto, il suo status e il suo rango 
nel globale corpus dello specifico Fortleben. 

rapporto dei Gesuati con le comunità femminili, riflesso nel fatto che lo stesso Tavelli larda a ri­
spondere alla richiesta di scritti di ammaestramento spirituale. Che tuttavia le donne, comune­
mente equiparate agli Utitterati, siano in pectore destinatarie del suo plurimo messaggio, sembra 
provato anche dalle fonti agiografiche; al riguardo cfr. T. PLEBANI, Nascila e caratleristiche del 
pubblico ili lettrici ira Medioevo e prima età moderna, in Donna, disciplina, creanza crisliana 
dal XV al XVI! secolo. Snidi e fesii a stampa, a cura di G. ZARRI, Roma 1996 (Temi e testi. Nuo­
va serie, 36), pp. 23-44. In materia di guida spirituale si veda pure I. GAGLIARDI, "Secondo che 
parla la santa Scriptura ". Girolamo da Siena e i suoi lesti di "direzione spirituale " alla fine del 
Trecento, in Direzione spirituale tra ortodossia ed eresia. Dalle scuote jìiosofiche antiche al No­
vecento, a cura di M, CATTO, I. GAGLIARDI, R . M . PARRINELLO, Brescia 2002, pp. 117-175. Da ul­
timo cfr. pure GIROLAMO DA SIENA, Epistole, ed. S. SERVENTI, Venezia 2004 {Memorie. Classe di 
Scienze Morali Lettere ed Arti, CVIII), che non manca di rii'erimenti all'esperienza gesuata. In 
generale, per lo scritto del Tavelli cfr. soprattutto la bibliografìa indicata alla nota 141. 

•'•'' Cfr. GAGLIARDI, l Pauperes Yesuali... cit., pp. 162-172. Questo corrisponde a! desiderio 
di porsi quale "terzo stato" nell'interstizio non dichiaralo ma effettivo tra VEcclesia e la congregatio 
fìdeliam, tra la chiesa dei T?acerdoti e la "chiesa dei laici": GAGLIARDI, Li trofei della Croce. L'e­
sperienza gesuata a Lucca Ira Medioevo ed età moderna, Roma 2005 (Centro Alti studi in scien­
ze religiose, 3), p. 112. 

^̂  Le aspettative del pubblico condizionano probabilmente le caratteristiche delle pratiche 
versorie tavelliane, piti attente alla sostanza del messaggio che alla 'raffinatezza' dello stile: FER­

RARESI, // beato Giovanni Tavelli... cit., II, Lo scriba di Dio... cit., pp. 157 sgg. 
^̂  GAGLIARDI, Giovanni Colombini... cit., p. 378. 
^̂  Non ancora compiuta o limitata a un ridotto novero di specifici testimoni, esaminati d'al-
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Nell'ottica suggestiva delle voci ~ esplicite o in sordina - appena sopra ad­
ditate, i Icsliniuni della tradizione manoscritta lavelliana sono indagati - per 
quanto è possibile - nei dettagli della loro storia esterna così da individuare le 
cause e gli ambienti, i luoghi e i protagonisti della loro confezione o, almeno, 
gli ambienti della loro circolazione- '̂*. Se l'analisi - per lo più auloptica - è ri­
volta alla globalità della produzione tavelliana e della sua tradizione manoscrit­
ta (dunque ai testi in Ialino come a quelli in volgare, alla produzione origina-
ritVcreativa come agli scritti frutto di versione), un interesse particolare e speci­
fico è soprattutto rivolto alla testimonianza dei volgarizzamenti, all'interno dei 
quali si colloca l'esemplare stesso che ha occasionato il presente contributo. 

D'altronde, nei confronti della produzione latina e anche di quella origi­
nale in volgare, proprio la tradizione manoscritta dei volgarizzamenti gioca quan­
titativamente la parte del leone (accaparrandosi ben 18 testimoni sui 25 costi­
tuenti il Fortlebcn tavelliano nella sua interezza), chiaro riflesso di persona­
lizzate e consapevoli scelte. 

Gli esemplari tavelliani non risultano particolarmente numerosi, almeno in 
prospettiva assoluta, ma il loio novero esalta il rilievo di ogni singolo testimone 
che, come vedremo, di volta in volta anima e storicizza uno specifico pubblico, 
?nostra di rispondere a concrete esigenze, addita uno sfondo che più o meno la­
tamente cohwolgc il Gesualo e il cìrcolo di quanti gli sono stati vicini nelle di­
verse tappe della sua esistenza, nei diversi ambienti in cui essa si è svolta. 

E se ogni manoscritto, materiale veicolo dì un particolare testo, coagula 
e concretizza una vivace, spesso intrecciata rete di rapporti/relazìoni/scambi 
che hanno gli uomini quali protagonisti, i testimoni tavelliani ne forniscono si­
gnificativa voce; tra le righe essi riflettono una circolazione di notizie, un mo­
vimento di uomini e di libri che - apparentemente - sembra contrastare con la 
scelta dei Gesuati e la fama che li circonda"" .̂ 

In quest'ottica - se non sbaglio - le opere del Tavelli e l'oggettiva voce 
della tradizione manoscritta possono gettare luce sui percorsi della confezio­
ne e circolazione libraria altra da quella eulta o meglio latina e ufficiale. 

tronde senza tentare alcuna indagine comparativa (che li illumini vicendevolmente, soprattutto 
nella loro dimensione urchcolugicu). 

^'' Non nicccanicamenle coincidente con quello della confezione slessa. Così la cautela, qua­
le necessario monito teorico, va raccomandala anche se - meglio sarà rilevalo - sembra che l'o­
biettivo tavelliano venga raggiunto con encomiabile frequenza e per plurimi manufatti il luogo 
di provenienza si identifichi con quello di origine. 

"̂" In realtà, come attesta il sopravvìssuto epistolario, già il Colombini stesso e i 'povari' 
della sua brigata ìntessono rapporti "librari" volti alla costituzione di biblioteche loro destinate: 
efr. siipiv, nota 26; GAGLIARDI. Pazzi per Cristo, santa foUia e mistica della Croce in Italia ven­
trale (secc. X/ll-XIV), Siena 1997, p. 195. Non meno interessanti sono le testimonianze che ven­
gono dall'epistolario del Tavelli, debitore di volumi ricevuti in prestito dalla comunità di Vero­
na: Dui-NBK, Geschichte... eil., p. 389. 
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III. Appare naturale che le comunità dei Gesuati esercitino a onore del 
confratello e a vantaggio delle proprie case un'ìterala attività di copia e non 
stupisce che una sicura matrice gesuata contraddistingua vari esemplari, non 
tanto e non solo quelli che interessano i testi 'istituzionali' della congrega­
zione - sopravvissuti anzi in ridotto quantitativo - quanto i volgarizzamen­
ti stessi. Le Costituzioni"", infatti, cui si antepone la Vita del fondatore, in­
trinsecamente legata alle norme che regolano la scelta gesuata, quasi con­
troparte teorica e ideologica di quanto estrinsecano le pratiche di vita, tro­
vano paradigmatica voce sia nel manoscritto senese. Biblioteca degli Intro­
nati K. VII. 27"*-, appartenuto ai Gesuati di San Girolamo della stessa città 
toscana^\ sia nel Marciano it. IV, 104 (2632)^1 

"̂ ' Se è indiibbi(ì che esse devono la loro paternità alla penna del Tavelli, è vero pure che e l̂ì 
non si assume spontaneamente il delicato compito di dare forma scrìlta alle norme e alle consue­
tudini che guidano la scelta religiosa dei Gesuati e ne rappresentano il primo strumento normati­
vo: Toccasionale scontro tra la comunità gesuata bolognese e i parroci della ciuà felsinea, che pre­
tendono una loro dipendenza, spinge i priori della Congregazione, sostenuti dal cardinale legato, 
Niccolò Albergali, a predisporre quel Menìorìaìe che non sarà una vera regola ma piuttosto '*uno 
scritto di normativa consuetudinaria": GAGLIARDI. Giovanni Co!onj}?ini... cit,, p. 380, nota 11, So­
no indubbie la vitale freschezza del Inesperienza diretta e personale travasata dal Tavellì nel suo scrit­
to (soggetto p['obabiln"iente a revisione) e soprattutto le tracce di un rapporto diretto e intenso con 
i Gesuati della prima generazione, molti dei tjuali ancora vìventi al momento di stesura e latilìca 
dello scritto (1425-1426): al riguardo cfr. anche FRRRARI-SI, // beato Gìnvunui TavcUì... cil., II, Lo 
scri/xi eli Dio... cit., pp. 29 sgg. Sulla struttura delle costilu/ioni si veda ancora GAOMARDI, / Pau-
percs Yesuati.,. cit., pp. 252 sgg. Non suona casuale che ta struttura attestata e il percorso logico se­
guito nell'esposizione appaiano estremamente consonanti con quelli che palesa la celebre epistola 
inviata dal Vallombrosano Giovanni Dalle Celle alla congregazione gesuata: al nguardo si veda an­
che GAGLIARDI, Pa^zi per Cristo,., cit,, p, 178 e, per Tedizione delTcpistola, cfr. GIOVANNI DALLB 

CELLE, LUIGI MARSILI, Lettere, a cura di F. GIAMBONINI, Firenze 1991 (Istituto Nazionale di Studi 
sui Rinascimento. Studi e testi, XXII), pp. 331-349; all'interno della tradizione manoscritta, ctV. pp. 
67-68 per un esemplare che interessa specificamente la ricerca: infra, pp. 197 sgg. 

^'^ Per il manoscritto senese come per i testimoni della tradizione tavelliana che verranno via 
via pjesi in esame si fornisce - quando possibile - un rinvio 'catalografico' e si ricordano ed evi­
denziano quei dati tìsici/archeologici che appaiono più significativi e personalizzanti nell'ouica 
delle successive considerazioni sul Fortleben del presule ferrarese. Imprescindibile rcsla comun­
que l'esame della tradizione manoscritta offerta da FGKRAKLSI, // l)ea(o Giovanni Taveili... cit., Il, 
Lo scriìya eli Dio... cit. ^esemplare senese, manufatto membranaceo di 280 x 170 mm, impagi­
nato a due colonne, appare vergalo in littera lextualis semplificata con titoli delle sezioni in ros­
so. Depauperalo probabilmente dì iniziali più preziose, è riconducibile alla comunità gesuata del­
la città toscana grazie alla testimonianza dell'erudito Giovan Girolamo Carli (1719-1786). 

^^ Regione alia quale potrebbe ricondursi un ulteriore veicolo del teslo normativo gesualo, 
preceduto dalla Vita stessa del fondatore: si tratta de! manoscritto 290 oggi custodito presso la 
Biblioteca Riccardiana del capoluogo toscano: restano tuttavia ignote le tappe delia sua storia 
esterna, dettaglio che andrà ribadilo per un (pur) ridotto manipolo di codici, esplicitamente ri­
cordati entro la tradizione dei singoli scriui tavelliani. I! manoscritto, membranaceo di 261 x 190 
mm, è vergato a linee lunghe in accurata scrittura umanistica. Iniziali a bianchi girari su fondo 
in lamina d'oro scandiscono Tinizio delia Vita de! Colombini e l'esordio delle Costituzioni del­
la congregazione. 

^̂  Cartaceo di 214 x 160 mm, il codice marciano reca un'esplicita nota di possesso che suo-
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Senza scendere nei plurimi dettagli delle loro caratteristiche materiali e 
archeologiche, potremmo dire che la voce istituzionale della congregazione re­
ca un identico segno ed è ispirata a identica valenza fìsica: essa sembra ade­
guarsi alla dimensione normativa del messaggio scritto che, in quanto tale, ri­
chiede anche una veste ufficiale, percepibile a qualunque livello del manufat­
to: nella scrittura di morfologia libraria, nella preziosa decorazione, nella ac­
curatezza estrema della mise en page che garantisca la piena fruibilità del mes­
saggio scritto"^ .̂ 

Il dettaglio non stupisce, sancisce la dimensione 'sacrale' che pertiene agli 
scritti normativi, pur senza sottrarre loro una valenza altamente spirituale'*''. 

Nei confronti delie opere in latino la testimonianza dei volgarizzamenti 
si qualìfica indubbiamente come più intrigante perché - si è detto - natural­
mente destinati a un pubblico più ampio. Non delude così la concreta realtà di 
plurimi esemplari che variamente personalizzano e sfaccettano il panorama dei 
possibili fruitori auspicato dal Tavelli stesso: accanto ai confratelli, si affaccia 
ormai un pubblico "esterno" affatto altro. 

Rammarico suscita il fatto che non sono sopravvissuti esemplari del vol­
garizzamento biblico che gli attribuiscono concordi le voci autorevoli dei con­
temporanei"^, senza specificare tuttavia quali sezioni e libri dell'Antico e del 
Nuovo Testamento egli abbia prescelto quale oggetto del volgarizzamento, qua­
le più proficuo insegnamento da proporre nel "materno" sermone''^. Se - co-

na: "Hic lihelhts capitidaris oc historialis estfratrum qui vul^ariter pauperes Jesuati mmcupantiir; 
hahitaiUiiim sub castro Sanati Stephani in Sancto Hieranymo apiicl Sanctiim Bartliolomaeum in 
monte". Impaginalo a linee lunghe da una mano che ricon-e a una regolare textualis semplifica­
ta, esso è provvisto di titoli in rosso e di minute incipitarie in inchiostro di colore alternato: J. 
VALEN'I'INEÌLLI, Bibliothcca manuscriptu ad S. Marci Venelianini. Codices manuscripli latini, II, 
Venetiis 1869, pp. 351-352. Il manoscritto si colloca tra le poche vestigia della raccolta libraria 
posseduta dalla comunità di Verona: DUFNER, Geschichte... cit,, p. 389. 

^^ I dettagli rilevati non stupiscono: è infatti diffuso se non standardizzato che vari Ordini 
realizzino la versione scritta di regidae statuta e ordinamenta improntando il materiale veicolo 
a canoni squisitamente librari: essi investono generalmente il livello canonizzato della grafia usa­
ta, l'accuratezza della mise en page e la preziosità della decorazione: se ne possono confrontare 
molteplici attestazioni tra Ordini benedettini quali i cisterciensi e i vallombrosani. 

""' Sulla valenza spirituale anche dei testi normativi cfr. J. LECI.ERCQ, Textes sur la vocation 
et la Jorniation cles moines aii Moyen Age, In Corona gratiaruni. Miscellanea patrìstica histori-
ca et liturgica Eligio Dekkers O.S.B. XI! lustra completi ohlata. Brugge 1975 (Instriimenta pa­
tristica, XI), pp. 169-194. 

'*'' Alle testimonianze degli agiografi va associata quella non meno insigne di Paolo Mori-
gia, lo storico dei Gesuati che alla loro esperienza e alle figure insigni della 'brigata' dedica plu­
rimi scritti (spesso viziati da un certo campanilismo): cfr. anche I. G.̂ GL!ARDl, Li trofei della Cro­
ce... cìL, pp. 213 sgg, 

""̂  Tuttavia i sondaggi comparativi condotti dal Ferraresi portano a evidenziare una netta 
superiorità di citazioni desunte dal Nuovo Testamento, relegando quelle dell'Antico a una pre­
ferenza che concerne soprattutto i Libri sapienziali e i Salmi: si veda FERRARESI, // beato Gio­
vanni Tavelli... cit., II, Lo scriba di Dio... cit., pp. 155 sg. 
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me più volte rilevato - sia la Sacra Scrittura sia gli scritti dei Padri sostan­
ziano i movimenti riformistici cui è riconducibile quello dei Gesuati stessi e 
quello dei Celestini di San Giorgio in Alga (come ribadiremo per ì suoi stes­
si esponenti) e se è indubbio che gli scritti del Tavelli sono quanto mai ricchi 
di citazioni scritturali in una veste letteraria che non sembra trovare riscontro 
in altri contesti, gli escerti biblici paiono rappresentare singoli spezzoni, me­
re schegge che non giungono a comporsi in organica e completa traduzione 
di singoli librî ^̂ . 

Sono dunque e piuttosto frammenti che nascono da meditata lettura, da 
esigenza interiore ma anche istituzionale, in grado di rispondere a quella re­
sponsabilità spirituale, a quella predicazione ad status che sappiamo strenua­
mente praticata dal Tavelli (soprattutto durante le visite pastorali, una volta as­
surto al seggio episcopale). 

In confronto con la versione del testo biblico, articolata e vivace appa­
re la tradizione degli altri volgarizzamenti esplicitamente ricordati dalle fon­
ti*̂ ": l'impegno del Gesuato - concordemente riconosciuto dai vari biografi 
e agiografi^' - interessa sia un'ampia sezione"̂ ^ dei ponderosi Moralia in Job^^, 

^"^^ Questo infatti sembra confermare il censimento, di recente compiuto, interessato a tulli 
gli esemplari del testo biblico individuabili su base catalografica: se nessuno - come d'altronde 
è facile ipotizzare - chiama esplicitamente in causa il Tavelli, anche ie caratteristiche del volga­
rizzamento, che attesta talvolta sintagmi diversi e dunque plurime traduzioni per un medesimo 
spezzone scritturale, sembrano convalidare la natura personale e strunienlale della traduzione stes­
sa; per il censimento si veda L. LEONARDI, / volgarizzamenti italiani della Bibbia (XUI-XV .sec). 
Status quaestionis e prospettive per un Repertorio, '*Mélangcs de I ' Ecole frant̂ aise de Rome. Moyen 
Age-Tempsmodcrnes", 105 (1993), pp. 825-886; e inoltre M. CHOPIN, MT. DINALE, R. PELO-

SINU Inventario dei manoscritti biblici italiani, IBÌD., pp. 863-886, 

^^^ Per le quali cfr. supra, nota 18. 
^^ Alla tradizione dei volgarizzamenti si rivolgono osservazioni che volutamente non seguo­

no la prospettiva diacronica concordemente additata per rattivìtà versoria del Tavelli, ma rispetta­
no piuttosto un criterio gerarchico. Infatti - come ribadiremo - il volgarizzamento dei Sermoni ber­
nardini pare precedere tutti gli altri. In dislocazione intermedia sì pone la versione dei Moralia, ad 
epoca già episcopale quella della Regala di Gregorio. La loro tradizione è tuttavia ben diversa. 

^̂  Così da abbracciare i libri XX-XXII: la traduzione del Tavelli si pone quale ideale com­
plemento e completamento di quella principiata da Zanobi da Strada e proseguita da Giovanni 
da San Miniato: in materia cfr soprattutto gli studi del Dufner (ctV. note 53-54); ma si veda an­
che infra, p. 216. Per la diffusione dei Moralia Tavelli stesso sembra alludere a una loro pecu­
liare circolazione nel momento in cui parla di "quaderni dei Moralia'\ suggerendo probabilmente 
non solo e tanto un loro materiale veicolo lasciato slegato, ma additando probabilmente anche 
uno stadio versorio non definitivo, non propriamente licenziato dalTautore: per la testimonianza 
cfn FERRARESI, // beato Giovanni Tavelli.. cit.. Il Lo scriba di Dio.,, cit., pp, 125 sgg . Si veda 
anche Con il cuore indiviso. B. Giovanni Tavelli da Tossignano vescovo di Ferrara (1386-1446). 
Mostra fotografica e docunìcntaria. Ferrara, Palazzo Arcivescovile, 4 novembre 1996 - 11 gen­
naio 1997, Ferrara 1996, specie p. 29. 

^•^ G. DUFNER, Die "Moralia'' Gregors des Grossen in ihren italienischen Volgarizzamen­
ti. Padova 1958 (Miscellanea erudita II), specie pp, 81 sgg.; e ancora Io., Die Dialoga Gregors 
des Grossejì iin Wandel der Zeiteii und Sprachen, Padova 1968 (Miscellanea erudita, XIX), 
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sìa la Regnici pastoralis^'^ sia un organico ciclo dei sermoni bernardini'^''. Più 
ridotta appare invece la sopravvivenza del volgarizzamento che apre a più va­
sta ricezione Talto messaggio spirituale delTamico Lorenzo Giustiniani, rap­
presentato dal De disciplina et perfectione monasticae conversalionis^^\ 

Ma procediamo con ordine nell'esame dei volgarizzamenti, in una suc­
cessione non diacronica ma piuttosto gerarchica, principiando dunque da quel­
lo gregoriano di più ricca tradizione nella trasposizione del Tavellì, cioè la Re­
gala pasto ralis\ alPinterno di questa non mancano infatti voci che attestano una 
matrice gesuata: si tratta dei manoscritti oggi conservati presso la Biblioteca 
Ambrosiana di Milano^^ e presso la Biblioteca Universitaria di Bologna^^. 

Ecco allora che alla comunità dei Gesuati di Vicenza, tra i primi a dislo­
carsi in area veneta, si riconduce il Trotti 424̂ '̂̂ ; alla comunità bolognese di 

^'^ Che, si è detto, è sopravvissuta in otto esemplari: infra, pp, 186 sgg. Sul testo del vol-
gari/.zaniento cfr, soprattutto G, Dui Nl:R, Zwei Wcrke Gregoisdes Giossen in ilirer italienischen 
Uberlicfenuigy 'italia medioevale e umanistica", VI (1963), pp. 235-252, 

^^ Benché, come meglio vedremo, i singoli testimoni non siano veicolo di un'identica sil­
loge testuale, ammontano tuttavia a quattro voci; infra, pp. 193 sgg. per la specifica disamina de­
gli esemplari manoscritti, 

^̂  La tradizione di questo scritto 'moderno' comprende intatti solo due testimoni manoscritti: 
per una panoramica disamina di essi (come dell'intero Fortlebcn giustinianeo) cfn soprattutto (con 
ulteriore bibliografia) S. TRAMONTIN, Codici ed edizioni delle opere di san Lorenzo Giustiniani, 
in Venezia e Lorenzo Giustiniani, a cura di S, TRAMONTIN, Venezia 1982, pp, 133-143; cfn tutta­
vìa anche la nota 70 per la segnalazione di ulteriori testimoni, a tutt'oggi scomparsi, come pare. 

^̂  Che possiede un ulteriore testimone tavelliano, con segnatura A int\ 145, Esso manca di 
esplicita nota gesuata; rientra però nel novero dei mant)scritti che, appartenuti a Gian Vincenzo 
Pinelli, Perudito ^padovano' dì origine genovese, dagli eredi vengono venduti alTAmbrosiana: 
per una recente fotografia del Pinelli e della sua dimensione di bibliofìlo cfn A. Nuovo, Gian 
Vincenzo Pinelli's Collection of Calalogues of Privale Libraries in Sixteenlli'Century Europe, 
'^Gutenberg-JahrbuclV', 2007, pp. 129-143 (con ulteriore bibliografia); per il catalogo dei mano­
scritti pinclliani cfn A. RIVOLTA, Catalogo dei codici pinelliani dell'Ambrosiana, Milano 1933, 
p. I ; e inoltre cfn ìnventory of Western Manuscripts in the Biblioteca Ambrosiana, I, A-B Supe-
rioì\ ed. by L. JORDAN, S. WOOL (Publications in Medieval Studies. The Medieval Institute. The 
University of Notre Dame, XXU/l), pp. 67-68. 11 manufatto pinellìano appare di pregevoleyi:/-
cies\ in pergamena, 290 x 200 mm, è provvisto di iniziali decorate giustapposte a incipitarie fi­
ligranate che scandiscono il testo vergato in gotica semplificata e impaginato a linee lunghe. 

^^ Per il quale cU. A, SORBELLI, Inventario dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia. XXI, 
Firenze 1914, p. 145. 

^^^ Il manoscritto, cartaceo di 210 x 142 mm, movimentato pure da iniziali fdigranate e da 
tocchi in ocra che intervallano il testo ancora vergato in littera ìextualis, è personalizzato da no­
ta di possesso che così suona: "Questo libro si è de li frati Casuali di Saneto Hieronimo de Vi­
cenza, in burgo de PusterUr\ Per un preliminare approccio alla comunità vicentina cfn le osser­
va/ioni di G. GRACCO, Uinlroduztone dei Gesuati a Vicenza nella prima metà del Quattrocento, 
''Rivista di storia della Chiesa in Italia", 11 (1957), pp. 407-422; e ancora G. MANTCSE, Memo­
rie storiche della Chiesa vicentina. ITI, 2. (Dal 1404 al 1563). Vicenza 1964, pp. 394-397. Si ve­
da pure Santità e religiosità nella diocesi di Vicenza. Vita e storia di pietà dal sec. XII al sec. XX, 
a cura di R. ZU^ONDA, Catalogo della mostra. Basilica di Monte Berico, Sala del Quadro, 3 set­
tembre - 8 ottobre 1991, Vicenza 1991. 
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Sant'Eustachio, presso porta San Mamolo (come esplicìlamcnle recita la nota 
di possesso)'''^, si riconduce invece Tesemplare Universitaria 1773'''. 

Di fronte a queste voci, indubbiamente più intrigante, a livello quantita­
tivo come qualitativo, appare la tradizione che chiama in causa un pubblico di 
diverso statuto: dunque, iterata, diffusa e vivace è la ricezione di segno fem­
minile, riflesso di una circolazione, vorrei dire dì un uditorio già additato dal 
Tavelli stesso, anzi piià sfaccettato di quello che il presule si era prefigurato e 
atteso. Infatti, entro il Fortleben tavelliano, gli esemplari rappresentano circa 
un quarto del totale mentre quelli di matrice gesuata raggiungono la percen­
tuale di un quinto circa. 

Chiamate in causa sono le comunità monastico-conventuali, la cui espe­
rienza latamente culturale rilutta e stenta a comporsi in un quadro organico e 
chiaro, come già anticipato. Le fonti - siano esse di carattere inventariale sia­
no voci manoscritte provviste di inequivocì dati sulla loro origine - appaiono 
ancora sporadiche e intermittenti, rappresentano la punta di un più vasto ice­
berg''^. Le eccezioni si contano sulle dita di una mano e in tale prospettiva pro­
prio le avventure degli scritti tavelliani sembrano godere di uno status privile­
giato, additano quali vitali rapporti si pongano a monte dei singoli testimoni e 
fondino la diffusione e moltiplicazione di uno scritto sulla suggestione di in­
teressi realmente provati e concretizzati. 

Anzi, l'estensione e la vivacità (se non coralità) della ricezione femminile 
sembrano caricarsi dì più intrigante valenza: infatti essa viene a rinnovare lo stret­
to legame che fin dalle orìgini il moviiBento gesuato instaura con le comunità 
femminili e questo nella persona del padre fondatore. Giovanni Colombini - è 
ben noto - è al centro di un coinvolgente rapporto con la comunità benedettina 
senese di San Abbondio e Abbondanzio: la predilezione e il sostegno spiritua­
le da lui offerto tvovixno pendant nt\ conforto spirituale che ne riceve il Colombini 
stesso. Paola Foresi, badessa della comunità, è per lui figlia e madre, protago­
nista di un mutuo scambio che segna la vita di entrambi. 

"' Essa, come altre poi ricordate, è strutturata in soluzioni che finiscono per apparire rigi­
de e stereotipate, frutto di radicata tradizione che impone non meno di connotare Tinizio e la fi­
ne dcH'esemplazione con il monogramma di Cristo: in analogo torno di tempo, esso sarà proprio 
di Bernardino da Siena. Nei manoscritti gesuati, alla nota di possesso non manca di giusiapptìr-
si ia diffusa formula che ne richiede la pronta restituzione da parte degli eventuali usuari. 

''' Si tratta di un manufatto cartaceo, 202 x 145 mm, con testo impaginato a linee lunghe; 
resemplaz,ione, ancora in tcxluaiix sempiilìcata, prevede una scansione testuale grazie a titoli (nu­
merati), iniziali filigranate e tocchi in rosso. 

^̂  Al riguardo cfr. il sistematico censimento avviato da Luisa Miglio: già consultabile su 
Internet (http://edu.let.unicas.it/woniediacv), esso è ora affiancato dalla formulazione di det­
tagliate schede cartacee volte a una migliore conoscenza delle singole amanuensi individuate: 
per queste si veda già la bibliografia fornita alla nota 76. 
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Così e in analogo modo, i manoscritti tavelliani sembrano rifìettere e ri­
percorrere varie tappe della sua esistenza, personale e istituzionale, ricostrui­
scono e illuminano gli incontri vissuti, i legami instaurati '̂-'. Nella forma di mes­
saggio scritto essi ripropongono il vincolante rapporto che le figure di fonda­
tori o di carismatici predicatori riescono a 'costruire' con devoti milieu fem­
minili, laici e/o regolari, al centro di una relazione che li rende attivi promo­
tori nel diffondere il messaggio del "padre". 

Quali dunque le voci di sicura matrice femminile che scandiscono la tra­
dizione manoscritta di Giovanni da Tossignano? E cosa rappresentano nel con­
testo del suo Fortleben? 

Nella ridotta tradizione a tutt'oggi veicolo dei volgarizzati Moralia,^^ si 
segnala immediatamente il Marciano it.1.18(4928) che si giustappone ad altri 
esemplari tavelliani conservati presso la Biblioteca Marciana, preziosa cas-

ri 

saforte - si è visto - di manoscritti gesuatî ^^ 
Il testimone reca infatti un'esplicita nota di possesso (f.lv) che lo lega al­

le Sanctimoniales Sanate Crucis della Giudecca, il monastero avviato alla rifor­
ma da Lorenzo Giustiniani, Tantico priore di San Giorgio in Alga ormai dive­
nuto vescovo dì Castello/'̂ ^ 

^•^ SulTargomento, cfr. le osservazioni dì T PUÌBANI, Ci sono le donne nella storia del li­
bro? ProdnzJone e circolazione del libro fra donne allafme del Medioevo, ^'Miscellanea Marcia­
na", 11 (1996), pp, 299-337; e ancora K, GiLL, Wonten and die Production ofReligioiis Literatu-
re in the VernacuUu; 1300-J500, in Creative Women in Medieval and Eariy Modem Italy. A Reli-
gioits andArtistiv Rcììaissance, ed. by E.A. MATIBR, J. COAKLEY, Philadelphia 1994, pp. 64-104, 

^̂'̂  Allo stato attuale delle conoscenze, essa annovera solo due esemplari, per uno dei quali 
restano ignote le tappe della storia esterna (come raramente avviene - avremo modo di ribadirlo 
nel prosieguo della ricerca - per i testimoni tavelliani, qualunque sia la tipologia dì scrìtto in esa­
me): parlodeirOxoniense, Can, II. 150, per il quale cfr. MORTAKA, Catalogo... cit. (colK 159-160). 
Si tratta di un esemplare cartaceo, in quarto, impaginato a due colonne e provvisto di titoli in l'os-
so. Esso è inoltre provvisto di uno stemma rimasto non identificato. 

*'̂  Al riguardo cfr. la breve segnalazione di manoscritti gesuati che, esposti in occasione di 
una mostra, è offerta in ^^Miscellanea Marciana'\ 1 (1986), pp. 352-356 {Catalogo, a cura di S, 
Rossi MiNUTELLi, M.G, NEGRI ZAGO). Dispiace non poter identificare il manoscritto gregoriano 
su cui Tavclli ha realizzato la propria attività versoria: esso non sembra comunque identificabi­
le con l'esemplare che il presule ferrarese, nel 1438, acquista da Ludovico Pirano, vescovo di 
Forlì (che ricorda la vendita effettuata ^'tamquam Ludovicus et non tamquam episcopus"): al ri­
guardo D. Di PONZIO, Ludovico da Pirano, OFM Conv. {ca. 1380-1450), Maestro, Scolastico e 
Oratore. Padre conciliare e Vescovo di Forlì, "Miscellanea Francescana'\ 99(1999) pp. 603-699. 
^esemplare gregoriano costa al Tavelli ben 28 ducati d'oro, 11 Pirani, anche dopo l'elezione ve­
scovile a Forlì (1437), trascorre molto tempo a Ferrara, quasi svolgendo la funzione di vescovo 
ausiliare' del Tavelli stesso. Sulla traduzione gregoriana cfr. pure DUI-NER, Die Moralia... cit. 

'̂*' Cfr. pure A. Zouzi, Lorenzo Ginstìniani in Venezia e Lorenzo Ginstiniam... cit., pp. 21-
26, Sul monastero cfr. K CORNER, Notizie storiche delle Chiese e monasteri eli Venezia e di Tor-
cello. Bologna 1990 (list, anast, di Padova 1758), pp. 534-544. Si veda pure Monasteri bene­
dettini nella laguna veneziana. Catalogo di mostra, Biblioteca Nazionale Marciana-Biblioteca San-
soviniaiia, a cura di G. MAZZUCCO, Venezia 1983 (Quaderni di materiali veneti, 18, Itinerari di 
storia e arte, 2), pp. 89-92 e specie p. 92. 
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Proprio il manoscritto marciano^^^ consente di fondare Tosservazione che, 
sopra proposta a mero livello teorico, sembra rendere cosi suggestive e intri­
ganti le voci manoscritte che possiamo definire femminili. 

In quest'ottica non può trascurarsi il dettaglio che dal 1444 guida la fon­
dazione dì Santa Croce della Giudecca Eufemia^^, nipote del vescovo di Ca­
stello e futuro protopatriarca di Veneziâ ^̂ '̂ . Tra Giustiniani e Tavelli, come verrà 
ribadito, non intercorre solo il generico rapporto che lega quanti, a vario tito­
lo e con diversa professione, sono impegnati nella riforma de! mondo eccle­
siastico, TI loro legame spirituale si colora di una dimensione più latamente cul­
turale e letteraria: non a caso, Giovanni Tavelli è chiamato a tradurre in vol­
gare il De disciplina et perfectione monasticae conversationìs del Giustiniani 
(composto a istanza della stessa Eufemia), e oggi conservato - si è detto - in 
limitata tradizione manoscritta, poi meglio esaminata™. 

^̂  Anche esso è carlacc(5, 285 x 205 nim, impaginato a due colonne e provvisto di rubri­
che e iniziali filigranate, in colore alternato (come i segni paragrafali) a scandire la successione 
testuale: ciV. C. FRATI, A. SEGARIZZI, Catalogo dei codici fììarciani ifalìani. I, Fondo antico. Cìas-
si /, // e III, Modena 1909, pp. 119-120. 

"̂ Per la cui figura cfn s.v, Bibiiolheca Sanclorum, VI, Roma 1965, coli, 1349-1350 (a cu­
ra di A, NiEKO). 

'̂'' Per un iniziale approccio alla figura delTantico canonico di San Giorgio in Alga cfr. la 
voce Lorenzo Giustiniani (redatta a cura di G. DBL TORRE) in DBl, 66 (2006), pp. 73-77. Proprio 
per soddisfare le iterale richieste di Eufemia, Lorenzo Giustiniani compone il De disciplina et 
peifectione monasticae conversaìiouis, il breve ma intenso trattato ascetico volto a guidare l'e­
sistenza dì comunità femminili, poi accessibile nel materno sermone grazie alle cure versone del 
Tavelli: al riguardo cfn P. PASSERA, Costituzioni e ordinamenti per la rifornm delle nionaclie nel­
la Venezia del Quattrocento, in Monastica et Hiimanistica. Scritti in onore di Gregorio Penco 
O.S.B., a cura di F.G.B. TROLESE, Cesena 2003 (Italia benedettina. Studi e documenti di storia 
monastica, 23), pp, 353-374, e specie pp. 362 sgg; sul protopatriarca si veda anche S. TRAMON­

TINE DalVepiscopato castellano al patriarcato veneziano, in La Chiesa di Venezia... cit., pp, 55-
85 e specie pp. 58-69. SulTincidenza del santo nell'ambiente veneto (nonostante il difficile iter 
di canonizzazione) cfr. P.H. LABALME, NO Man hut an Angel. Early Efforts to Catwnize Loren­
zo Giustiniani (Ì38Ì-1456), in Continuità e discontinuità nella storia politica^ economica e re­
ligiosa. Studi in onore di Aldo Stella, a cura di P, PECORARI, G. SILVANO, Vicenza 1993, pp,I5-
43 (con ulteriore bibliografia). Cfr. pure la bibliografia citata alla nota 41. 

'̂ '̂  Sulla premura mostrata da Eugenio IV verso la riforma e specialmente la cura nwnia-
lium (che prevede cicliche visite di controllo) cfr anche le osservazioni di G. MANTBSE, Correnti 
riformistiche a Vicenza nel primo Quattrocento, in Scrìtti scelti di storia vicentina. I, Teìni di sto­
ria medievale moderna e contemporanea, Vicenza 1982 (Fonti e studi di storia veneta, 5), pp. 
113-185 (in precedenza apparso in Studi in onore di Federico M. Mistrorigo. a cura di A. DANI, 

Vicenza 1958, pp. 835-939). La più ridotta tradizione del volgarizzamento giustinianeo sembra 
dovuta ad avverse vicende di conservazione: sussistono infatti testimonianze che additano resi­
stenza di (almeno) un'ulteriore copia presso la comunità gesuata di Treviso: al riguardo DUENCR, 

Geschichte... eit., p. 373; ancora L. PESCE, La Chiesa di Treviso nel pritno Quattrocento, I, Ro­
ma 1987 (Italia sacra. Sludi e documenti di storia ecclesiastica, 37), p. 549. 
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Dunque, sull'intrigante e suggestivo filo di rapporti personali profondi e 
ispirati alla piena condivisione di valori esistenziali, al lungo abbaziato di Eu­
femia - che plasma la vita della comunità benedettina come la propria espe­
rienza di vita a un rigido e severo ideale di alla spiritualità (destinato a consa­
crarla quale beata)^' - può legarsi la confezione o almeno la committenza del­
l'esemplare tavelliano in esame. 

Ancor più suggestiva, tuttavia, è la testimonianza manoscritta dell'ulte­
riore volgarizzamento gregoriano (volto alla Re}>itla pastoralis) e di quello ber­
nardino (riservato ai Sermones): la più cospicua percentuale di voci sopravvissute 
è monopolizzata da un'unica comunità femminile, protagonista indiscussa del­
la tradizione tavelliana, a livello quantitativo non meno che qualitativo. Si trat­
ta della fondazione brigidina detta del Paradiso: il monastero, che prevede una 
comunità doppia, è istituito nel 1390 ca. dal potente mercante fiorentino An­
tonio Alberti (tl415), amico di umanisti come il Salutati^-. 

Anche entro le vicende del monastero i rapporti si intersecano e si infit­
tiscono, muovono dalle origini della comunità per proseguire (e intensificarsi) 
fino ai decenni centrali del Quattrocento e alla seconda metà del secolo, traci­
mando nei lustri iniziali di quello successivo. 

Se infatti quanto mai probabili sono ì rapporti tra la comunità brigidina 
e la prossima fondazione dei Gesuati di San Giusto, Tavelli stesso può aver 
stabilito diretti contatti con le religiose del Paradiso durante il soggiorno fio­
rentino occasionato dal Concilio (1439), che vede raccolti nel capoluogo to­
scano le figure di ecclesiastici e riformatori a luì più vicine e spirituahnente 
più legate: il Barbo, il Giustiniani, l'Albergati muovono le fila di un incontro 
che, se lascia il Tavelli sullo sfondo, è forse occasione di accordi per avviare 
una più ampia riforma -̂*. 

In analogo torno di tempo tra le Brigidine si trova suor Orsola, figlia di 
Feo Beicari che, forse conosciuto da Giovanni Tavelli, ha personalmente rive­
stito l'abito dei Gesuati e, per di più, ha realizzato una libera traduzione della 
Vita di Giovanni Colombini a partire da quella composta in latino dal Tavelli 
stesso, affiancando allo scritto agiografico anche la traduzione del Prato spi-

'̂ IiidubbiaEiienle proficua alla formazione dì un saldo paradigma di vita conventuale, es­
sa appare troppo rìgida allo stesso Lorenzo Giustiniani, che esorta la nipote a 'frenare' lo slan­
cio religioso: PASSERA, Costituzioni... cit., pp, 362 sgg. 

'- Sulle vicende sloriche della fondazione e soprattutto sulla straordinaria biblioteca da es­
sa fondala rinvio alla monografia di R. MIRIELLO, / nianoscrllli ilei monastero del Paradiso di 
Firenze, Firenze 2007 (Biblioteche e Archìvi, 16), pp. 5 sgg. 

'^ Al riguardo cfi'. Firenze e il Concilio del 1439. Convegno di Sludi, Firenze, 29 novem­
bre - 2 dicembre 1989, a cura di P. VITI. 2 voli., Firenze 1994. 
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rituale di Giovanni Eucrato, dedicato ai "povari" del Colombini^^, Rappre­
sentante di spicco di una serie dì Gesuati che sì dedicano alla pratica versoi ia, 
appare naturale che egli si adoperi alla diffusione di scritti dalla paternità co­
sì eccellente. 

Se dunque Orsola e il padre Feo possono rappresentare la voce che più 
direttamente ispira l'interesse brigidino per gli scritti dei Tavelli (a meno che 
questo non dipenda dal Gesuato stesso), Orsola non è direttamente coinvolta 
nella concretizzazione e nella moltiplicazione del Fortlcben del presule ferra­
rese; Tonere (o piuttosto Tonore) compete essenzialmente a due consorelle che 
possiamo già personalizzare con i nomi di suor Raffaella e suor Cleofe: le due 
religiose - meglio lo vedremo - formano un consorzio grafico per espletare il 
loro impegno tavelliano, pur diversamente ripartito e, sotto certi aspetti, anche 
di diverso segno. Ma procediamo con ordine. 

Almeno quattro, infalli, sono i manoscritti del vescovo ferrarese che, sud­
dividendosi le voci dei volgarizzamenti gregoriani e bernardini, recano espli­
cita nota di possesso del monastero fiorentino- Airinterno di questi, soprattutto 
Tesemplare della Regufa pastoraìis rappresentato dal laurenziano Acquisti e 
doni 85 si rivela a più livelli privilegiata chiave di accesso per meglio inter­
pretare l'intero corpus dei manoscritti taveiliani^^ benché più tardo dei testi­
moni sopra ricordati, assurge a funzione paradigmatica: non solo infatti si trat-

'^^ D'à parte del Belcarì esplicita è infatti raffermazionc di rivolgere a benencio della con­
grega/Jone la sua attività letteraria già vivacemente avviala. Anche la versione del Praia spiri­
tuale di Giovanni Eucrato appare uno scritto di ampia diffusione ira i membri della congrega­
zione: se ne veda significativo esemplare nel ms. 1342 della Biblioteca Riccardiana di Firenze, 
appartenuto ai Gesuati di San Giusto del capoluogo toscano: il manufatto cartaceo, di 315 x 225 
mm, è impaginato a due colonne da una mano che ricorre a scrittura tcxtitaìis semplificata, prov­
vista di titoli e iniziali filigranate di semplice fattura. Per un primo approccio alla lìgura del Bei-
cari e alle concretizzazioni della sua attivila letteraria, cfr la voce (a cura di M. MARI i) riserva­
tagli nel OBI, VII (1970), pp. 548-55K Cfr. pure M. MARTELLI, Leticratum fiorentina del Quat­
trocento, Il filtro degli anni Sessanta, Firenze 1996, pp. 20-47; e ancora R.L. GUIDI, fnfìuenza 
delie tradizioni religiose e agiografiche nella ''Vita" del B. Giovanni Colombini di Feo Belcari^ 
"Rivista di storia e letteratura religiosa", 5 (1970), pp. 391-412; e ancora lo., Colombini, Ber­
nardino da Siena, Savonarola: uonuni e simulacri, ''Benedictina", 35 (1988), pp. 373-427 e spe­
cie p. 407 dove, ricordando la comunità del Paradiso e suor Orsola, si richiamano coeve testi­
monianze epistolografiche che celehrano Topera prestata dal Belcari a favore della comunità bri-
gidina. 

'^^ Per il manoscritto in esame (e per quelli che, poi ricordati, si riconducono alla raccolta 
libraria della fondazione brigidina) rinvio alf introduzione e alle singole schede descrittive di Mi-
RIELLO, I manoscritti... cit., dove si forniscono dettagli codicologici pifi articolati di quelli, volu­
tamente succinti, presentati per ciascuno in questa sede. Così, per il manoscritto laurenziano, ba­
sti qui ricordare che sì tratta di un manufatto cartaceo, di 286 x 212 mm, vergato a due colonne 
in sciolta tcxtualis fortemente influenzala da suggestioni corsive. Titoli in rosso e incipilarie di 
analogo colore scandiscono le ripartizioni testuali. Il volgarizzamento gregoriano non esaurisce 
resemplazionc ma, come più raramente accade nella tradizione tavelliana, si accosta ad altri bre-
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ta di un esemplare nolo in tutti i dettagli della sua storia esterna ma, proprio 
in quanto tale, apre squarci sulla comunità femminile brigidina quale attivo e 
singolare strumento di diffusione del messaggio tavelliano grazie all'intensa 
(e inusitata) vivacità delle interne prassi scrittorìe. 

Protagonista grafica della tradizione gregoriana nella versione del Tavel-
li è suor Raffaella^ '̂, che sigla la copia della Regala profondendosi in dettagli 
di prezioso rilievo storico-paleografico-fiiologico, 

Leggiamo dunque la sphragis del manoscritto in esame: ''Expìicit lìber Re­
gale pastoraUs beatissimi Gregoriipontificis Romani. Questo libro è delle mo­
nache del Paradiso, copiato da me suora Raffaella con assai miafaticha et di­
sagii. Et è Vottavo eh 'io ò copiato, tutti a spirituale consolatione delle mie in 
Christo sorelle et non credo copiarne più eccetto la Corona de ' monaci, la qua­
le ò cominciato 'n altro volume. E sse la lettera è rusticha Vautore e Ile paro­
le son degni et in però sia riguardato^' (il tutto è evidenziato dal ricorso al­
l'inchiostro rosso). 

Dunque, non solo il colophon fornisce un'esplicita sottoscrizione^^, non 
solo riconduce alPinterno della comunità la confezione del manufatto, non so­
lo attesta neiramanuense la lucida consapevolezza dell'impegno richiestole dal-

vi scritti di Bonaventura, ps. Origene, Brigida di Svezia, L'articolata tradizione del volgarizza­
mento, tanto ricca di dati per taluni esemplari, non manca tuttavia di testimoni le cui vicende re­
stano a tutt'oggi oscure: questo si verifica - come per il ricordato manoscritto ambrosiano vei­
colo delle Co.siituzioni - anche per il Marciano it I, 18 (4928) (cfr. FRATI, SRGARÌZZI, Catalogo... 
cit., p, i 19) e per il Barberiniano 3950. Di altro segno risultano invece sia il Casanatense 347, che 
reca una tarda nota di possesso: ''Iste Liher est eonvenlus Sancii loannis de Sarzana"' (cfr. Indi­
ci e cataloghi u. serie, IT, Catalogo dei manoscritti delia Biblioteca Casanatense IV, a cura di 
M. CRRESI, Roma 196!, p. 69), probabilmente identificabile con la fondazione minoritica dedi­
cata a San Giovanni Battista in Sarzana, sia il fiorentino Palatino 31 della Biblioteca Nazionale, 
appartenuto alTOspedale della Chiesa Nuova: per il manoscritto si veda F PALBRMO, / Codici 
Palatini della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 1, Roma 1889, p. 31. Tutti i testimo­
ni che oggi restano più in ombra sono comunque esemplari cartacei, di prossime dimensioni (si 
va dai 218 mm del Casanatense ai 250 mm del Palatino; per la larghezza le oscillazioni sono com­
prese entro la forbice di 143 e 160 mm (ma il testimone ambrosiano A 145 sup. appare di 280 x 
200 mm). L'impaginazione vede prevalere Popzione per le linee lunghe e il ricorso a semplifi­
cate fextnales, scandite da semplici incìpitarie filigranate nella cromia solitamente alternante, 

'̂̂  Raffaella, amanuense molto attiva, è comunque prodiga dì dati che introducono nel vi­
vo della comunità brigidina e soprattutto della sua officina grafica: infatti non solo manoscritfi 
lavelliani ma anche esemplari di altri autori/testi recano la sua 'firma': cfr. anche infra e soprat­
tutto MiRiCLLO, / nianoscritlì... cit. Sulla figura della religiosa brigidina e lo straordinario impe­
gno grafico cfi\ ora L. MiciJO, M. PALMA, Presenze dimenticate, IT, "Segno e testo", IV (2006), 
pp, 379-400 e specie pp. 379-380. 

^̂  La brigidina sottoscrive tuttavia anche il nis. della Nazionale fiorentina E.V. 1882 che con­
serva il volgarizzamento di un sermone ps. geronimiano (talvolta attribuito alla penna del Tavel-
li). Va ancora ricordato che si riconduce alla paternità del Tavclli uno stralcio della Regala che apre 
la copia dei Moralia tradita nel ms. I1.1V.85 della Nazionale di Firenze: vergato da frate Egidio, 
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Tesemplazione e della fatica profusa (nonostante gli esiti non corrispondano 
appieno ai suoi desideri), ma anche e soprattutto illumina l'intensa attività gra­
fica della religiosa: Raffaella, infatd, colloca il manufatto airinterno di una se­
rie di otto manoscritti, tutti dovuti al suo impegno, che diviene subito (neces­
sario) oggetto di suggestiva indagine (parziahiicnte facilitata dalla additata ti­
pologia dei testi copiati) per individuare interessi personali e della comunità tut­
ta. Alla disponibilità e sincerità di Raffaella va ancora (riconosciuta e) accosta­
ta una dimensione filologica scarsamente diffusa - è ben noto - per i volgariz­
zamenti e per quanti si fanno carico grafico della loro diffusione. Tn questa pro­
spettiva, ecco che le plurime informazioni fornite nel colophon vero e proprio 
trovano il loro complemento-completamento nella rubrica che introduce al vol­
garizzamento. Essa recita; ''Inchomincia il libro della Reghola pastorale di 
sanato Greghorio papa scripto a Giovanni veschovo di Ravenna, e! quale à tra-
sìatato di Ialino in volgare messer ... veschovo di Ferrare et de' religiosi detti 
Ingesiiati, el quale anche finì di traslatare le Morali di decio sanato Gregorio. 
Deo gratias". Dunque, anche per la traduzione dei Moralia, Raffaella si mostra 
ben edotta sulla complementarità dell'impegno versorio condotto in porto dal 
vescovo ferrarese^^, forse esplicitamente ricordata poiché il Tavelli era nolo se 
non personalmente aìla suora (ma la possibilità non è del tutto remota) almeno 
alla comunità conventuale, direttamente o per indubbia fama. 

Nonostante le implicite suggestioni del colophon nessun'altra esplicita 
sottoscrizione chiama ancora in causa Raffaella quale protagonista della tra­
dizione tavelliana; tuttavia un dettaglio suona interessante e concerne una crip­
tica nota apposta in alcuni manoscritti voce del vescovo ferrarese. Non neces­
sariamente vergata al termine delia copia, essa sembra realizzata da mano pa­
lesemente diversa da quella che esegue l'esemplazione, per lo più in caratteri 
di netta impronta corsiveggiante: ratifica l'appartenenza de! codice al mona­
stero brigidino e pare riconoscere a Raffaella l'impegno scrittorio che l'ha po­
sto in essere. 

dal monastero brigidino è passato a quello Servita della SS. Annunziata, dopo essere transitalo per 
lo Spedale di San Giovanni Battista: cfr. MIRIELLO, / manoscriiii... eli., pp. 80-81, scheda n. 20. 
Non va infalli dimenticalo che il Paradiso ospita una doppia comunità religiosa, ma i membri del­
l'una e dell'altra esercitano le prassi di copia con analoga vivacità: al riguardo cl'r. anche R. PiAr-
TOLI, Un capitolo di storia dell'arte iiìjraria ai primi del Quattrocento: i rapporti tra il Monaste­
ro fiorentino del Paradiso e l'Ordine Francescano, "Studi francescani", 29 (1932), pp. 1-21. 

"̂ Sulla plurima compartecipazione al volgarizzamento gregoriano cfr. anche ZANOBI DA 

STRADA, GIOVANNI DA SAN MINIATO, Morali di santo Gregorio papa sopra il libro di Jol), ed. G. 
PORTA, Firenze 2005 (Archivum Gregorianuni, 3), pp. IX-XVII. 
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Tuttavia, in siffatti contesti, la mano della protagonista grafica opta per 
una soluzione scrittoria affatto altra; infatti, la performance non risponde più 
agli esiti sciolti e corsiveggiantì, già conosciuti nel codice laurenziano, ma 
concrcti/za piuttosto uno stilizzalo canone textualis, pur semplificato nelle so­
luzioni esperite. Raffaella padroneggia dunque più registri grafici? Non si può 
escludere che la suora sia mera usuaria del volume, se un'analoga nota, ver­
gata (pare) da identica mano, figura in manoscritti che chiamano in causa la 
consorella Cleofe. Supporto alTipolesi della responsabilità grafica di Raffael­
la può forse venire dall'attenta lettura e interpretazione delle parole vergate da 
Raffaella nella sphragis della Regnici pastorciììs. La brigidlna, si è visto, ricorda 
il suo operoso impegno grafico e accenna anche, tra i volumi che lo concre­
tizzano, alla principiata esemplazione di una Corona dei monaci', nessuno scrit­
to con siffatta etichetta figura oggi nella sopravvissuta raccolta libraria del Pa­
radiso, tuttavia esiste ancora, pure esso provvisto della nota sopra ricordata, il 
volume che, parte della tradizione lavelliana, conserva il volgarizzamento del 
De disciplina etperfectionc monasticae conversationis realizzato dal vescovo 
ferrarese, probabilmente a poca distanza dalla data di composizione. A questo 
esemplare sì riferisce forse Raffaella. 

La stilizzata mano attiva nel volume (l'attuale G.VIL 1493 della Naziona­
le fiorentina) ha comunque (e altrimenti) ulteriore attestazione anche affianca­
ta da quella di consorelle. Tuttavia, i nuovi esemplari chiamati in causa rappre­
sentano ormai altrettante copie del volgarizzamento dei Sermoni di Bernardo. 

Si tratta di tre manoscritti,^^ rispettivamente segnati D.L1326 e E.L1324 
(entrambi del fondo Conventi Soppressi della Nazionale, di mano di Cleofe) 
e del laurenziano 466 (ancora inserito nel fondo Conventi Soppressi)*^". 

'̂' Se ne confrontino le schede descrittive in MIRIELLO, / luanoscriiii... cil. A prescindere 
dulia diversa personalità delle mani impegnate, va tuttavia rilevato il dettaglio - immediatamente 
percepibile - che una palese analogia plasma i criteri di confezione dei tre esemplari, che - vorrei 
dire nei detlagli - rivelano Tidentità deiroftìcina grafica. Infoiti, non solo lutti ricorrono al supporto 
cartaceo (scelta d'altronde ampiamenlc condivisa, come meglio verrà ribadito), non solo sono am­
piamente assimilati nelle dimensioni che si attestano sul 290 x 216 mm, con oscillazioni di pochi 
millimetri, non solo optano tutti per un'impaginazione a due colonne, non meccanicamente indot­
ta dalle dimensioni ma piuttosto dalla tipologia del testo tradito, non solo limitano la decorazione 
a modeste incipitarle lìligranate e coincidono talvolta nella struttura decorata dei richiami, ma sem­
brano appartenere a una 'campagna' produttiva che mira a 'esaurire" (almeno) la produzione ser-
monistica tavclliana (se non a realizzare un'edizione onnicomprensiva degli scritti del presule fer­
rarese); sono infatti portali a compimento - lo attestano le date di copia esplicitamente apposte a 
splim^is deirintero singolo manufatto - nel 1479 (D.1.1326); 148! (E.1.1324); e infine nel 1485 
(Conv. Sopp. 466). Al 1483 risale il ms. E.V.1882. 

™ Un'assoluta anonìmità coinvolge invece un ulteriore testimone dei Sermoni bernardini; si 
tratta del Riccardìano 1260 che, come poi ribadiremo {infra, nota 123). rientra nel novero delle 
voci tavelliane di preziosa,/('/f/p.v. Membranaceo di nini 360 x 230 e impaginato a due colonne, 
esso attesta non solo iniziali lìligranate in colori alternati (come i segni paragrafali) ma anche ini-
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Soprattutto quest'ultimo attesta la pluralità e la concordia operativa del­
le monache impegnate nelTinterna attività di copia. Tn esso infatti la stiliz­
zata mano di Raffaella è affiancata da quella della consorella suor Cleofe, 
riocnosciuta grazie ad accurata expertise e confronto tra i manoscritti espli­
citamente siglati &c\ colophon (come gli attuali B.IV.1503 oE.1.1323 che, pos­
seduti dalla Nazionale, veicolano ancora scritti gregoriani e bernardini) e al­
tri, apparentemente anonimi. In quest'ottica, la sua avventura grafica attesta 
forti analogie con quella di Raffaella stessa (anche nel ricorso a diverso re­
gistro grafico). 

La religiosa opera sia quale singola amanuense, accollandosi dunque la 
responsabilità grafica dell'intero manufatto, sia combinando il proprio im­
pegno con quello della consorella Raffaella (o di altre), in genere ricorren­
do a una netta spartizione delle sezioni grafiche di specifica competenza, co­
me avviene appunto nel laurenziano 466^'. 

Nel privilegiato rapporto culturale che la comunità del Paradiso instaura 
col messaggio del Gesuato, non stupisce che una piî i vivace accoglienza sia 
riservata ai senuones per circiilum anni di Bernardo di Chiaravalle.^-

La preferenza per gli scritti del grande cistcrciense appare tendenza am­
piamente condivisa: la sua diffusione entro le comunità religiose femminili 
ha plurima attestazione, non solo grazie alla concreta voce dei manoscritti 
sopravvissuti (e la stessa comunità del Paradiso ne è paradigma insigne),* -̂̂  
ma anche nella (piî i fioca) voce delle fonti inventariali come prova - pur nel 
ridotto novero di quelle sopravvissute - la testimonianza della comunità be-

ziaii miniate su fondo oro a scandire 11 lesto, vergato in calibrata lextnalis e illuminalo da rubri­
che. Se ne veda una descrizione in S. MORPURGO, / luanoscritti della R. Biblioteca Riccarcliana 
eli Firenze^ 1,1 manose ri ni italiani, Roma 1900 (Indici e cataloghi, 15), p. 325. 

'̂ È d'altronde indubbio che Cleofe rappresenta caso unico più che raro quale attivissimo 
strumento di moltiplicazione e diffusione di volgarizzamenti, trecenteschi o coevi che siano. 

'^-E sufficiente sfogliare recenti cataloghi specialislici ancora riservati a biblioteche tosca­
ne per rendersi conto del ruolo privilegiato che Bernardo e i suoi scritti (anche quelli attribuiti in 
modo spurio alla sua paternità) svolgono nella formazione spirituale di laici e comunità femmi­
nili: se ne vedano le plurime voci conservate presso la Riccardiana fiorentina; cfr. ancora P. GA­
GLIARDI, / Paiiperes Yesiiati... cit., pp, 109 sgg. Per una specifica personalizzazione dell'influsso 
bernardino cfr. S. MOSTACCIO, Osservanza vissuta osscrvanz.a insegnata. La clonienicana geno­
vese Tommasina Fieschi e i suoi scritti I44H ca.-!534, Firenze 1999 {Biblioteca della Rivista di 
Storia e Letteratura religiosa. Sludi, XI. Serie della Fondazione Michele Pellegrino. Centro di 
Studi di Storia e Letteratura religiosa, I), specie pp. 207-219. 

'*•' Al riguardo cfr. MIRIELLO, / manoscritti... cit. 
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nedettina di Veronâ "̂  o quella legata a Ordini religiosi di diverso segno, di 
epoca coeva e successiva*^ .̂ 

1 manufatti brigidini sopra ricordati, pur nella diversa selezione tradita, giun­
gono ad esaurire il ciclo ''de temjwre' e 'Ule sanctis'' riassunto neiredizione a 
stampa. 11 cerchio si chiude^^\ 

lY Nel vivace interesse suscitato dal magistero del mistico Bernardo, non 
stupisce che un ulteriore testimone, a confermare tendenze e preferenze altri­
menti attestate, ancora una volta rechi un'impronta femminile,^^ 

Tuttavia, dopo l'esplicita voce che ha personalizzato le scelte e Fattività 
di copia della comunità brigidina, piij arduo {ma piìj intrigante) appare il ten­
tativo di disserrare e cogliere il messaggio che viene dal manoscritto di recente 

^^ Per lu quale cfr. A. CONTÒ, / libri volgari del monastero di Santo Spirito di Verona alla 
fine del Quattrocento, in 5"//̂ /̂/ in memoria di Mario Carrara, a cura di A. CONTÒ, Verona 1995 
(= "Bollettino della Biblioteca Civica di Verona" 1995/1), pp. 121-160. Tra i volumi, tutti in vol­
gare, si conserva la versione del De interiori domo, attribuito a Bernardo, idcnlilìcabile forse con 
l'attuale ms. 2602 della Biblioteca Civica veronese: CONTÒ, / ///?W... cil., p. 139. Allo studio ri­
cordalo possono accostarsi testimonianze catalografiche che si legano a Ordini di diverso segno, 
si traiti di comunità monastiche come conventuali, confermando nel modo pii;i suggestivo la co­
ralità del fascino indotto dal messaggio bernardino: il suo afflalo mistico coinvolge intatti non 
solo fondazioni benedettine ma neppure quelle agostiniane e minoritiche nonrinunciano alla pa­
rola del grande cistcrciense, specialmente in iase di riforma e di osservanza. Cfr. ad esempio T in­
ventario delTagosliniana Santa Maria di Vedano: M- FERRARI, Per una storia delle hihlloteche 
francescane a Milano nel Medioevo e nelVVmanesimo, *Archivum Franciscanum Historicum", 
72 (1979), pp, 458-459; o quello delle benedettine di Sciacca: H. BRESC, Livre et socìété en Si­
ede (1299-1499), Palermo 1971, p. 267. 

^^ Proprio in tempi recenti si è avviato un ampio prt>gclto che contempla non solo studi si­
stematici sulla globalità delle fonti inventariali richieste dalla Congrega/ione delTIndice (essen­
zialmente tradite nei mss, vaticani Latini I 1266-11326) ma anche la pubblicazione di singole fon­
ti inventariali o corpora delle fonti stesse: al riguardo cfr. le osservazioni di R, RUSCONI, Les bi-
bliothèques des ordres religìeu.x en Italie vers 1600 à travers Venquète de la Congregation de 
rinde.x. Problèmes et perspeclives de recherche, in Les religieux et leurs livres à Vépoque mo­
derne. Actes du Colloque de Marseille - E.H.E.S.S., 2 et 3 avrii 1997, par l LANGLOIS, S. OLI­

VIER, Clermonl-Ferrand 2000, pp. 145-160; ID., / libri dei religiosi nelVltalia di fine '500, ^̂ Ac­
cademie e biblioteche d'Italia", LXXIl (2004), 1-2, pp. 20-40; ancora, per singoli inventari (e a 
mero titolo di esemplilìcazione), si veda C. COMPARO, / libri delle Clarisse osservanti nella "Pro­
vincia seraphica s. Francìsci'' di fine '500, "Franciscana", IV (2002), pp. 169-251. 

^^' Si è detto come la collazione dei vari sermones bernardini sia stata condotta sulTesem-
plarc posseduto dalla Biblioteca Gambalunga di Rimini; per un problematico testimone del voi-
garizzamenlo bernardino cfr, A. ANCÌELINÌ, Intorno all'antico volgarizzatore de'sermoni eli san 
Bernardo, "Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti", CLIII (1858), pp. 145-147. 

^^ Non si può escludere che un singolo sermone bernardino nel volgarizzamento del Ta-
velli sia tradito nel ms. della Biblioteca comunale di Siena, LV2: al riguardo cfr. R. MANErn, 
G. SAVINO, / libri dei Disciplinati di Santa Maria della Scala di Siena, ''Ballettino senese di sto­
ria patria\ 97 (1990), pp. 122-192 e specie pp. 174-176. 
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acquisizione: come anticipato, esso richiede una più attenta analisi, nel tenta­
tivo di illuminare al meglio le tappe e gli itinera della sua storia, le circostan­
ze e i protagonisti che l'hanno posto in essere, per testare se privilegiati per­
corsi e privilegiate figure possano averne indotto la confezione. 

Si è rilevato che, unico dato esplicito, la nota di possesso apposta sull'at­
tuale controguardia anteriore lega il manoscritto alla comunità delle canonichesse 
lateranensi di Santa Maria di Betlemme, ospitata nella struttura che - sita in Pra­
to della Valle - un tempo modesto ospedale per ciechi, poi provvisto di chiesa 
attigua, da! 1441^^ gode del definitivo status canonicale (e femminile). 

Duplice appare con immediatezza il rilievo della nota di possesso: non so­
lo per l'oggettiva possibilità di ricondurre l'esemplare a una specifica prove-
nienz;a ma soprattutto per la precocità della sua apposizione (dunque per le ri­
cadute culturali che la stessa precocità induce). 

Se infatti una rinnovata comunità femminile è insediata nell'antico ora­
torio dal 1441, la nota di possesso - che sembra potersi datare al terzo quarto 
(?) del XV secolo al massimo e appare comunque praticamente coeva alla 
scritturazione dell'intero manufatto - addita come, a poco piià di trent'anni dal 
volgarizzamento (esplicitamente datato al 1420 nella cinquecentina sopra ri­
cordata) e in epoca ben anteriore alla copia toscana, la fondazione padovana 
entra in possesso di un testo ancora di scarsa circolazione, indubbio oggetto di 
una selezione cosciente e motivata. Che cosa rappresenta allora il testo-libro 
per la comunità agosfiniana? Come si inserisce nella sua storia e cosa può il­
luminare della sua vita (più) segreta? Riflette una condivìsa (ma più neutra) 
simpatia per il messaggio del grande cistcrciense o piuttosto rappresenta il ri­
flesso di stretd e intriganti legami con l'autore del volgarizzamento stesso, 
cioè con Giovanni Tavelli? 

In quest'ottica esso si adeguerebbe a caratteristiche ampiamente riflesse 
in vari esemplari sopra ricordati: pur nella rapida immagine fornitane, essi mo­
strano di ricondursi a una griglia di razionali politiche di confezione e acqui­
sizione libraria, plasmata da rapporti diretti e personali, in una diffusione dal­
le maglie molto strette che chiamano in causa personaggi e rapporti ben indi­
viduati. Sorge così spontanea la domanda se un'analoga scelta e un analogo 
iter siano ipoUzzabili o idendficabili anche per il codice in esame. 

La risposta pare ampiamente positiva. 
Infatti, proprio a questo riguardo, due dettagli storici sembrano di signi­

ficativo rilievo, due concrete figure si profilano all'orizzonte. 

^^ Per le vicende della canonica cfr. la bibliografia offerta alla nota 2; la comunità di ca­
nonichesse deve forse al munifico intervento di Palla Strozzi, illustre esule padovano, un con 
creto aiuto per rivitalizzare la vita religiosa (anche se l'appoggio dello Strozzi non è concorde 
mente accettalo dalla pur ridotta storiografia che si è occupata della fondazione). 
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Dal 1409, Ludovico Barbo guida il monastero bcnedellino di Santa Giu­
stina di Padova*̂ "̂ , destinato alla sua riforma da quell'Angelo Correr, Grego­
rio XII, esiliato a Rìmini presso Carlo Malatesta doi:)o la deposizione sugge­
rita dai padri conciliari. 

Si è già rilevata la profonda sintonia spirituale e la condivisa ansia rifor­
mistica che ha cementato il rapporto tra Ludovico Barbo e Giovanni Tavelli. 
Dagli anni dell'incontro giovanile, presso la comunità dei canonici di San Gior­
gio in Alga, il legame e l'accordo si sono naturalmente trasformati, senza spez­
zarsi o annullarsi, anzi fondandosi forse su base più solida, arricchita da vi­
cende che piìj volte hanno intrecciato le tappe della loro esistenza. Immutata 
per entrambi resta la spiritualità maturata sulle letture bibliche e il messaggio 
dei Padri che plasmano il Tavelli e, si è detto, influenzano le stesse scelte ver­
sone. In modo analogo, se è indubbia la simpatia del Barbo e l'attrazione pro­
vata nei confronti dei nuovi Ordini, soprattutto dei circoli domenicani vene­
ziani, improntati alla venerazione per Caterina di Siena, è altrettanto indubbio 
che Gregorio e Bernardo restano per lui letture predilette. L'ispirazione gre­
goriana e cistcrciense è condivisa da entrambi^", ma più numerosi documenti 
attestano che i due Padri, fedeli compagni, non lasciano il Barbo^' in alcun mo­
mento della sua esistenza. 

'̂ ^ Anch'esso dislocalo in quel Prato delia Valle così esplicitamente chiamato in causa nel­
la noia di possesso del codice in esame. 

'-*" Proprio in quest'oUica, pare estremamenlc suggestivo il dettaglio che entro l'alto testa­
mentario di Antonio Bellini, gesuato divenuto vescovo di Foligno (dunque protagonista di un iter 
istituzionale analogo a quello del Tavelli stesso, personalmente conosciuto), nel cospicuo nucleo 
librario lasciato ai Gesuali senesi di San Girolamo vengano ricordati i Sermoni bernardini sui 
Vangeli: al riguardo G. DUÌ-N[ÌR, Aiiloiiio Beltiiii, Jestuil iincl Biscliofvon Foligno, "Rivista di sto­
ria della Chiesa in Italia", 18 (1964), pp. 399-428 e specie pp. 427-428. Neppure va dimentica­
to che palese, nelle epistole del Colombini, è la suggestione del grande cistcrciense. La testimo­
nianza relativa alla raccolta libraria del Beltini, a prescindere dalla rilevanza della sua figura, ap­
pare lauto più significativa se si pone mente a! fatto che nessuna organica biblioteca gesuala sem­
bra sopravvissuta: se alcune odierne isiiluzioni bibliotecarie, come la Riccardiana di Firenze e la 
Marciana di Venezia, indubbiamente custodiscono fondi gesuati (relativamente) cospicui, in ge­
nere solo sporadiche e indirette attestazioni possediamo su antiche raccolte delle varie comunità: 
ad esempio è noto che una articolala serie libraria esisteva presso la fondazione di Verona, pres­
so quella livornese della Sambuca e quella veneziana: al riguardo cfr. DtJFNER, Geschichte... cìt., 
rispettivamente alle pp. 386-390, 313-320, 376-385. Si veda anche I. GAGLIARDI, Santa Maria 
alia Sambuca presso Uvorno: un eremo gesuato tra fine '300 e '500, in Santità ed eremitismo 
nella Toscana medievale. Alti delle giornate di studio. Siena. 11-12 giugno 1999, a cura di A. 
GIANNI, Siena 2000, pp. 131-150. 

'•" Per la figura del quale imprescindibile referente è offerto da L. P[3SCE, Ludovico Barbo, 
vescovo dì Treviso ( 1437-1443). Cura pastorale, riforma della chiesa, spiritualità, Padova 1969 
(Italia sacra. Studi e documenti di storia ecclesiastica, 9-10); e ancora In., Ludovico Barbo, ve­
scovo riformatore, in Rif>rma della Chiesa... cit., pp. 135-159 (con ulteriore bibliografia). 

198 



SULLA TRADIZIONE MANOSCRITTA DI GIOVANNI DA TOSSIGNANO 

In quest'ottica, è diffìcile pensare che la contiguità fìsica tra la grande ab­
bazia benedettina e la rinnovata comunità agosfìniana non induca tra loro rap­
porti latamente culturali: se non si traducono in umì cura monialiiim, essi pos­
sono comunque implicare suggestioni e suggerimenti spirituali, certamente 
memori del Barbo e del suo insegnamento. 

Nella sintonia di spirito riformistico e nel desiderio di riqualifìcazione 
spirituale suona naturale l'acquisizione del volgarizzamento tavelliano'*^. 

Va ancora ricordato che, accanto a Ludovico Bm'bo, a lungo vive il fratello 
Pietro: già partecipe dell'esperienza alghense, egli non dismette il pristino abito 
pur soggiornando stabilmente a Santa Giustina in qualità di procuratore delle co­
se temporali, a prosecuzione di un più remoto impegno. L'esperienza a Santa 
Giustina ha piii breve durata documentaria ma, almeno fino al 1430, Pietro è de­
tentore di un benefìcio in Santa Maria di Betlemme: sembrano così ratifìcarsì e 
rafforzarsi legami che travalicano ampiamente la vita terrena dei protagonisti del 
rapporto stesso. 

Ma forse - non meno signifìcativo per le scelte di letture edifìcanti desti­
nate al progresso spirituale della comunità - si rivela il dettaglio che, proprio 
negli anni centrali del Quattrocento, alla guida delle canonichesse padovane si 
trova Michelina di Facino di San Nazario (in Lomellina, nei pressi di Novara). 

Chiamata a Padova nel 1438, la priora ha conseguito fama di religiosa de­
vola a Rimini, ancora alla guida di una comunità agostiniana dopo aver percorso 
analoga esperienza a Pavia, presso la fondazione della SS. Annunziata'̂ - .̂ 

La storiografia della città romagnola, che ricorda concorde i meriti del­
l'agostiniana, non concorda però sulla precisa data che segna l'avvio della 
missione canonicale di Michelina: le proposte oscillano tra gli anni '20 e '29-
30 del Quattrocento^'', in data comunque non lontana da quel 1415 quando 
il pontefice Gregorio XTl è rifugiato a Rimini dopo la cosciente e deliberata 
abdicazione. È facile supporre come sia ancora vivo nella società riminese, e 
specialmente tra le comunità religiose, il ricordo del papa, al secolo quel-

^̂  L'afflato riformistico non manca di coinvolgere le comunità femminili, non solo quelle 
di professione benedettina ma anche quelle di diverso segno: F.G.B. TROLESE. Decadenza e ri­
nascita dei monasteri veneti nel lyasso medioevo, in // monaci\esimo nel Veneto mediuevale. At­
ti del Convegno di studi in occasione del Millenario di fondazione dell'Abbazia di Santa Maria 

I . VI f 

di Mogliano Vendo (Treviso), 30 novembre 1996, a cura di F.G.B. TROLESE, Cesena 1998 (Ita­
lia benedettina. Studi e documenti di storia monastica, 17), pp. 169-199. 

'̂̂  Sopravvivono tuttora varie testimonian/e documentarie che mostrano Michelina quale 
protagonista o beneficiaria delTazione giuridica di cui il documento conserva memoria scrina, 
in parie alTArchivio di Stalo di Rimini in parte presso quello di Forlì. Per un rapido profilo del­
la religiosa (con rinvio a ulteriore bibliografia, che non aggiunge dettagli) cfr L. TONINI, Rimini 
nella si^ììoria de'Malalesti, T, 2, Rimini 1971 (rist. an. Rimini 1880) (Storia civile e sacra rimi-
nese,V), pp, 663-666. Il Museo Civico di Rimini conserva pure la lastra tombale di Michelina 
morta, pare, in odore di santità. 

'̂ '̂  Al riguardo cfr. soprattutto TONINI, Ruuiiii... cit., p. 663, 
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TAngelo Correr che è zio sia di Antonio Correr, prima Gesuato poi fondatore 
della comunità di San Giorgio in Alga, sia di Gabriele Condulmer, anch'egli 
canonico a San Giorgio e responsabile delPelezione vescovile del Tavelli, nel 
primo anno de! suo pontificato. Ma accanto a Gregorio XII, forse sollecitato 
verso Rimini da Antonio Correr stesso, si trova proprio Giovanni Tavelli, che 
durante il medesimo 14 i 5 riprende poi la strada di Bologna e Venezia. 

È difficile sottrarsi al fascino di tante suggestioni: così sembra lecito sup­
porre che Michelina conosca Giovanni Tavelli, almeno di fama, e possa solle­
citare e promuovere la diffusione dei suoi scritti. 

A Rimini non sembrano sopravviverne testimonianze^^, ma non va di­
menticato che Michelina chiama accanto a sé, nella rinnovata comunità pado­
vana, varie consorelle delToriginario nucleo riminese''^\ Nulla però si conosce 
sulla loro fisionomia, nulla si dice su un eventuale trasferimento, sulla possi­
bile dotazione di libri*̂ ,̂ indubbiamente necessari a fondare e sviluppare la vi­
ta spirituale delle religiose^^. 

Sembra comunque assodato che, energica superiora delle canonichesse ri-
minesi, Michelina profonda analogo impegno nella guida della nuova sede pa­
dovana, offrendo un paradigma di vita che plasma con rapidità l'ambiente cir-
costantê *̂̂  e influenza scelte eccellenti'™. Infatti non solo varie religiose del-

*^^ Laddove non manca un interessante novero di cinquecentine e seicentine di matrice squi­
sitamente gesuata, come quelle che conservano oltre agli scrìtti del Tavelli stesso (cfn nota 6), 
opere di Gesuati insigni quali Paolo Morigia (cfr. .siiprcu nota 18). 

'^^' Delle quali si conoscono perfino i nomi: al riguardo TONINI, Rimini., cit., p. 665, 
^̂  Nciresperien/a canonicale riminese, Michelina non solo gode della protezione di Isa-

betta Malatesta, vedova di Opiz/one da Polenta, ma è da lei beneficata con iterate sovvenzioni 
di doni e contributi, culminanti nel protagonismo del lascito testamentario. Nei confronti di Mi-
chehiia e della comunità riminese sembra che le premure di Isabetta restino al mero livello ma­
teriale tuttavia - lo provano fonti inventariali - la nubildonna mostra di comprendere come le ne­
cessità spirituali cultLM'ali intellettuali non siano meno importanti di quelle materiali: Isabetta non 
è dunque estranea a interessi culturali e librari, soprattutto volti a provvedere di volumi comu­
nità religiose del circondario: cfr la nota immediatamente successiva. 

''̂  Infatti, sopravvive solo un inventario, di prossima edizione in un volume interessato alle 
voci notarili che rilletloiìo la circolazione libraria nella Rimini Malatestiana, per il quale cfn Ar­
chivio di Stato di Rimini, Carte Zanotti Busta T 522, f. 60v: in esso si registra come ai frati Mino­
ri di Cesena per disposizione testamentaria di Isabetta siano destinate 30 lire, residuo pagamento 
per la tornitura libraria necessaria alla comunità di Minori osservanti di Santa Maria delle Grazie 
di Rimini (1434, novembre 10). 

*̂^ A provare la fama conseguita dalle religiose e l'eccellenza della loro esperienza canoni­
cale può richiamarsi il dettaglio che proprio attingendo alla rinnovata comunità di canonichesse, 
nei tardi anni Quaranta, ben sette vengono inviate a Vicenza a rivitalizzare la comunità di San 
Tonìmaso: al riguardo cfr. MANTESE, Correnti riformisliche.,. cit., p. 167. 

'*"* Per alcune testimonianze cfr. E. BARILE, La famiglia Marcanova attraverso sette gene-
razi(tni, in E, BARUT ,̂ P. C. CLARKE e G, NoRDlo, Cittadini venezkmi del Quattrocento: i due Gio­
vanni Marcanova, il mercante e rumanista. Venezia 2006 {Memorie. Classe di Scienze Morali, 
Lettere ed Arti, CXVII), p. 141, nota 393. Giannetta, che chiede la sepoltura presso Toratorio su-
burbano delle Betlemite, è vedova di Giacomo Belli, amico di Giovanni Marcanova. 
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la comunità riformata sono inviate a rivitalizzare analoghe fondazioni di am­
biti contermini come Vicenza, ma anche e soprattutto la santa vita condotta 
dalle canonichesse padovane induce figure di spicco a condividerne l'espe­
rienza: così Lucia, figlia del medico Jacopo Dondi DairOrologio'"', è indi­
cata quale membro della comunità di canonichesse nelle volontà testamen­
tarie del padre, datate al 1444. Contestualmente anche Giovanni di Jacopo, 
venerabilis vir et presbiter, a titolo di donatio niortis causa destina alla co­
munità femminile "'omnes et singulos libros ipsius'\ Tanto più rincresce che 
la fonte'^^ non fornisca specifiche indicazioni tipologiche sui volumi ogget­
to del lascito, forse riflesso di quella preparazione umanistica e liberale fer­
vida di interessi non professionali assai diffusa entro la categoria dei dotto­
ri in medicina'^^. Essa comprendeva indubbiamente anche scritti in ialino, 
non discrepanti d'altronde dalla valenza dotta della scelta agostiniana'"*. 

Questa tuttavia, non si chiude - lo dimostra l'esemplare.in esame - alla 
(ricca) presenza di testi in volgare'"-'' e, nello specifico della comunità pado­
vana, a una vivace propensione per gli scritti del Tavelli (e, nel contempo, per 
le opere bernardine)'"''. 

Un altro esemplare, infatti, reca l'inequivoca nota di possesso che lo ri­
conduce a Santa Maria di Betlemme: si tratta dell'attuale manoscritto 1381 del­

l'" Per Jacopo Dondi DairOrologio cfr. la voce luì dedicata in DBI,4\, 1992, pp. 182-184 
(a cura di T. PESENTI); più in generale sulla celebre famiglia e il ruolo giocato dai vari membri 
nella vita sociale e culturale della città cfr. IBID., S.V. Si veda pure D. GALLO, // doltorato in me­
dicina di Gctbric'le Dondi Dal!'Orologio (J374), "Quaderni per la storia dell'Universitii di Pa­
dova", 26-27 (1993--1994). pp. 239-250. 

'"- Per il documento cfr. Padova, Archivio dì Stato, Sanla Maria di Betlemme perg. 1444 
dicembre I I. 

'"-'' Sulle condivise caratteristiche delle biblioteche di medici cfr. le osservazioni di D. NEB-
BIAI-DAIXA GUARDA, Livre.s, palrimoines, profession: les bHjliothèijLies de c/iielgiies médecins en 
ilalie {XlV-XV sièdes), in Les élìles urbaines au Moyen Age. Actes du XXIV Congrès de la 
S.H.M.E.S. (Rome, mai 1996), Roma - Paris 1997 C'CoUection de l'École Frani^aisc de Rome", 
238), pp. 385-441. 

'"'̂  Benché particolarmente sottolineata sia la cultura delle francescane da ZARRI, Vita re­
ligiosa... cit., specie pp. 47-50. Sugli Agostiniani cfr. anche i contributi raccolti in Gli Agosti­
niani a Venezia e la Chiesa di S. Stefano. Atti della Giornata di studio nel V centenario della de­
dicazione della Chiesa di Santo Stefano, iO novembre 1995, Venezia 1997. 

"'̂  Che strutturano d'altronde la più cospicua percentuale dei volumi costituenti il patri­
monio librario delle comunità femminili, come mostrano le fonti inventariali e concretizzano le 
voci manoscritte sopravvissute. 

""̂  D'altronde, è superfluo sottolineare la forte sintonia spirituale tra Agostiniani e Gesua-
ti: infatti, se non va dimenticato che solo al 1511 data l'istituzionale professione gesuata per la 
Regola di Agostino, in epoca ben anteriore i Gesuati hanno offerto testimonianza di un agosti-
nismo radicale, fondato sulla carità e pervaso di affettiva spiritualità. Al riguardo GAGLIARDI, Li 
trofei della croce... cit., pp. 103 sgg. 
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la Biblioteca Universitaria padovana'"^. Già posseduto dalle canonichesse e tran­
sitato poi (in data diffìcile da precisare) nelle mani del conte Jacopo Zabarel-
la'"*^e da luì donato al bibliotecario Ottavio Ferrari (1646-1663), il testimone 
manoscritto sembra additare (come verrà ribadito) una matrice (non necessa­
riamente archeologica) squisitamente gesuata. Infatti esso contiene accanto al 
trattato tavelliano indirizzato alle benedettine senesi di Santa Bonda (poi me­
glio indagato nella sua tradizione manoscritta)'"^, almeno uno scritto che si le­
ga direttamente alle vicende dei Gesuati: mi riferisco all'epistola che il val-
lombrosano Giovanni Dalle Celle invia alla congregazione in data incerta (pro­
babilmente collocabile tra il 1363 e il 1368), ma comunque legata a una diffì­
cile tappa della sua esistenza. Alla sua epistola segue il volgarizzamento del­
la Epistola ad Fratres de Monte Dei ps. Bernardina. 

Chiude il manufatto uno smilzo fascicoletto (forse compattato in fase suc­
cessiva, ma vergato dalla mano attiva anche in precedenza) che veicola la pre­
dica di Epifania del 1302 di Giordano da Pisa, probabilmente la più antica so­
pravvissuta del fecondo predicatore"". 

Proprio questo esemplare si rivela privilegiata chiave di accesso per illumi­
nare - nell'ottica che interessa - la recondita vita della comunità agostiniana, la 
sua valenza spirituale, la concreta dimensione di sfaccettate pratiche istituzio­
nali. Ancora una volta, il testimone pesa nella sua valenza di libro e di testo. 

Infatti, la presenza di un'ulteriore esplicita nota di possesso addita la rea-

'"'' Una precoce segnalazione del manoscritto è offerta da M. PECORARO, Giordano da Pi­
sa e altri testi r('lii>iosi nel codice 1381 della Biblioteca Universitaria di Padova, "Lettere ita­
liane", 7 (1955), pp. 209-210; e ancora, per una più dettagliata immagine accompagnata da ul­
teriore bibiiogralìa, GIAMUONINÌ (ed), Lettere... eìt., pp. 67-68. 

'"^ L'acquisizione del manufatto da parte di un membro delia famiglia Zabarella non è for­
se casuale se proprio il giurista Francesco Zabarella ( t Ì4l7) viene chiamato in causa per espri­
mere il suo consiliiim nel monienlo in cui la congregazione gesuata bolognese è soggetta ad in-
quisitio lìnalizzata a testare l'ortodossia del 'povari": Q\GUt\RO\J Pauperes Ycsuati... cil., p. 288. 

'"'•' Sul convento benedettino senese cfr. da ultimo l'interno memoriale: Memorie delie Mo­
nache di Sant'Abbondio H0!i?)-I7l9, trascritte e commentale da V. FK.IPPONE, Siena 2004-. per 
l'aspetto spirituale del rapporto cfr. GI-NNAKO, Giovanni Colombini... cit.; BENVENUTI PAPI, ̂ 'Par-
mi mill'anni... " cit. 

" " E in quest'ottica è slato ricordalo daC. Delcorno in vari saggi volti all'analisi della pro­
duzione sernionistica del domenicano: C. DELCORNO, Per l'edizione delie prediclie di frate Gior­
dano da Pisa, "Studi di filologia italiana", 22 (1964). pp. 25-165 e specie pp. 117-118 per il ma­
noscritto padovano. È forse il caso di segnalare che anche im'amanuense ormai ben nota, cioè la 
ricordata suor Cleofe della cominiiliì del Paradiso, e attiva pure nella diffusione delle prediche 
del domenicano pisano: .sì tratta del manoscritto Pai. 23 della Biblioteca Palatina di Parma, da­
tato al 1509. Cleofe, così, rientra nel novero delle plurime figure femminili che. si è detto, mol­
tiplicano il messaggio di carismatiche figure di predicatori, cui sono idealmente legate, anche se 
non fisicamente, persino nel caso di coeva esistenza. Ai riguardo cfr. pure C. IANNELLA, Gior­
dano da Pisa. Etica urbana e forme della .società, Pisa 1999 (Studi medievali, ETS, 8), p. 24. 
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le, Oggettiva esistenza di una raccolta libraria ormai annichilila ma anche, e so­
prattutto, le caratteristiche archeologiche del manutatlo provano in modo indubbio 
la pratica di un'interna attività grafica. Questa è riilessa in modo certo dal det­
taglio che il duplice riferimento alla comunità di canonichesse quale puntuale 
luogo di origine del manufatto figura sia al termine dell'ultimo lesto, come di 
consueto, sia {e soprattutto) in posizione intermedia, in perfetta consequenzia­
lità con la copia del trattato tavelliano, indicando dunque la contestualità della 
nota stessa (e della data di apposizione). Così, se a f. 16lr, quale spìiragis del 
manufatto si legge: ''Amen. Nel 1464 a dì l(?) di dicembre ore 18. Finito è il 
libro. Gloria laude honore rendimento di grotte a Dio che revellò al mondo per 
lo santissimo servo suo Bernardo abbate dolcissimo di Chlaravalle a'frati del 
Monte di Dio mandato et scripto. Laudato sia lesu Christo'\ già a f. lOOv la 
medesima amanuense ha rivelato: ''Deo gratias semper amen. Nel Ì463 ore 2. 
Hic liber est de santimoniales religiosas in monasterio de Sancta Maria de Be-
telem Padue abitantem. in Campis de Vallis" (con correzioni). 

La mano della canonichcssa che ha esemplato i testi palesa indubbia 
scioltezza e disinvoltura grafica, il che non coincide meccanicamente con la 
capacità di mantenere costante il modulo delle lettere, che tende a variazioni 
dimensionali evidenti e anche a diverso sfruttamento della facciata sicché 
oscilla il numero delle linee chiamate a ripartire uno specchio scrittorio ab­
bastanza contenuto (98 x 50 mm, ma con oscillazioni); neppure costante il 
regolare allineamento della catena grafica laddove una vigile attenzione sem­
bra guidare, invece, il controllo sul fine riga e sul cambio facciata così da ga­
rantire e agevolare l'approccio alla parola scritta. In quest'ottica, poi ribadi­
ta a diverso livello, non sembra casuale che sia lo scritto del vallombrosano 
sia il trattato del Tavelli siano intervallati da manicuìae e segni di attenzione 
che, focalizzandosi su specifici passi testuali, ne rivelano attenta lettura'". 

La canonichessa sembra pure responsabile della vivace benché ingenua de­
corazione che movimenta la struttura e l'articolazione del manoscritto. Infatti, 
non solo la pagina iniziale è impreziosita da un fregio disteso a occupare il mar­
gine superiore e quello interno; anche un semplice disegno del fonte della sal­
vezza riempie il margine inferiore, accompagnato da immagini simbolo della 
vita eterna, quali il pavone (accostato a piij neutri uccelli), e dall'esortazione 
evangelica, in caratteri capitali di sbiadito rosso: Venite. Soprattutto le varie in-
cipitarie, pure esse in rosso sbiadito (e nero), sono trasformate in volti femmi­
nili e maschili (barbuti) dalla vivace espressione, di acuto e intelligente sguar-

' " Sembra palese ìndice dì ricercata iTuibìlità del manufatto anche il dettaglio che l'epi­
stola del vallombrosano è provvista di una tabula che elenca detlagliaiamcnle ì capitoli e segna­
la la carta di esordio. 
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do. Esse richiamano analoghi prodotti di mano femminile sìa di ambito prossi­
mo (come quelli del monastero di Clarisse guidato dalla beata Caterina Vigri)"^ 
sia di area transalpina (come fondazioni diverse di Norimberga e dintorni)"-^. 

Nella selezione testuale concretizzata, entrambi i manufatti sembrano dun­
que connotarsi in soluzioni palesemente personalizzate o, almeno, con opzio­
ni guidale e ben altrimenti alternative ai più diffusi volgarizzamenti del Ca­
valca, alle agiografie mariane o alle epitomi scritturali di cui ad esempio for­
nisce testimonianza la raccolta libraria di Santo Spirito di Verona (di forma­
zione pressoché coeva) o quella piî i tarda del convento delle Clarisse bologne­
si del Corpus Domìni, già guidato dalla ricordata Caterina Vigri che, in coin­
cidenza con la morte di Giovanni Tavelli, vede l'anima del vescovo ferrarese 
ascendere direttamente a! clelo"'^. 

Cosi, pur numericamente esigue, le due voci manoscritte introducono con 
vivacità entro i recessi della vita conventuale; forse una rapida crescita si au­
spicava per la raccolta libraria della rinnovata comunità. In quest'ottica non pa­
re casuale che le Ordinazioni (ms- B,R 5I5/V) redatte nel 1483 dal canonico 

^'- Per un globale approccio airesperien/a della beata e le vicende delle fondazioni di ap­
partenenza cIV. Catenua Vi^ri. La Santa e la Città. Alti dei Convegno. Bologna, 13-15 novem­
bre 2002, a cura di C. LIÌONAKDI, Firenze 2004 (Caterina Vigri. La Santa e la Citta, 5). 

'̂ -̂  Per la produzione interna al monastero bolognese del Corpus Domini cfr.V. FORTUNA­

TI, Predare con le immagini. Le miniature di Caterina Vi^rl nel suo Breviario e ancora I. ORA­
ZIANI, Vienna della monaca artista e ìe fonti storiof^rajìche sul Breviario di Caterina Vigri, en­
trambi i contributi in Fregare con le itnntagini. Il Breviario di Caterina Vigri, a cura di V FOR­

TUNATI, C. Lî ONARDi, Firenze 2004 (Caterina Vigri. La Santa e la Città, 6), rispettivamente pp. 
43-81; 29-42. Per monasteri transalpini cfr. ad esempio Stifterinnen und Kiinsderiunen im mlt-
telalterlichen NUrnherg. Ausstellung des Stautarchivs Nurnberg in Verbindung mit der Stadtar-
chiv Nurnberg, Oktober 1987 - Januar 1988, Nurnberg 1987. 

' ''̂  La vita della beata lerraresc-bologncse, d'altronde, sembra intrecciarsi con quella de! Ta­
velli stesso: non solo tra le mani del vescovo teri'arese Caterina depone la personale professione, 
non solo è da lui richiamala e assolta (assieme a tredici consorelle) dalla scomunica in cui era in­
corsa durante Tamminislrazione e l'accettazione della professione ma, proprio nella testimonian­
za della sua visione, la beata addita le tracce di un precocissimo culto del Tavelli ratificalo anche 
dalla serie di miracoli: al riguardo cfr. non solo la biografia anticjuior del beato redatta, sì è det­
to, a brevissima distanza dal suo decesso e la vita seriore dedicata a Ercole d'Este, ma pure L. PA-
LiOTTO, / "miracoli'' del beato Giovanni Tavelli In un resoconto del Seicento, ''Analecta Pompo-
siana", XIV (1989), pp. 109-162; e ancora E. PEVBRADA, Agostino Villa miracolato del B. Gio­
vanni da Tossignano, Inn:)., XXXVlll-XXXlX (2003-2004), pp, 41-46: per i dettagli delPistitu-
zionale rapporto tra i due beali cfr. soprattutto la biografia di Caterina Vigri redatta dalla disce­
pola Tluminata, clie le succede alla guida del monastero bolognese: si cfr. ILLUMINATA BEMBO, Spec­
chio di illuminaziinie. etf S. MOSTACCIO, Firenze 2001 (Caterina Vigri. La Santa e la Citta, 3), p. 
XXI e ancora, per la visione, p. 44. Sulla fondazione di Clarisse bolognesi e il loro patrimonio li­
brario cfr. S. SiV\NÒ MARTINELLI, La biblioteca del 'Corpus Domini^' bolognese: Vinconsueto 
spaccato di ima cultura /nonasticafemmitìilc, "La Bibliofilia'', LXXXVIll (1986), pp, 1-23; più 
in generale, sulla Vigri e il suo rapporto con la città e le istituzioni monastiche cfr. i vari contri­
buti raccolti in La Santa e la Città... cit.; per una globale presentazione della Vigri si veda la vo­
ce a lei riservala in OBI, 22 (1979), pp. 381-383 (a cura di S. SPANÒ MARTÌNELLO-
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Giovanni Maria Bragazzo, probabilmente legato ai canonici di San Giovanni 
di Verdara, recitino esplicitamente (f.9r): ''Onde se alcuna delle sorelle sera al 
scrivere atta siali data ogni commoditate de tempo de poter in quello exerci-
tar per la comune utilitade, scrivendo opere virtuose e laudabile". 

Le parole non richiedono commenti: resta il dubbio se si tratti di un me­
ro desideratum o se il canonico rifletta, ribadisca e "consacri" una situazione 
che è già di fatto, come sembra additare la data del manoscritto 1381, appena 
sopra ricordato, riconducibile - pur nei due espliciti riferimenti cronologici -
ai primi anni Sessanta e dunque al ventennio precedente le ordinationes del 
canonico Bragazzo. D'altronde, sembra naturale ipotizzare che Tesile opu-
scoletto veicolo delle Ordinazioni, esplicitamente indirizzalo e intitolato alla 
comunità padovana, risponda a diretta richiesta"'', venga incontro al desiderio 
delle religiose di avere, in lingua volgare, un dettagliato e personalizzato pro­
gramma per tutti i momenti e tutti gli aspetti e le mansioni della loro vita isti­
tuzionale, secondo consuetudini di guida spirituale particolarmente diffuse nel 
Quattrocento religioso italiano"^. 

A specifica richiesta-committenza da parte delle religiose sembra allude­
re anche la minuscola miniatura con l'immagine di sant'Agostino che apre il 
testo normativo. L'eccellente artista cui si deve la realizzazione dell'incipita-
ria è stato identificato con Antonio Maria da Villafora che, nella seconda metà 
del Quattrocento, appare molto attivo a Padova sia per magistri dell'Univer­
sità sia soprattutto per il vescovo cancelliere dell'Università Pietro Barozzi 
(tl507)"'^, ma attivo non meno per la stessa Santa Giustina, anzi, un privile-

"•̂  Nella sua struttura archeologica, anch'esso d'altronde risponde a intenti di ufficialità: 
lo additano la preferenza per il supporto pergamenaceo, l'incipitaria preziosa, 'parlante' nella scel­
ta della figura di sant'Agostino, la regolare scansione del lesto, pur strutturato in fascicolctli dì 
agilissima struttura (mm 215 x 143). Cfr. anche infra, nota 117. 

"^ Non è forse casuale che, in analogo torno di tempo e sull'onda di una diffusa preoccu­
pazione per la riforma delle fondazioni femminili e la cura luonìalìiinu proprio il patriarca di Ve­
nezia Andrea Bondumier (1460-1464) abbia composto le Costituzioni destinate alla fondazione 
agostiniana di Santa Lucia: lo scritto normativo, ma plasmato da intensa spiritualità, può aver 
suggestionato e indotto l'analoga scelta del canonico Bragazzo; al riguardo (per ulteriore bibliografia 
e una dettagliata analisi strutturale delle Costituzioni) cfr. PASSERA, Costituzioni e onìinamenti... 
cit., pp. 381 sgg. 

""̂  Per lui infatti decora sia manoscritti sia sopratUillo incunaboli in gran parte sopravvis­
suti e conservali presso la Biblioteca Capitolare di Padova: al riguardo G. MARIANI CANOVA, La 
miniatura a Padova nel tempo di Jacopo da Montagnana: l'attività di Antonio Maria da Villafora 
per Pietro Barozzi, in Jacopo da Montagnana e la pittura padovana del secondo Quattrocento. 
Atti delle Giornate di studio, Montagnana e Padova, 20-21 ottobre 1999, a cura di A. DE NICOLÒ 

SALMAZO, G. ERÌCANI, Padova 2002, pp. 261-284; e ancora EAD., La miniatura nei manoscritti 
liturgici della congregazione di S. Giustina in area padana: opere e contenuti devozionali, in Rifor­
ma della Chiesa... cit., pp. 475-502; infmc EAD., Per la storia della Chiesa e della cultura a Pa­
dova: manoscritti e incunaboli miniati dal vescovo Pietro Donato ai canonici Lateranensi di San 
Giovanni di Verdara, in Studi di storia religiosa padovana dal Medioevo ai nostri giorni. Mi-
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giato rapporto sembra essersi instaurato tra l'artista e l'abbazia benedettina dal 
momento che egli vive presso di essa quale oblato e ottiene di poter essere se-
pollo nel cimitero monastico. 

Se tali suggestioni storiche sembrano indubbie, benché non cogenti, quale 
(ulteriore) voce può cogliersi dall'assetto del codice, quali peculiarità praticamente 
coeve a! momento di confezione possono desumersi da esso così da meglio com­
prenderne lo status e meglio inserirlo nella globalità della tradizione tavelliana 
(o almeno in quella nota)? Concordanze o scarti rispetto ai restanti esemplari pos­
sono offrire strumenti idonei a comprenderne la specifica valenza così da affrontare 
su base più sicura l'interrogativo che interessa l'origine del manufatto, ipotiz­
zando Tofflcina - chiamiamola così ~- impegnata nella sua confezione. 

È possibile pensare alla stessa comunità di Santa Maria di Betlemme o 
forse il volume nasce da specifica committenza e lega dunque a prassi scritto-
rie non interne la sua concreta produzione? E se ideali rapporti suggeriscono 
vivi interessi per il messaggio tavelliano, esistono concreti e fisici segni che 
qualifichino la paternità produttiva del manufatto? 

Ecco allora che l'obiettivo dell'indagine cambia sfondo e, dunque, dal te­
sto al libro, nella sua concreta dimensione di oggetto archeologico, nelle plu­
rime valenze indotte sia dalla condivisa natura di codice in volgare sia dalla 
selezione di personalizzate e connotanti scelte testuali, plasmate forse dal­
l'ambiente di produzione e circolazione. 

V. La pur rapida panoramica del Fortleben tavelliano - si tratti degli scrit­
ti latini si tratti di quelli in volgare e dei volgarizzamenti - ha illuminato i pro­
tagonisti di taluni singoli manufatti e confermato il duplice polo di diffusione 
e circolazione; i confratelli da una parte, il mondo religioso femminile dall'altro 
(con pochissime eccezioni). 

sccUanea in (more di inons. Ireneo Daniele, a cura di F.G.B. TROLESE, Padova 1997 (Fonli e ri­
cerche di storia ccclesiasiica padovana, XXV), pp, 165-167. Come mi comunica gentilmente Do­
nato Gallo, anche il canonico Giovanni Maria Braga/.zo è probabilmente legato alla comunità di 
San Giovanni di Verdara così da l'acilitare, torse, gli stessi rapporti delle agostiniane con l'arti­
sta. La redazione del fascicolelto (costituito da duequinioni e un quaternione, dì 215 x 143 mm) 
sembra indicare una significativa disponibilità Unanziaria da parte della comunità di canoni-
chesse, tanto più che le Ordinazioni autograie del Bragazzo paiono rappresentare una stesura di 
getto, che ammette rasure, depennamenti. aggiunte nelf interlinea (e anche ampliamenti tesliiali 
che portano a XXXIIll il numero dei capitoli, datati tuttavia ad anni successivi al 1483, momento 
esplicitamente ricordalo dal Bragazzo, tanto che l'ultimo comma giunge al 1538). Per una suc­
cinta presentazione del materiale veicolo delle Ordinazioni (oggi inserite entro un manufatto 
composito, B.P. 515 della medesima Biblioteca Civica padovana, costituito di dieiotto unità, di 
cui il testo normativo rappresenta la quinta) ciV. / luanoseritii nieilievaìi di Padova e provincia, 
Firenze 2002 (Biblioteche e Archivi. 9.1 manoscritti medievali del Veneto, 2), pp. 23-24, n. 31. 
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NcH'ottìca della ricerca che stiamo perseguendo, imporla soprattutto sot­
tolineare come l'assetto fisico di vari manoscritti via via esaminati sembra 
additare scelte condivise, che in modo netto concretizzano e rispecchiano 
quelle ampiamente attestate nel mondo deir*'editoria" gesuata (Forse in­
dotte dalle caratteristiche deirantigrafo)"^, riproposta - vorrei dire - pure 
quando i testimoni risalgono con sicurezza a diversa origine. Tuttavia ac­
canto a tale più cospicuo gruppo, anche altri esemplari sembrano risponde­
re ad affinità di diverso segno, non meno condivise e connotanti. Così, se i 
primi paiono meglio rispecchiare l'ideologia delTautore (e di quanti hanno 
compiuto analoga scelta religiosa), i secondi sembrano piuttosto adeguarsi 
e riflettere l'alto livello istituzionale raggiunto dal Tavelli stesso, quella ca­
rica episcopale tenacemente respinta eppur accettata e vissuta quale ubbi­
diente risposta al volere divino. 

Dunque, a un nucleo manoscritto di piij modesiix facies se ne giustap­
pone uno più prestigioso. In quest'ottica, credo sia possibile affermare che 
il Fortleben tavelliano attesta e riveste e uno status privilegiato, alla stessa 
guisa in cui Giovanni Tavelli rappresenta figura privilegiata della congre­
gazione gesuata tutta. Le apparenti aporie della sua storia umana e istitu­
zionale, sapientemente armonizzate dal beato, paiono ispirare il carattere del­
la sopravvivenza manoscritta. Egli, si è visto, è Gesuato e vescovo: come la 
dignità episcopale non subordina la scelta religiosa compiuta che, anzi, il­
lumina il suo cammino di pastore, in analogo modo, senza cesure né disso­
nanze, la tradizione tavelliana rispecchia con coerenza le scelte gesuate ma 
lascia spazio a voci manoscritte apparentemente altre, espressione di scel­
te e finalità diverse. 

Si è sopra rilevato come gli esemplari degli scritti latini - rappresentati 
essenzialmente dalla Vita del Colombini e dalle Costituzioni, tradite in una sim­
biosi che nulla ha di casuale poiché la biografia del maestro rappresenta il pro­
dromo alle regole che guidano la scelta religiosa da lui professata e affidata ai 
suoi 'povari' - nella loro facies manoscritta rispondono a criteri di ufficialità 
e di solennità, per cui la veste esterna si adegua nWauctoHtas che il testo isfi-
tuzionale riveste per la vita della congregazione. 

"** Le rapide osservazioni ora proposte possono cogliersi ineglio in luVollica coniparaliva, 
subito poi chiarita. Infatti la disamina di un significativo corpus di niaiiufatli definibili gesiiali -
poiché provvisti di specifiche ed inequivoche note di possesso che riconducono a 'brigate' del 
Colombini - porta a rilevare caratteristiche fisiche condivise e in qualche modo connotanti. L'af­
fermazione avanzata si fonda su dettagliato esame - condotto per campionatura - di manoscrit­
ti di origine e provenienza gesuata, collazionati poi con quelli della tradizione tavelliana (per i 
quali - si è detto - sono estrapolate ed evidenziate in questa sede solo le caratteristiche archeo­
logiche ritenute più connotanti per la specifica ottica della ricerca). L'obicltivo di individuare li­
nee di tendenza e opzioni condivise non è fine a se stesso, ma mira a facilitare la valutazione e 
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Dunque, nel supporto utilizzato, nella lìnera privilegiata, persino nella de­
corazione ricca cui si ricorre, i testimoni simboleggiano la solennità del mes­
saggio tradito, quasi preziosa reliquia della voce di Colombini stesso, di cui Ta-
velli si fa interprete istituzionale. Basti per lutti il richiamo al Riccardiano 290. 

Dal canto loro, e su opposto versante, gli scritti in volgare e i volgariz­
zamenti sembrano plasmarsi su scelte pragmatiche ampiamente diffuse nella 
congregazione tutta, al di là dello specifico messaggio tavelliano: così i vo­
lumi nelle immediate caratteristiche del loro aspetto fisico paiono riflettere la 
specifìa ideologia dell'autore e poi dei proprietari. Nella consonanza di plu­
rime opzioni essi acquisiscono un'aura di familiarità che non giunge comun­
que a meccanica e globale sovrapposizione della loro facies archeologica. 

Il voto di povertà connotante la scelta religiosa sembra tralucere nel ri­
corso al supporto cartaceo, spesso pesante e giallastro ma non lesivo delle pras­
si scrittorie"'-^. E prediletta la confezione di manufatti di contenute dimensio­
ni, quelli classificabili di taglia medio-piccola, maneggevoli e idonei al tra­
sporto, facili all'utilizzo e a una lettura realizzabile negli ambienti e nelle oc­
casioni più svariate'^''. La tipologia grafica di più frequente ricorso è indub­
biamente quella textualls (o gotica che dir si voglia): pur in esiti non piena­
mente assimilati, essa non si modella sulle opzioni solenni e altamente for­
malizzate dei manoscritti liturgici e universitari, propri della cultura latina; ten­
de piuttosto a un canone semplificato, più sciolto'^', talvolta non alieno da ele-

ìl giudi/io sul codice oggetto di più dettagliata analisi. Le caratteristiche della produzione ge-
suata saranno oggetto di un mio prossimo contributo, esteso al più ricco novero possibMe di vo­
ci e dunque ampliatt) rispetto al sondaggio condotto finora, soprattutto focalizzato su testimoni 
bolognesi, fiorentini e veneziani (in c]uantitativi più ridotti). 

' ''' Ttiltavia probabilmente responsabile dell'espandersi dell'inchiostro e della sua ossidazione, 
'-" Convenzionahiicnle si definiscono con siffatta etichetta i manufatti che presentano un se­

miperimetro (dato dalla somma di altezza e larghezza) compreso entro i valori di 321-490 mm. 
Alle dhiicnsioni dei volumi, tra loro molto prossime, non pare associarsi un'identica mise en pa­
ge. Tuttavia la scelta della mise en page non pare meccanica né affidata al caso: emblematica al 
riguardo sembra l'opzione attestata dai volumi che veicolano il volgarizzamento dei Sermoni ber­
nardini: essi tendono a privilegiare una mise en page a doppia colonna (in tal caso è il paradigma 
de! codice basso medievale e tipicamente 'mendicante' a prevalere), tuttavia in modo analogo a 
quanto si verifica per l'esemplazione della Regiiki pastoralis gregoriana: ti'àdita anche in manu­
fatti di contenute dimensioni, essa sembra accogliere ancora la ripartizione dello scritto su due co­
lonne, probabilmente ispirandosi ai volumi tardo antichi e allo medievali che hanno precocemen­
te conservato la stessa opera del pontefice. 

'-' Così, se le simpatie grafiche attestate nei manoscritti tavellìani si legano concordemen­
te alla attera textuaìis. la presenza di gradazioni esecutive appare indubbia: si muove dagli esiti 
più calibrati e regolari del ms. Marciano LI8 a quelli più sciolti e inlbrmali del codice senese 
K.V1L27. Un unico esemplare sembra pienamente aderire al canone della ìitlera antiqua: si trat­
ta del Riccardiano 290 che d'altronde, anche nel globale assetto codicologico-decorativo, piiì ri­
sponde alle elitarie caratteristiche promosse dal movimento umanistico. 
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menti corsiveggianti'^^. Ridotto, se non raro, è il ricorso a opzioni decorative 
che non siano strettamente funzionali alla fruibilità del testo'-^ la cui artico­
lazione attesta perfetta conoscenza e sapiente ricorso agli espedienti atti ad 
agevolarne l'approccio. 

Le caratteristiche fìsiche appena ricordate, pur se in modo cursorio, sen­
za dubbio ben rispondono anche allo status (di un'elevata percentuale) del co­
dice in volgare, nonostante esso rappresenti un campo ancora ampiamente ine­
splorato, difficilmente riconducibile a coordinate generalizzate e vincolanti: pri­
vo infatti di tradizione, di referenti eccellenti cui assimilare l'assetto esterno, 
le caratteristiche della sua confezione sembrano maggiormente soggiacere al-
l'occasionalità e alla contingenza che di volta in volta pongono in essere i sin­
goli esemplari. 

Tuttavia, accanto a un background di opzioni codìcologìche più ampia­
mente condivise, credo che i manoscritti tavelliani (e quelli gesuati tout court) 
richiedano un'ulteriore precisazione, esigano che vengano sottolineati ulterio­
ri dettagli di allure connotante. 

Infatti, nella semplicità della veste esteriore, non può sfuggire l'accura­
tezza della mise en page, nei plurimi elementi che la costruiscono. Così, l'ac­
corto uso di titoli, iniziali gerarchizzate (spesso accompagnate da ìitterae no-
tabiliores per le parole incipitarie o l'intera riga iniziale di singole sezioni), se­
gni di paragrafo ma anche mere linee lasciate in riserva additano con imme-

'-- Accanto alla più sciolta e CQ\-'&\yQ.ggvà\\ii:. performance di Raffaella (quella esemplificata 
nel laurenziano Acquisti e doni 85), indubbiamente l'esemplare che attesta una più palese dimensione 
corsiva è il Marciano 170 legato, si è detto, alla comunità gesuata di Verona. Solitario, il mano­
scritto oxoniense Canon, it. 150 può invece ricondursi a un'esperienza grafica francamente mer­
cantesca che, allo stadio attuale delle conoscenze, rappresenta un unicum. Dunque, le soluzioni 
grafiche di matrice non libraria paiono decisamente respinte ai margini; sembrano piutto.sto rele­
gate a scritti meno istituzionali ed eccellenti, a quelli di mero diporto e ricreazione, quasi si av­
vertisse la necessità di plasmare anche gli scritti istituzionali e normativi su quelli di natura agio­
grafica/liturgica. Se rare sono io. performances corsive, altrettanto rare appaiono le voci gralìche 
che attestano nello scrivente la consapevolezza di suggestioni alternative, quelle cioè dell'umani­
stica che, ad esempio, screziano la base textimlis di sìngoli esiti all'antica, come si è rilevato per 
la peiformance della brigidina Cleofe. Gli amanuensi gesuati restano per lo più nell'anonimato; 
si è sopra (nota 26) ricordata l'eccezione del gesuato Sandro, copista dell'Oxoniense 8; a lui pos­
siamo ancora accostare Ìl Riccardiano 1495, manufatto composito la cui prima sezione, veicolo 
delle Collazioni in volgare di Isaac Siro, è sottoscritta dal gesuato Bindo: per il manufatto si ve­
da / manoscritti datati della Biblioteca Riccardiana di Firenze UT Mss. 1401-2000, a cura di T. 
DE ROBERTis, R. MiRiELLO, Firenze 2006 (Manoscritti datati d'Italia, 14), p. 10, n. 19. 

' " La pur sommaria descrizione dei singoli testimoni tavelliani (con scelte - si è detto -
seguite dalla produzione gesuata tout court) ha evidenziato il condiviso ricorso a incipitarie, so­
litamente filigranate, a titoli in rosso, paraffi (alternati o meno) e tocchi di colore. Tutti rinun­
ciano comunque a una decorazione che esaurisca in se stessa la propria presenza. Con ciò non 
si nega (ma le testimonianze sono ridotte) l'esistenza di incipitarie impreziosite da foglia d'oro, 
come avviene nel Riccardiano 290 o ancora nel ms. 1260 della medesima biblioteca, veicolo dei 
Sermoni bernardini. 
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diatezza le varie scansioni della massa testuale, movimentata ed evidenziata 
cromalicamente da tocchi e titoli in rosso. Se siffatti espedienti perigrafici so­
no di immediata percezione, una più attenta analisi della mise en page porta a 
rilevare anche minuti dettagli che, interessati alla gestione della linea e alla strut­
turazione della catena grafica, sono volti a una medesima finalità, a una flui­
da e immediata fruibilità dello scritto'̂ "^. 

E infatti ben noto che, se non mancano adesioni eccellenti (già ricorda­
te), è indubbio che i testi e i libri sono destinati a circolare tra un pubblico ge-
suato spesso di ridotte competenze letterarie e più necessitante di un veicolo 
testuale di agevole, immediata, chiara e univoca fruibilità, in grado di attirare 
ma anche e soprattutto di preservare l'attenzione, facilitando nel contempo la 
lettura stessa. Se le caratteristiche sopra rilevate sembrano ampiamente diffu­
se e note ben al di là della loro concretizzazione gesuata, a esse si ricorre però 
con un'attenzione e una consapevolezza difficili da ritrovare altrove: il detta­
glio appare sicuramente connotante. 

11 concreto assetto di plurimi volumi giustifica così il fatto che spesso i Ge­
suati abbracciano come mestiere, come mezzo di sussistenza la pratica di copia­
re manoscritti, prodotti destinati ad altri, affiancati tuttavia a quelli finalizzati al­
la personale e comunitaria lettura. Se l'arte vetraria e distillatoria pare soprattut­
to diffusa tra i 'povari' toscani e quella scrittoria soprattutto tra i religiosi del Ve­
neto (ratificata dall'esistenza di vari manoscritti di indubbia matrice gesuata)'-\ 
va dunque ribadito che non meno attivi, solerti ed esperti si mostrano i Gesuati 
toscani'-*". Ma da questa iterata competenza/abilità ne risulta confermata una 
(durevole) familiarità con la parola scritta, che libera i Gesuati dalla fama di 
illetterati e indotti protagonisti della religiosità basso-medievale. 

\ J •' 

'-'' Così l'accurata gcslione della linea è garantita dalla capacità di non travalicare i limiti 
fissati per lo specchio scrìttorio (grazie a oculata realizzazione della catena grafica, ma anche 
grazie alla cura di ovviare a spazi che rimarrebbero indebilamenie bianchi). In ugual modo, il 
llLiire della catena e intervallato dai sottili segni di frego che rappresentano altrettanti segni di 
scansione semantica, 

'-^ Al riguardo cIV. GAGLIARDI, / Pauperes Yesuati... cit., pp. 94 sgg.; EAD., Li trofei della 
croce... cit., pp. 204 sgg. Al riguardo cfr. pure I. GAGLÌARDI, F. SALVESTRINI, L'insediamento dei 
iesiiali a Pistoia tra Medioevo e prima età moderna, in Gli Ordini mendicanti a Pistoia (secc. 
XllI-XV). Atti del Convegno di Studi. Pistoia 12-13 magigiu 2000, a cura di R. NBLLI, Pistoia 
2001, pp. 141-203, 

'-'' Tuttavia, come sì è rilevato, accanto alla condivisa e più umile professione di ama­
nuense, vari sono i Gesuati, noti o no, che si pongono al servizio dei confratelli (e degli UUtte-
rati tutti) grazie alle loro pratiche versorie. Tra i primi e più celebri può indubbiamente ricor­
darsi il notaio Domenico da Montiechiello, amico carissimo del Colombini. Egli, come appren­
diamo dalle lettere inviate allo stesso Colombini, si occupa del volgarizzamento della Mystica 
tiieologia di Ugo di Balma, lettura quanto mai diffusa tra i Gesuati: per un profilo globale de! 
notaio appartenente alla prima brigata dei 'povari' cfr. DBI, XL (1991 ), pp. 639-640 (a cura di 
L, CLLLERINO); si veda pure GAGLIARDI, / Pauperes Yesuati... cit., pp. 102 sgg. La stessa Raffaella 
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Certo la loro cultura non è quella ufficiale, universitaria o clericale; è piut­
tosto quella che si fonda sia sul testo scritturale sia sulle sfaccettate letture in 
volgare e volgarizzate che, ormai diffuse anche tra laici e imilieiciilae dal pie­
no Trecento, essi scientemente riconoscono utili alla formazione e al progres­
so della loro specifica e individua spiritualità nell'amore per Dio, nella carità 
e soprattutto neirumiltà essa ha i capisaldi del suo esistere'-^, direttamente ere­
ditati dal messaggio del Colombini'-^ . 

La basilare esigenza che interessa VA facies della parola scritta risulta pie­
namente recepita e soddisfatta; ciò pare confermato da un significativo detta­
glio: con una frequenza di rara attestazione, che non sembra trovare meccani­
ca rispondenza in manoscritti in volgare di diversa origine e provenienza, gli 
esemplari gesuati recano indubbie e iterate tracce di lettura. Queste hanno plu­
rima concretizzazione: può trattarsi di neutre maniculae e sottolineature, può 
trattarsi di mirate parentesi o prolungati segni di graffa che abbracciano includono 
ed evidenziano sintagmi testuali più o meno lunghi, può ancora trattarsi - in 
modo esplicito - di notahilia, parole chiave che riassumono in modo imme­
diato ma icastico specifici spezzoni di testo, talvolta già evidenziati da sotto­
lineature. Non manca Tidentificazione di passi scritturali e l'apposizione di chio­
se esegetiche finanche in latino'̂ '-*. 

I manoscritti del Tavelli rispecchiano pienamente siffatte soluzioni e scel­
te operative, da quelle piià immediatamente percepibili - come la tipologia del 
supporto, le dimensioni, l'articolazione della mise en pcige - a quelle che si in­

attribuisce a un (anonimo) Gesuato toscano la versione di un breve testo ps. geronimiano, come 
esplicitamente affermato nella sphragis del ricordalo ms. E.V. 1882. Poiché vari testimoni dei 
volgarizzamenti si legano alla fondazione fiorentina di San Giusto, è plausibile ipotizzare l'e­
sercizio di un'attività versoria da parte dei membri della comunità. Potrebbero assumersi quale 
paradigma dei manoscritti gesuati (oltre a quelli sopra ricordati) i testimoni veicolo di testi mol­
to diffusi tra i membri della congregazione quali la Scala Paradisi di Giovanni Climaco e i Ser-
inones di Agostino, traditi ad esempio nel Riccardiano 1393 e nel 1778: per il primo autore non 
è stato ancora effettuato un completo censimento delle copie in volgare e anche l'analisi della 
stessa tradizione latina risulta incompleta, si tratti della versione del Clareno si tratti di quella 
(posteriore e perfezionata) di Ambrogio Traversarli al riguardo cl'r. P. VARALDA, Prime imkigini 
sulla tradizione manoscritta della versione climachea di Ambrogio Traversaria "Rivista di storia 
e letteratura religiosa", XXXVIII (2001), pp. 107-134; e ancora M. CORTESI, La ricezione della 
"Scala'' in Occidente, in Giovanni Climaco e il Sinai. Atti del IX Convegno ecumenico interna­
zionale di spiritualità ortodossa, sezione bizantina. Bose, 16-18 settembre 2001, a cura di S. 
CHIALÀ, L. CREMASCHI, Magnano (VI) 2002, pp. 279-300. 

'•̂ ^ GAGLIARDI, Pazzi per Cristo... cit., p. 184. 
'̂ ^ Al riguardo cfr. soprattutto le considerazioni di GACMARDI, / Panperes Yesiiati... cit., pp. 

91 sgg.; e ancora EAD., Pazzi per Cristo... cit., p. 178. 
'-'̂  Che tuttavia hanno più scarsa attestazione (mentre frequente è l'accurata identificazio­

ne dei passi scritturali): ne offre esempio il Barberiniano 3950. Non meno significativo è il ri­
chiamo alle copie del testo di Giovanni Climaco. 
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dividuano grazie a più attenta analisi, come l'organizzazione e la gestione del­
le linee o gli espedienti perigrafici'"*". 

Tuttavia, come anticipato, ai manoscritti che più riecheggiano una facies 
squisitamente gesuata, si giustappongono altri accomunati da consonanze di di­
verso segno; questi infatti, con maggior evidenza, rispondono a una (palese) esi­
genza estetica: ciascuno scritto del presule, così, è rappresentato da (almeno) 
un manufatto più prezioso'^', vorrei definirlo copia ufficiale, prototipo della 
tradizione stessa del messaggio tavelliano, si tratti dei volgarizzamenti o degli 
scritti in volgare. Taluni testimoni, per lo più quelli di matrice sconosciuta, sem­
brano voler additare e ricordare l'eccezionale personalità/.v/'i:/?»^ dell'autore. 
Penso soprattutto al Riccardiano 290, più volte ricordato, o anche al testimone 
1260 della medesima biblioteca, veicolo del volgarizzamento bernardino. 

Proprio siffatti esemplari attestano un ulteriore dettaglio che sembra confer­
mare il rango, lo status ufficiale loro attribuito. Di accurata e indenne mise en pa­
ge (esente dunque da correzioni rasure o comunque da interventi di qualsivoglia 
segno) solitamente essi non recano tracce di lettura (o ne conservano debole e asì-
stematica attestazione). Queste, si è visto, caratterizzano invece sia i libri di ma-

I 

trice e circolazione gesuata sia quelli che articolano il Foitleben del Tavelli. 
Al più ridotto novero di manoscritti che vorrei definire ufficiali o di rap­

presentanza credo possa ascriversi anche il manufatto di nuova acquisizione. 
Tutti i dettagli della sua confezione rispondono infatti a un accurato, se 

vogliamo alto livello di prassi scrittone non meno che globalmente codicolo-
giche. La mano che ha vergato il nuovo codice padovano, in una performan­
ce che sembra ben adeguarsi alla scelta del supporto pergamenaceo, consegue 
esiti particolarmente equilibrati e costanti, di indubbia perizia esecutiva. 

Nell'aderenza alle regole che guidano il ritmo della scrittura, la mano pa­
re soprattutto avvertita di quegli accorgimenti che conferiscono allo scritto una 
razionale ed estetica mise en page; dunque la catena grafica non travalica i li­
miti fissali per lo specchio scrittorio, ma questo avviene anche grazie all'ac­
corto utilizzo di abbreviazioni, spesso mutuando esiti di arcaica origine latina: 
dislocate in posizioni strategiche, esse rivelano non solo una consumata espe­
rienza nelle prassi scrittorie bensì - e specialmente (se non mi inganno) - la 
padronanza di entrambi i registri linguistici. 

'̂ •̂  Una suggestiva presentazione degli espedienti grafici e perigraficj necessari a consenti­
re piena rrnibilità alla pagina manoscritta è offerta da R. BERGERON, E. ORNATO, La lisihilité dcms 
les inaimsciits et les impriinés de la fui du Muyen Age. Fréliminaires d'une recherche, in La face 
Cadice du livre medieval. L'histuire du lìvre vue par Ezio Ornato, ses aniis et ses collègues, Ro­
ma 1997. pp. 521-554 (in precedenza apparso in "Scrittura e civiltà", 14, 1990, pp. 151-198). 

'•" Non manca la possibilità che lo scritto del Tavelli sia sopravvissuto in più esemplari pre­
ziosi e questo accade proprio per i Sermoni bernardini che più interessano: sia il Riccardiano 1260 
sia l'esemplare di nuova acquisizione rispondono infatti a tali canoni. 
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Non vengono mai disattese, credo, la figura e le capacità del potenziale 
lettore, che meglio può fruire della parola scritta se questa è realizzata in gra­
femi di ampio modulo, accostati in un flusso che non dimentica le leggi deila 
littera moderna senza esasperarle, confondendo l'occhio. 

A questa attenzione sembra rispondere lo slargo che distingue nettamen­
te i righi di scrittura l'uno dall'altro, ma anche la contenuta percentuale di ne-
ro, cioè di spazio scritto affidato alle singole facciate. L'ariosità della pagina 
è sì percepibile, tuttavia l'impressione è pienamente confermata dai rilievi 
quantitativi, che riservano allo scritto una percentuale nettamente inferiore al 
50% della superfìcie a disposizione. 

Pure gli usi inteipuntivi - abbondanti benché non paiticolarmente diversifi­
cati nella morfologia - sembrano riflettere l'esperienza della mano scrivente, che 
vuole creare le condizioni atte a una lettura confortevole, aperta comunque anche 
a chi non possiede necessariamente un lungo apprendistato con la parola scritta. 

L'accortezza degli usi interpuntivi e dei segni diacritici - quali il segno 
di a capo o i distintivi di parole troppo accostate - pare additare una finalità 
comunitaria dello scritto, destinato forse alle letture da tavola che ancora rac­
comandano le Ordinazioni del Bragazzo. A questa finalità sembra alludere pu­
re il frequente ricorso ad accenfi. Non va dimenficato che diffusa tra le cano-
nichesse è la consuetudine di dedicarsi non solo a letture comunitarie (dì chia­
ra matrice monastica) ma anche a comuni pubbliche discussioni atte ad ac­
crescere il beneficio spirituale attingibile dalla parola sacra, dal messaggio scrit­
turale e patristico'''-. 

In una globale valutazione del manufatto, che tiene presente la sua du­
plice faccia, archeologica cioè e testuale, ritengo plausibile l'ipotesi che es­
so sia prodotto dell'interna officina grafica, sicuramente e attivamente ope­
rativa almeno ai primi anni Sessanta, ai quali può ricondursi il manoscritto 
1381 sopra ricordato e descritto: è infatti difficile pensare che, provvista già 
di ospitale struttura architettonica, indubbiamente appoggiata e protetta da 
figure eccellenti della locale società e popolata da impegnate e solerti reli­
giose, la comunità di Betlemme abbia tardato a costituire e arricchire un'i­
donea raccolta libraria sino alla metà del XV secolo e oltre cui può ricon­
dursi l'esemplare in esame, adoperandosi in prima persona a un'interna at­
tività di copia. 

'•'̂  Al riguardo cfr. soprattutto le osservazioni di D. ZARDIN, Mercato librano e letture devo­
te nella svolta del Cinquecento tridentino. Note in margine ad un inventario milanese di libri di 
monache, in Stampa libri e letture a Milano nell'età di Carlo Borromeo, a cura di N. RAPONI, A. 
TURCHINI, Milano 1992 (Biblioteca di storia moderna e contemporanea, 3), pp. 135-246. 
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Certo, palese è il divario qualitativo rispetto alla mano che, sicuramente 
di una religiosa betlcmita, ha realizzalo l'altro manoscritto padovano, cioè l'U­
niversitario 1381. L'osservazione non intìcia l'ipotesi: l'esempio eccellente 
della comunità brigidina del Paradiso ha additato che varie possono essere le 
competenze grafiche di quanti/c costituiscono una comunità religiosa, più o me­
no addestrati/e all'arte del bello scrivere. Registri diversi possono coesistere 
(ed essere praticati) dal medesimo amanuense, come pare testimoniare l'espe­
rienza di Raffaella, più volte richiamata. 

D'altronde - così rileva Luisa Miglio in plurimi contesti - nessuna par­
lante o macroscopica differenza separa e distingue l'abile mano maschile da 
quella femminile parimenti abile, e il ricorso a formalizzate textuales (scrittu­
re comunque predilette, si è visto, anche dal pubblico lettore del volgare, so­
prattutto se religioso) è ben attestato quale frutto di mano muliebre'-*^. 

Tn quest'ottica non sembrano casuali neppure le esortazioni del premuro­
so canonico, datate esplicitamente ad anni indubbiamente prossimi al possibi­
le momento di confezione del codice stesso: esortano forse a raffinare le com­
petenze o forse a prendere quale esempio il manufatto appena concluso? 

Ancora due elementi possono essere chiamati in causa a rafforzare l'ipo­
tesi di un'interna produzione del codice in esame. 

Così la decorazione incipitaria con sobrio motivo ornamentale a rami d'a­
canto (arricchita da un fregio che, svolgendosi nel margine interno, è illumi­
nato da bottoni d'oro), come mi conferma Giordana Mariani Canova, non so­
lo è definibile veneta ma addirittura padovana'^'^. Essa può nascere da com­
mittenza interna o esterna, dalle religiose o da qualche ignoto benefattore che 
la completare, a livello iconografico, un prodotto dell'impegno scrittorio del­
la comunità stessa. D'altronde le religiose mostrano comunque (e a diverso li­
vello) di gradire una qualche valenza estetica pure in manufatti destinati alla 

'-̂ •' In proposito CIT. i pluriini esempi addotti da L. MIGLIO, "A nmlieribits conscriptos arhi-
Iror": donne e scrittura, in Scribi e colofoni. Le sottoscrizioni di copisti dalle origini all'avvento 
della stampa, a cura di E, CoNDiiLLO, G. DE GREGORIO, Spoleto 1995 (Biblioteca del "Centro per 
il collegamento degli sludi medievali e umanistici in Umbria", 14), pp. 235-266; EAD., Lettere dal 
monastero. Scrittura e cultura scritta nei conventi femminili toscani del '400, in Libro, scrittura, 
documento della civiltà monastica e conventuale nel basso Medioevo (secoli XIII-XV), a cura di 
G. AvARucci, R.M. BouRACCiNi VcRDUCCi, G . BORRI, Spoleto 1999 (Sludi e ricerche, I ), pp. 133-
163 (con ulteriore bibliogralìa); si veda pure EAD., Scrivere al femminile, in Escribiry leeren Oc­
cidente, a cura di A. PETRUCCI, F.M. GIMENO BLAY, Valencia 1995, pp. 63-87. 

'•̂ '* Analoghe alTmiià, d'altronde, erano state segnalate da Albìnia de la Mare nella presen­
tazione del nianidìitto per il catalogo di vendila: la studiosa ha infatti additato il rapporto che a 
livello decorativo intercorre ira il manoscritto in esame e il Pontificale scritto da Matteo da Pa­
dova, cappellano della cattedrale, nel 1455 (Padova, Biblioteca Capitolare C. 48). 
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meditazione ed edificazione non tanto personale quanto piuttosto collettiva, og­
getto di letture in refettorio se non addirittura liturgiche. 

Accanto a questo dettaglio, credo che proprio e soprattutto le caratteristi­
che della nota di possesso - da cui è principiato Viter stesso della ricerca - pos­
sano addurre ancora un frammento di rilievo. 

Essa - si è detto - appare molto precoce e, graficamente parlando (pur nel 
suo stato frammentario e nella sua estrinseca apposizione al volume) sembra ad­
ditare palesi consonanze grafiche con quelle attestate dall'unica mano respon­
sabile dell'esemplazione bernardina. Lascia dunque trapelare il desiderio di con­
notare e personalizzare subito il volume, onde evitarne inopinata perdita. 

Alla produzione autoctona non ostano certo le scelte codicologiche atte­
state né - si è più volte rilevato - la scelta testuale, così consona alla spiritua­
lità agostiniana della comunità femminile. 

VI. L'esame del Fortleben tavelliano e soprattutto l'accenno alla tradizione 
dell'unico scritto creativo del presule ferrarese, cioè il De perfectioue religio-
nls, ha sopra consentito di individuare l'esistenza di un'interna attività scrit-
toria presso la comunità di Santa Maria di Betlemme. 

Eppure, come si è anticipato, la sopravvivenza del trattatello merita ulte­
riori considerazioni che non solo interessano ancora, e piti latamente, il For­
tleben tavelliano ma soprattutto - forse piìà degli altri testimoni già ricordati -
in modo diretto ed esplicito lasciano intravedere come i percorsi della tradi­
zione si intrecciano e si polarizzano attorno a persone e ambienti. 

Ne è voce il ms. C.M.313 che, uguahiiente posseduto dalla Biblioteca Ci­
vica di Padova, per così dire colloca in penombra gli altri due testimoni del­
lo scritto, cioè il parmense Palatino 53 e il senese LVIII. 28. Nelle tappe af­
fatto note della sua storia esterna, il testimone'-^'' prova ancora una volta che 
la trasmissione e la diffusione degli scritti in volgare e dei volgarizzamenti si 
concretizzano precocemente sulla scia di diretti e personali rapporti tra l'au­
tore e il committente o lo scriba. Infatti l'origine del manufatto si riconduce 
alla comunità camaldolese di San Mattia di Murano, nella persona di un suo 
membro, quel Mauro Lapi (o forse, meglio, di Lapo) che sigla il manoscrit­
to con esplicita sottoscrizione topica e cronica. Ma Mauro Lapi non è figura 
di poco conto. 

Monaco, (fecondo e poliedrico) scrittore, impegnato riformatore, il perso­
naggio è stato recentemente illuminato da studi a lui interamente riservad che 
ne hanno additato le plurime attività letterarie, dense di suggestive consonanze 

^^^ Per un'immediula presentazione del manoscrillo e del suo contenuto cfr. l manuscritti 
medievali... cit., p. 60, n. 104 (e tav. CIV); cfr. anche la bibliografia citata alla nota 140. 
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con quelle del Tavelli stesso'-'''. Storico dell'Ordine, se vogliamo - poiché auto­
re di una controversa operetta sul generale camaldolese Ambrogio Traversari'^^ 
- autore tout court di scritti in latino ma anche in volgare e infine di volgariz­
zamenti, egli condivide con Giovanni Tavelli la frequentazione di un medesimo 
circolo spirituale e culturale e la conoscenza se non l'amicizia vera e propria con 
Lorenzo Giustiniani tanto che il proto patriarca di Venezia gli affida la traduzio­
ne del De h timi li tate, diffuso precocemente vivo ancora l'autore stesso'-* .̂ 

Nella consonanza di attività versoria e di pratiche letterarie, importa so­
prattutto ricordare il rapporto epistolare che lega il Lapi al Tavelli, rivelan­
done le cordiali relazioni di amicizia, i condivisi ideali spirituali e culturali: 
il modesto codicetto, interamente autografo del Lapi, sembra rappresentare 
una summa in onore del Tavelli stesso, veicolo com'è di vari suoi scritti (nel 
duplice registro latino e volgare) giustapposti a quelli che riflettono la sfac­
cettata personalità di Mauro Lapi, catalizzando nel contempo frammenti di vi­
ta dell'uno e dell'altro. Proprio il codice e il suo contenuto, materiale veico­
lo del rapporto tra i due religiosi, emergono quale argomento dello scambio 
epistolare, lumeggiando nel contempo gli itinera della sua storia. Apprendia­
mo così che - secondo consuetudini altrimenti attestate - Giovanni Tavelli è 
uso sottoporre i propri scritti ad amici e confidenti, esperti letterati che pos­
sano trasmettergli una prima spassionata valutazione. Questo avviene per il 
trattatello che, realizzato a istanza (iterata) delle monache di Santa Bonda (e 
tradito nel ms. C.M.313, ff. llr-108v), egli invia al Lapi, per tastarne il giu-

'-"' Al Lapi sono dedicati plurimi interventi di E. BARBIERI, Produrre, conservare, distrug­
gere: per una sfuria dei libri e della biblioteca di S. Mattia4Ì Murano, " Ateneo veneto", 35 ( 1997J, 
pp.13-55; // Ubru nella storia. Tre percorsi, Milano 1999 (Humanae liUcrae, 3), pp. !-! 15 (con 
ulteriore bibliografia cui si rinvia); e, da ultimo, 1D., Per la storia di S. Mattia di Murano: tra 
istituzione, ascesi e cultura, in Eremiti, monasteri, monaci camaldolesi a Murano e nella lagu­
na veneta. In memoria del beato Daniele d'Ungrispach, a cura di G. VEDOVATO, G. MAZZUCCO, 

Padova 2002, pp. 43-61. 
'•'̂  Sul Traversar! e la sua articolata produzione letteraria cfr. da ultimo (con ricca biblio­

grafia precedente che completa quella addotta negli articoli di E. Barbieri) S. IARÌA, L'"Hodoe-
poricon" di Ambrogio Traversari: uno fonte "privata" nella storiografìa camaldolese, "Italia me­
dioevale e umanistica", XLVI (2005), pp. 91-118; e ancora EAD., Un discepolo di Ambrogio Tra­
versari: fra' Michele di Giovanni Camaldolese, "Italia medioevale e umanistica", XLV (2004), 
pp. 243-294 (con la riedizione, a p. 290, dì una lettera di fra Michele a Mauro Lapi). 

'•'̂  Esso è sopravvissuto in triplice esemplare, uno dei quali, a confermare la personalizza­
ta storia di volgarizzamenti e di specifiche copie manoscritte, è rappresentato dal testimone, pos­
seduto dalle agostiniane della fondazione di SS. Cristina e Parisio di Treviso a guida della qua­
le, negli anni anni centrali dei Quattrocento, si trova Cristina Barozzi corrispondente del Lapi 
stesso: al riguardo cfr. anche C. CABY, Culte civique et "inurbamento" monastique en Italie à la 
fin du Moyen Age. Le culle du b. Parisio de Trévise, in La religion civique a l'epoque medieva­
le et moderne (chrélienté et islam). Actes du Colloque organisé par le centre de recerche "HÌ-
stoire sociale et cullurelle de TOccidenl, X'̂ -XVUl'̂  siede" de TUniversìté de Paris X - Nanter-
re et Tlnstitut universitaire deFrance (Nanterre, 21-23 juin 1993), Paris 1995 (Collection de l'E-
cole frangaise de Rome, 213), pp. 219-234. 
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dizio. Forse lo scritto è ancora in quatemis, cioè allo stato di fascicoli sciol-
ti'*̂ '̂ , idonei a contenere un work in progress, inevitabilmente soggetto a mo­
difiche testuali di diverso livello. Probabilmente l'assetto fisico del trattatel-
lo o "incidenti di percorso" che non è possibile valutare o individuare con chia­
rezza causano la perdita della copia inviata al Lapi e da lui lamentata nella 
missiva indirizzata al TaveUi'"^". 

La risposta de! vescovo ferrarese (1443) minimizza la perdita del tratta-
tello e minimizza pure il rilievo dello scritto stesso; egli è comunque pronto a 
provvedere il camaldolese di un ulteriore esemplare. Allo stato attuale delle 
conoscenze, il manoscritto padovano non solo rappresenta una delle copie 
sopravvissute dello scritto tavelliano ma concretizza probabilmente l'esem-
plazioue diretta della seconda copia inviata al Lapi dal vescovo ferrarese, sol­
lecitamente ricopiata onde evitare ulteriori inopinate perdite. Lo scritto asce­
tico del Tavelli che, unico creativo come si è piij volte rilevato, condensa nel­
le soluzioni pili ricche ed evidenti l'ampio spettro delle sue letture''^', è certa­
mente utile al Lapi, anch'egli impegnato nella visita e nella riforma di comu­
nità femminili, quelle stesse altrimenti destinatarie di epistole e di scritfi'** .̂ 

Ma, con grande probabilità, ancora un frammento della personalità del Ta­
velli {e forse del Lapi stesso) è riflesso e tesaurizzato nel modesto codicetto. 
Esso infatti conserva anche un prontuario-formulario destinato a ben guidare 
le visite pastorali o comunque visite di controllo a comunità religiose che, pur 
non pienamente coincidente con quanto sappiamo utilizzato dal Tavelli, può 
aver ben guidato sia l'uno sia l'altro religìoso''̂ -^. 

All'amicizia e alla solerzia grafica del Lapi'"̂ "̂  dobbiamo ancora la soprav­
vivenza - a tutt'oggi solitaria - dei sermoni latini composti e pronunciati dal Ta­
velli in occasione del concilio di Basilea a cui egli partecipa, pur non lieto del-

'•''-' Come è accaduto per la versione dei Moraìia, testimone lo stesso Tavelli: al riguardo 
cfr. anche FERRARESI, // beato Giovanni Tavelli... cil., Il, Lo scriba di Dio... cit., pp. 134 sgg. 

'''" Per una dettagliata presentazione del volume cfr. inoltre BARBIERI, // libro... cit., pp. 103 
sgg,; iBiD., pp. 100 sgg. 

'"" Al riguardo cfr. GAGLIARDI, Giovanni Colombini... cit., pp. 399-403 (col ricordo della 
precoce edizione a stampa del testo). 

''*- Si veda la bibliografia citata alla nota 138. 
'•*-* Al riguardo cfr. l'edizione curata da G. FERRARESI, l. MARZOLA, Gli atti ujfìciali del bea­

to Giovanni Tavelli da Tos.sÌgnano vescovo di Ferrara, Città del Vaticano 1994; e ancora ID., Le vi­
site pastorali del beato Giovanni Tavelli ve.scovo di Ferrara (143I'!446), Ferrara 2000; riguardo 
al formulario cfr. pure le osservazioni di M. CIPRIANI, La visita pastorale di Ermolao Barbaro 
(1455-1456) ad alcuni monasteri femminili veronesi, "Rivista dì storia della Chiesa in Italia", LIX 
(2005), pp, 475-495 (che rileva analoghe consonanze con il formulario in esame, sul quale, d'al­
tronde, già PESCE, La diocesi di Trevi-w... cit., aveva richiamato l'attenzione, pp. 302-303). 

'** Che d'altronde sia nel ricco epistolario sia all'interno dei plurimi codici da lui esem­
plati o costruiti mostra di essere un vero collezionista testuale, al centro di un vivacissimo rap­
porto di scambi letterari, si tratti dei soli testi si tratti di codici. Varie comunità di Gesuati sono 
chiamate in causa: al riguardo BARBIERI, // libro... cit., pp. 86 sgg. 
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l'impegno: essi rappresentano "un compendio dell'uomo e dello scrittore... la 
sintesi dei suoi ideali di riforma", la calda esortazione a sentire il peso di una re­
sponsabilità che sola può condurre a risolvere i problemi della Chiesa''*^. 

All'esemplare padovano appena ricordato, palesemente copia di studio, na­
ta dagli interessi personali (vorrei dire da un'insaziabile curiosità letteraria) del 
Camaldolese si giustappone un ulteriore tesdmone: esso può collocarsi nel no­
vero degli esemplari ufficiali degli scritti tavelliani. Infatti, l'attuale parmense Pa­
latino 53 - privo di note di possesso - è accurato esemplare pergamenaceo che 
alla classica scansione dei capitoli {16 in totale), affidata a lettere filigranate di 
alternante cromia, accosta una più elegante incipitaria: nei toni del verde, blu e 
rosa su fondo oro, si snoda con fregio lungo i tre lati della pagina, impreziositi 
da bottoni d'oro. Al titolo, in inchiostro di intenso azzurro, si accompagna il ri­
corso a lettere potenziate per l'esordio testuale. L'accurata escmplazione, che an­
cora ricorre alla litteni textualls pur semplificata negli esiti, non reca evidenti trac­
ce di lettura, come ormai rilevato per le altre voci uffìciaH del Fortleben tavel-
liano; tuttavia il manoscritto può ben prestarsi a lettura collettiva. 

In sottotono resta l'ultimo testimone dello scritto tavelliano, estrema (e fem­
minile) voce dell'interesse gesuato per il messaggio del confratello. Si tratta 
del senese I.Vili.28: nella limpida textiiaìis a due colonne animata da tocchi 
in rosso, nell'attento rispetto dei margini dello specchio e nel fluido svolgersi 
della catena grafica provvista di segni diacritici e di articolato sistema inter-
puntivo, il testimone rivela la sua matrice gesuata, orgogliosamente esplicita­
ta, vorrei dire, nella chiara nota di possesso''^^'. 

La tradizione tavelliana si chiude così con estrema coerenza di scelte prag­
matiche, coinvolgenti - si è visto - l'intero ForUeben. 

Altre voci potranno riemergere, e l'evento è auspicabile, difficilmente 
però esse varranno a incrinare la cosciente personalizzazione della sopravvi­
venza manoscritta, indenne da aporie e discordanze che confondano e alteri­
no la funzione di ogni singolo testimone. 

'''-'̂  FLKKARLÌSI, // bealo Giovanni Tavelli... cit.. Il, Lo scriba di Dio... cit., pp. 100 sgg. 
'"•̂  "Finito è il libro di coiiscieiitia di sancto Bernardo, a dì XXI di maggio MCCCCL ed è 

delle povare di Caniollia..." (f.66r). La matrice gesuata sembra confermata dalla scelta testuale 
che accosta scritti ancora attrilxiiti a Bernardo a quelli di Antonino Pierozzi e alla "regola de' 
frali e sorori de penilentia". Il manufatto è pergamenaceo, 160 X 120 nini. 
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Un terzo di statere della Lidia 
al Museo Bottacin: nuovo acquisto 

Recentemente il Museo Bottacin, per potenziare e accrescere la propria 
consistenza di monete greche' (tìg. I), ha acquistato un terzo di statere in elet­
tro delie prime serie della Lidia^, che così si può descrivere: 

D/ Dritto con testa di leone naturalistico a destra, a fauci spalancale, con 
una verruca setolosa in alto, tra gli occhi, in prossimità della narice con quat­
tro raggi (setole!) visibili e forse un quinto impercettibile; la criniera è realiz­
zata con linee tratteggiate a forma di "lisca di pesce". La moneta presenta an­
che le tracce di due contromarche: una a forma di lettera Z, vicino alle fauci e 
un'altra a forma di sigma rovesciato sulla guancia. 

R/ Rovescio con due quadrati incusi uno vicino all'altro e sul bordo una 
probabile contromarca. 

Elettro, diametro 12 mm, peso 4,74 g 

Classificazione^ 

Per la classificazione di tutta questa serie possediamo il pregevole lavo­
ro della Weìdauer" ,̂ tuttavìa il nostro esemplare non sembra inserirsi perfetta-

' Mi riferisco in particolare ad alcuni stateri arcaici di Atene, a un dodecadramma dei Der-
roni e a tetradrammi di Alessandro Magno, che saranno illustrati in un'altra occasione. Ringra­
zio particolarmente la conservatrice i'.f. del Museo Bottacin, dottoressa Roberta Parise per aver­
mi autorizzato, con la consueta liberalità e cortesia, a stendere questa breve nota. 

^ Fritz Rudolf Kiinker Miinzen und Medaillen 124 Auktion, Miinzen aus derAntikcn Wclt. 
Die Sammhmg dr. Adolf Wild, 16-17 Marz 2007, n. 7530. 

-* La scheda della casa d'asta ha proposto i seguenti riferimenti bibliografici: SNG voii Au-
lock, n. 2868; N.M. WAGGONGR, Early Greek coinsfroin the coUection ofJomahaii P. Ro.seii, An-
cient coins in North Aìnerican Coìlections, New York 1983, n. 656; L. WniDAUCR, Problcme der 
friihen Elektrouprdgung, Fribourg 1975, n, 87 (TYPOS, n. I) 

"* WEIDAUER, Problcme... cil., cfr. le recensioni di J. PkiCE, "N.Ch.", 1976, pp. 273-75 e L. 
BREGLÌA, "AIIN ' \21-22 , 1974-1975, ma 1977, pp. 223-229. Cfr. E. AKURGAL, Z»/-^/«m'™Ni' 
derdllcsten ionischen Miinzen mit Lowenkopfdarstellung, in R.M. VON BoEllMER, H, HAUPTMANN, 
Beitrdge zar Allcrtinnskunde Kleinasiens (Festschrift fiir K. Biftet), Mainz 1983, pp. 1-11. 
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Fig. 2 - Lidia, ler/o di statere, El. (Museo Bollacin, Padova). 

mente in questa lista che non è però un corpus completo'', per cui non con­
tiene tutti i conii disponibili e noti di questa emissione, che è una delle più 
ricche e comuni di tutta la serie. Inoltre le sue caratteristiche sembrano con­
fermare che l'esemplare padovano non rientra perfettamente nella classifica­
zione della Weidauer in quanto non appartiene al gruppo XV {'"Lòwenkopfmit 
'vierstrahlinger' Warze"). Infatti la testa del leone non ha una verruca a quat­
tro raggi nel senso descritto dalla studiosa per questo gruppo, ma, d'altro can­
to, non sembra inserirsi neanche nel gruppo successivo il XVI CLòwenkopf 
mit 'mehrstralìUnger' Warze"), che comprende esemplari con la testa di leo­
ne con una verruca a più raggi. Infatti la disposizione dei supposti cinque rag­
gi, visibili sui nostro esemplare, non trova confronto negli esemplari descrit­
ti che presentano sempre più raggi con una disposizione diversa da quella pre­
sente nell'esemplare del Museo Bottacin. Sono pertanto giunto alla conclu­
sione che debba trattarsi di un conio nuovo da inserire tra i due gruppi e quin­
di arricchire la nostra documentazione su questa interessante fase anepigrafa 
della monetazione lidia. Per quanto riguarda il rovescio i due punzoni incusi 
sono contigui come su tutti gli esemplari della serie e presentano delle affi­
nità con quelli dei nn. 59-61 del gruppo XV della Weidauer. Inoltre la mone­
ta mostra una contromarca, probabilmente privata, molto simile a quella pre­
sente sull'esemplare n. 89 della Weidauer, per cui il nuovo esemplare si in­
serisce molto bene nella sequenza proposta, pur non presentando una perfet­
ta identità con altri esemplari a me noti. 

"̂  WEIDAUER, Pmbleme... cit., p. 9. 
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Tipologia 

Tutti gli esemplari di questa serie presentano, come si è visto, al D/ una 
lesta di leone stante in posizione eretta e volto verso destra, che ne costitui­
sce il tipo per eccellenza. Lo stile di questo leone e la sua tipologia così ca­
ratteristica sono stati studiati a fondo dal Robinson^^ che ha stabilito come il 
tipo stesso derivi da un prototipo della Mesopotamia del secondo millennio 
a.C, trasformato da artigiani ittiti, con influenze assire e sia poi giunto nel­
l'area della Lidia. Infatti, la testa del leone è inserita in un rettangolo, gli ele­
menti del muso sono stilizzati e tra gli occhi, alla radice del naso, appare una 
protuberanza setolosa, elemento questo che induce a istituire dei confronti 
stilistici con prodotti dell'arte assira e babilonese del VII secolo e degli ini­
zi del VI secolo a.C.^. Inoltre il numismatico inglese è giunto alla conclu­
sione, condivisa da tutti gli studiosi, che si tratti di un simbolo dei re della 
Lidia, in quanto fu poi adottato anche da Creso sulle sue monete unito alla 
piotome taurina. Infine, come ulteriore conseguenza, è opinione accettata da 
tutti che queste monete siano state coniate a Sardi, la capitale del regno. 
Inoltre la loro attribuzione ai re della Lidia, è stata confermata anche in ba­
se ad alcuni ritrovamenti avvenuti nella regione: a cominciare dal ripostiglio 
di Gordion in Frigia, che conteneva 26 terzi, un sesto e 18 dodicesimi di que­
sta serie^ e per finire ad altri ritrovamenti più o meno recenti, tutti avvenuti 
nell'area dell'antica Asia Minore^. Entro questa prospettiva di rapporto sti­
listico prima e successivamente per le identità di conio tra questi esemplari 
e alcuni rinvenuti nel deposito dell'Artemision di Efeso, lo studio di questa 
serie con la testa di leone risulta strettamente legato alla datazione degli 
esemplari del deposito: questi sono stati sottoposti recentemente a una revi­
sione critica a seguito della ulteriore documentazione emersa grazie agli sca-

*' E.S.G. ROBINSON, The coinsfruw ilw Ephesian Artemision recoiìsiderecl, "JHS", 71, 1951, 
pp. 156-167, in particolare, pp. 159-163. 

' E.S.G. ROBINSON, The coins frani the Ephesian Artemision... cit., p. 159, "the knob first 
mei with in the early seventh centiuy and in the Aegean basin". 

" A.R. BELLINGGK, Eleclrum coins from Gordion, in Essays in Greek coinage presented lo 
Slaiiley Robinson, Oxford 1968, pp. 10-15 (= M. THOMPSON, O. M0RKHOLM, C . M . KRAAY, In-
veutory of Greek Coin Hoards, New York 1973, n. i 176, d'ora in avanti JGCH); E. PAszTHORY, 
Investlgations oflhe early electriini coins ofthe Ahattes tvpc, in Metaìlurgy in Numismatics, Oxford 
1980. pp. 151-Ì56. ' 

'-* "Coin Hoards", IX, 2002, n. 335: Unbwwn ftndpot. 1996, 17 el. terzi di statere del tipo 
lesta di icone; n. 336 Colophon 1940s, 19 El. uno solo a testa di leone; n. 337 Ephesus 1970, 12 
el. con IO terzi; n. 338 Hi.saralan, nr. Dazkiri (s.w. of Dinar), Turchia 1994/5, 48-1-el. terzi; n. 339 
Priene ante 1875, 9 el, 2 terzi. Cfr. J. SPIER, Notes on early electriim coinage and a die-ìinked is­
sile ftuin Lydia in Studies in Greek nuinismaties in niemory of Martin Jessop Price, a cura di R. 
AsHTON e S. HuRTER, London 1998, pp. 327-334. 
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vi e alle successive riflessioni degli archeologi austriaci che hanno abbassa­
to la datazione del deposito al 560 a.C, con tutta una serie di implicazioni 
cronologiche'*'. A queste conclusioni giunge anche Le Rìder nella sua rico­
struzione delle prime fasi della monetazione greca in Asia Minore In uno stu­
dio destinato a rimanere negli anni come punto di riferimento basilare per 
tutto il problema relativo alle prime emissioni in elettro del mondo greco e 
che accettiamo pienamente". 

Pondometria 

Sotto il punto di vista ponderale il nostro esemplare sì inserisce perfetta­
mente nella ricostruzione che è stata fatta dello standard "lidio-milesio", co­
me possiamo vedere nel seguente prospetto, che fa riferimento alla realtà de­
gli esemplari noti della serie e a quelli rinvenuti nel deposito dell'Artemision 
di Efeso, posti in parallelo: 

Peso teorico in grammi Ritrovamento deirArtemision di Efeso 

Statere 1 14,50 
Emistatere 1/2 7,15 
Terzo 1/3 4,75-H 
Sesto 1/6 2,40 
Dodicesimo 1/12 1,20 
1/24° 0,60 
1/48° 0,30 
1/96° 0,15 

7,16; 7,15; 7,08 
4,8; 4,73(x2); 4,71 ; 4,70(x2); 4,7(x8) 
2,38; 2,37; 2,36; 2,33 
1,30; 1,20; M9(x4); 1,18; l,17(x2); 1,1 
0,64; 0,60(x2); 0,6; 0,58 (x3); 0,57; 0,55; 0,53 
0,30; 0,3; 0,29 {x3); 0,27 
0,16; 0,14 (x2); 0,13 

(da H. NicoLHT PIERRE, Nttmismatique Grecquc, Paris 2002, p. 115) 

'** A. BAMMHR, Les sauctuaires des Vill^' et VH^ siècies à VArtemlsion d'Épbcse, ''Rcviie 
Archéokjgique'\ 1991, pp, 63-83; ID., Foulles à l^Artemision dÉphèse (périodes géometrique 
et archaique}: nouvelies données, ''Revue Archéologique'\ 1993, pp, 187-199; M. KERSCHEN, £m 
stratifìzierter Opferkomplex des Z Jb. V. Cb. aiis der Artemision von Epbesos, ''Jahrcshefte des 
Ósterreichischen Archiiologischen Institutes in Wien", 66, 1997, coli 85-226; S. KARWIESE, Das 
Artemision von Ephesos und die dhesten Miinzen der We!t^ in Der Kosmos der Artemìs von Ephe­
sos, a cura di U. Muss, Ósterreichìsches Archìiologisches Institul, Wien 2001, pp.101-1 IO; lo,. 
Die Miinzpràgung von Ephesos L Die Anfdnge: Die liltesten Prdgungen und der Beginn der 
Miinzpràgung iiherbaupt.Wien 1995, pp. 118-123. 

^̂  G. LE RIDER, La naissance de la monuaie. Pratiques monétcnres de VOrient ancien, Pa­
ris 2001, pp. 47-48. Cfr recensione ó\ J.H. KROLL, "Rivista Svizzera di Numismatica", 80,2001, 
pp, 199-206. Una ricostruzione delle testimonianze delle prime emissioni anche in E BARELLO, 

{Archeologia della moneta. Produzione e utilizzo neiranlicbità, Roma 2006, pp. 44-54) che tut­
tavìa non conclude con un'accettazione di una datazione possibile, come lo studioso francese, 
seguilo dalla H. NICOLET PIERRE, Numisnmtiqne Grecque. Paris 2002, pp. 110-118, che invece 
accetta la datazione proposta da G. Le Rider. 
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La serie comprende: 
Terzi di statere del peso di 4,75 g 
Sesti di statere del peso di 2,40 g 
Dodicesimi di statere del peso di 1,20 g 

Tutti appartenenti al medesimo sistema ponderale in uso nell'area lidia e 
milesia e comprende anche degli stateri'- che presentano la stessa caratteristi­
ca della verruca setolosa sul muso del leone, per cui ciò conferma l'omoge­
neità e la coerenza dell'intera serie'"*. Quanto alla denominazione del piede mo­
netale, questa risale al fatto che tale articolazione ponderale si riscontra anche 
in alcune emissioni, sempre al tipo del leone ma retrospiciente, che vengono 
attribuite solitamente a Mileto, per altro molto posteriori cronologicamente'"^. 

Legamento di conii 

Come è noto l'identificazione dell'esistenza di alcune identità di conio è 
di importanza capitale per la ricostruzione della sequenza e del volume di tut­
te le emissioni monetali '•\ ma soprattutto per quelle greche arcaiche'^ in quan­
to permette di cogliere affinità e appartenenza allo stesso atelier monetario di 
esemplari con figurazioni diverse. 

La Weidauer ha classificato 21 terzi di statere con 18 conii del Diritto e 
l'esemplare del Museo Bottacin corrisponde a un diciannovesimo conio fino­
ra inedito. Inoltre la studiosa ha notato che i terzi di statere dal n. 59 al n. 75 
sono tutti legati da identità di punzoni del Rovescio a cui si aggiunge anche il 
nostro esemplare, che completa e arricchisce il gruppo, confermando una co­
niazione intensa e protratta nel tempo. Inoltre la Weidauer ha notato anche che 
questa serie è legata per l'Identità di conii a quella a legenda WALWEL, che 
attende ancora un'univoca attribuzione e spiegazione, ma che potrebbe attri­
buirsi al re della Lidia Aliatte (610-561 a.C.) e questo elemento fornisce un ul­
teriore agganciamento cronologico. 

'- WniDAUBR, Probleine... cit., mi. 57 e 58. 
'̂  Unica voce discordante quella di L. BREGLIA {Gli stateri di Alceo, "NAC, 3, 1974, pp. 

7-12 e EAD, Il materiale pwvcnienle dcdla base ce/itrale dell'Arleinision di Efeso e le monete di 
Lidia, "A I 1 N", 18-19, 1971-1972, ma 1974 pp. 9-24) che ritiene che gli esemplari da 4,75 g 
debbano intendersi come "unità", cioè come stateri e non terzi. 

'"* Cfr. R.W. WALLACE, Remarks ou the vaine and standards ofearly electrum coins, in Hack-
silber lo coina^e: new insi^hls iuta the monetary hislory of ihe Near East and Greece, a cura di 
M.S. BALMUTH, New York 2Q01, pp. 127-134 (The American Numisniatic Society, Numisniatic 
Sludies n. 24). 

'•'' F. DE CALLATAY, Recueil qiumtitatif des cmissions mouétaires arcìmujues et classiques, 
Wetteren 2003. 

'" M. MlGNUCCl, Elettro arcaico, incroci di conio inediti, "S.M", 42, 166, maggio 1992, 
pp. 41-44. 
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Cronologia 

Fondamentale per stabilire la cronologia di questa serie di emissioni ri­
mane il ripostiglio dell'Artemision di Efeso, con tutte le revisioni dello scavo 
che sono state riassunte in maniera condivisibile dal Le Rider'^, che fissa la 
"nascita della moneta" al 590-580 a.C, in quanto se la nostra moneta si data 
al 560 a.C. come sembra probabile, lo spazio di una generazione può appari­
re una stima accettabile per una possibile data di inizio delia monetazione. Que­
sta constatazione nasce anche dalla considerazione che l'inizio dell'attività 
delle maggiori zecche del continente greco, come Atene, Corinto ed Egina è 
stato posto, su basi autonome, in un momento successivo alla metà del VI se­
colo a.C.'^ e così per l'inizio delle emissioni in Magna Grecia''^ per cui anche 
queste riflessioni spingono per una data di inizio delle prime monete nel pri­
mo quarto del VI sec. a.C. In particolare un attento studio della documenta­
zione dei ripostigli disponibili^^ mentre conferma che i due gruppi della Wei-
dauer XV e XVI erano vicini cronologicamente in quanto circolarono insie­
me, nessun singolo esemplare de! gruppo XVI è stato rinvenuto nel deposito 
dell'Artemision di Efeso, per cui se ne può dedurre che quest'ultimi siano sta­
ti emessi in un momento successivo, datazione questa suffragata anche da con­
siderazioni stilistiche-'. In ultima analisi il deposito dell'Artemision rimane il 
terminus post quein per l'emissione dei terzi a testa di leone con porro a più 
di quattro setole e la chiusura del ripostiglio di Gordion deve porsi in un mo­
mento successivo a quello dell'Artemision^^. 

Le contromarche 

L'esemplare in esame presenta delle evidenti contromarche private sul di­
ritto riconducibili a lettere dell'alfabeto greco e forse a un tentativo di saggio 
sul bordo del rovescio. Ora l'uso di contrassegni sulle monete nasce proprio 

'̂  G. Ln RIDER, La naissance de la monnaie... cit., pp. 59-67. 
'̂  i.H, KROLL, N . M . WAGGONER, Dating the earliest coins ofAthens, Corinth and Aei^ifia, 

"AJA", 88, 1984, pp. 325-340. 
'̂  G. GoRlN!, Les monnayage de Grande Grece et de rAdriatique: état de la question, "LÌ-

vret-AniiLiaire", 16, 2000-2001, Paris 2002, École Pratìque des Hautes Étucles, pp.l 10-1 IL 
"^^ J. SPIER, Notefi Oli eorly electriim coinage and a die-Unked Issile from Lydia... cil., a no­

ta 9, pp. 333-334. 
•̂ ' La serie di queste emissioni è particolarmente ricca e se ne conoscono diversi esempla­

ri, cfr. R.W. WALLACE, KUKALÌ, WALWET, and the Artemision deposit: problems in early Ana-
tolian elecfnim coinage, in Agoranomia: Studies in money and exchange presented fa John H. 
Kroll, a cura di P.G, VAN ALFEN, The American Numismatic Society, New York 2006, pp. 37-48, 
in particolare p. 40, nota 12. 

^̂  A.R. BELLINGER, Elecintm coins from Gordion... cit., nota 8 (= IGCH, n. 1176) 
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in ambiente greco-orientale--' in cui si assiste spesso ad una sfigurazione del 
pezzo per la presenza di numerosi contrassegni il cui significato, variamente 
interpretato deve, a mio avviso, ricondursi a un fatto privato di saggio e di pro­
prietà, probabilmente apposto da cambiavalute o orefici per saggiare la bontà 
della lega, per le monete in elettro e garantirla, ma "esistono ancora delle dif­
ficoltà a cui non so rispondere" così concludeva il Le Rider per una completa 
comprensione del fenomeno-'^. Aperto invece rimane il problema della com­
posizione metallica di queste monete^'' e cioè se siano state prodotte da una le­
ga naturale o da una creata apposta dalle autorità, come sembrano conferma­
re recenti analisi non distruttive-^. Infatti per cercare di risolvere questo aspet­
to sono state eseguite recentemente delle analisi che sono giunte a delle con­
clusioni interessanti, anche ponendo queste emissioni in confronto con altre 
sempre in elettro del mondo antico. Il risultato raggiunto propende per una emis­
sione "cosciente" da parte delle autorità-"'. Questa valutazione porta alla con­
clusione ipotizzata che i monetieri lidi producessero monete in elettro (possi­
bilmente artificiale) che essi diluivano con argento e rafforzavano con rame. 
Ogni valore aggiunto era garantito dallo Stato, come confermato dalle im­
pronte del dritto delle monete-^. Naturalmente valutazioni sul valore del me­
tallo conducono a riflettere sulla problematica del significato di queste con­
tromarche apposte dai privati, in particolare, sulle prime monete emesse nel 
mondo antico e il luogo ove sia avvenuto questo processo, se all'interno del­
la Lidia o all'esterno. Anche questi aspetti sono stati ampiamente discussi, 
senza giungere a una soluzione univoca, data la mancanza di elemenfi ogget­
tivi che possano far propendere per una soluzione o per un'altra, in quanto igno­
riamo tutte le regole della circolazione del numerario lidio-''. Ritengo tuttavìa 

•̂* E. BABELON, Traiti' des niimiìaies grecques et roniaiiiex, T, Paris, 1901, coli. 641-645. La 
bibliografìa sul tema, esteso poi anche alle emissioni romane repubblicane, che sono le più stu­
diate, è stala da ultimo riassunta, anche se in maniera parziale e limitata, da G. ANGELI BUFALI-

Nl, Ripostiglio (li Uingliczziiia. Una tesaurizzazione' eli età tiberiana, in "Bollettino di Numismatica", 
44-45, 2005, pp, 16-17. 

'^'^ G. LE RIDER, Contremarques et sinfrappes clans l'Antiquité grecques, in Numi.sinatique 
antique. Froblènies ei métlwcles, a cura di J.M. DEN1ZER, PH. GAUTHIER e T. HACKENS, Nancy-
Louvain 1975, pp. 27-56, in particolare p. 31. L'autore cita proprio, tra altri esemplari, due terzi 
di statere, uno del Cabinet des Mcdailles di Parigi, collezione de Luynes e uno del British MLI-
seuni di Londra entrambi con numerose contromarche. 

-•'' C.M. KRAAY, The composifinn nfelectnmi coiiiage, "Archaeometry", 1. 1958, pp. 21-23. 
-*' P.T. KEYSER, D . D . Clark, Analyzing and inierpreting the metallurgy of early electruni 

coin.s, in Hacksilber to cuinage... cit., nota 14, pp. 105-126. 
^' P,T. KEYSHR, D.D. CLARK, Aìialyziug and interpreting the nu'iaUurgy of early electruni 

coius. in Hacksilber to coinage... cìt., nota 14. p. I 16. 
-̂  P.T, KuYSiik, D.D. CLARK. Analyzing and interpreting... cit., p. 116. 
^̂  G. LE RIDER, Contremarques et surfrappes dans l'Anliquilé grecques... cit,, p. 31. 
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che il voler saggiare la bontà della lega sia un fatto "naturale" del possessore 
di queste prime forme di accumulo di denaro, che recando un'impronta nota 
e un peso prestabilito si potevano prestare maggiormente a falsificazioni, ri­
spetto al metallo valutato a peso delle fasi precedenti. 

Concludendo abbiamo ora al Museo di Padova una rara testimonianza di 
un alto significato scientifico per la documentazione delle prime fasi della na­
scita della moneta nel bacino del Mediterraneo, sulle cui cause e sul cui uso 
tuttavia è ancora aperto il dibattito.^" 

-̂ " Rimando oltre alla bibliografia finora citata, al volume di N.F. PARISE, La nascita delia 
moneta. Segni premonetari e forme arcaiche deilo scambio, Roma 2000, che riunisce una serie 
di contributi sul tema e alle sue pagine: Le prime monete. Significalo e funzione, in / Greci. Sto­
ria e culliira a cura di S. SETTIS, Torino 1996, pp. 715-734 e alle riflessioni di C.J. HOWGLÌGO, 

Why did ancien! states strike coius?, "N.Ch.", 150, 1990, pp. 1-25; S. VON REDEN, Money law 
and exchange: coinage in die Greek polis, "JHS", 117, 1995, pp. 154-176; H.S. Km, Atvhaic 
coinage as evidence for ihe use of money, in Monev and its uses in the ancient Greck world, a 
cura di K. SIÌIPTON, A. MEADOWS, Oxford 2001, pp. 7-21 ; R. SEAFORD, Money and ihe early Greek 
luiiìd: Hoiìier, philosophy, Iragedy, Cambridge 2004. 
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Le monete del Monte di Pietà di Padova 
(1499-1506)^ 

II Monte di Pietà fu fondato a Padova grazie all'intervento del frate Ber­
nardino da Feltre il 31 luglio 1491. Sebbene il primo progetto di erezione ri­
salisse al 1469, fu solo alla fine del XV secolo che il vescovo Pietro Barozzi 
riuscì a portare a buon fine l'iniziativa, ricoiTendo all'opera di sensibilizzazione 
del celebre frate francescano. Inizialmente l'istituzione conobbe non poche 
difficoltà di reperimento dei capitali, al punto che l'anno successivo fu neces­
sario richiamare in città frate Bernardino e costituire un'apposita "Fraglia del 
Monte" con il compito di sollecitare le contribuzioni in denaro-. Con l'esorta­
zione si non vis donare, mutua, lo stesso Bernardino da Feltre promosse la po­
litica del deposito presso i Monti, offrendo in modo ingegnoso la possibilità 
di unire benefici morali, non ultime le indulgenze, con ì vantaggi materiali le-
gafi alle operazioni di fipo bancario^. 

Fino a noi sono giunti quattro registri contabili che tesfimoniano la prima 
attività di gestione del Monte di Padova, in particolare fra il 1499 e il 1507. 
Dopo tale data le vicende legate alla sconfitta di Agnadello del 1509, all'oc­
cupazione asburgica della città e al suo successivo recupero da parte della Re­
pubblica di Venezia, portai'ono alla perdita dei giornali di cassa e alla sospen­
sione dell'attività del Monte per alcuni anni, cosicché le annotazioni contabi­
li nei libri mastri non riprendono che nel 1522"̂ . 

Fra le numerose annotazioni è possibile talvolta leggere non solo il valore 
in moneta di conto delle somme depositate, ma anche la descrizione specifica, 
integrale o parziale, delle specie monetarie consegnate al Monte. Nella quasi to-

' Abbreviazioni: ASPD - Archìvio di Stato di Padova; ASTV - Archivio di Stato di Treviso. 
^ V. MENEGHIN, Bernardino da Feltre e ì Monti di Pietà, Vicenza 1974, pp. 263-307; G. 

GARRANI, Il carattere bancario e l'evoluzione strutturale dei primi Monti di Pietà, Milano 1957, 
pp. 100-101. 

^ M.G. MUZZARELU, Il denaro e la salvezza. L'invenzione del Monte di Pietà, QoioQWdlOOì, 
pp. 229-234. 

'' I libri mastri precedenti la battaglia di Agnadello sono conservati in ASPD, Monte di Pietà, 
Quaderni partita ri della cassa, bb. 941-944, mentre le buste successive sono relative al periodo 
post 1522. I libri giornali di cassa sopravvissuti sono tutti posteriori al 1522 (ASPD, Monte di 
Pietà, Giornali di cassa, bb. 783 sgg.). 
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Fig. 1 - Ducalo di .Savoia, testone della spada in ar­
gento {1482-1490) di Carlo di Savoia (asta numi-
smalica Ars Classica n. 35 del 2 dicembre 2006). 

talità dei casi gli amministratori 
dell'istituto riservavano le loro at­
tenzioni solo alla moneta aurea, 
accomunando il numerano di 
buon argento sotto la generica de­
finizione di moneta e quello in mi­
stura sotto quella di soldi^. Le ec­
cezioni sono davvero poche: ad 
esempio il 10 luglio 1503 '̂ furono 
depositati un teston da la spada, 
da identificarsi con un testone co­

niato dai duchi di Savoia Carlo 1 (1482-1490) e Carlo Giovanni Amedeo (1490-
1496)^ e uno zenoin da quatro marcelli, con ogni probabilità un doppio testone 
coniato a Genova da Gian Galeazzo Maria Sforza fra il 1488 e il 1494; il 28 lu­
glio 1504 troviamo infine attestate 12 lire e mezza de marcelli scarsi^, vale a di­
re di monete veneziane del valore di mezza lira la cui coniazione iniziò durante 
il dogado di Nicolò Marcello (1473-1474), da cui presero il nome. 

Per quanto riguarda le coniazioni in oro, c'è da dire innanzitutto che es­
se si caratterizzavano per una migliore circolazione nel mercato internaziona­
le, come dimostrano i numerosi gruzzoli interrati in varie regioni italiane, nei 
quali conii spagnoli, francesi, ungheresi, tedeschi si mischiavano con quelli fio­
rentini, veneziani o genovesi* .̂ 

Essendo la città di Padova sottoposta al dominio di Venezia fin dal 1405, 
è naturale che la moneta citata pili frequentemente nelle carte del Monte di Pietà 
sia il ducato venetiano, che per lunghi periodi del XV secolo ebbe cambi re­
lativamente stabili con la moneta straniera grazie alla regolarità delle sue emis­
sioni e con la moneta argentea locale grazie alla stabilità della lira di conto la-
gunare"^ Dapprima valutato 112 soldi fino al 1439", nel 1440 il ducato pas-

•̂  Un'annotazione dei 23 marzo 1501. ad esempio, riferisce di immede per 94 ducati di con­
to e di soldi per 75 ducati di conto (ASPO, Moine di Pietà, b. 941, e. 123). 

f ASPO, Monte di Pietà, b. 942, e. 89. 
^ La moneta reca al diritto il busto del duca che impugna una spada con la mano destra. 
« ASPO. Monte di Pietà, b. 942, e. 35. 
^ L. TRAVAINI, La moneta in viaggio, in G, PICCINNI, L. TRAVAINI, // lii?ro del Pellegrino: 

Siena 1382-1446. Affari, uomini e monete nell'ospedale di Santa Maria della Scala, Napoli 2003, 
pp. 114-116. 

'" R.C. MuELLER, L'imperialismo monetario veneziano nel Quattrocento, "Società e Sto­
ria", 8 (1980), pp. 277-297: R.C, IVIUELLI-R. Guerra monetaria tra Venezia e Milano nel Quat­
trocento, in La zecca di Milano, Atti del Convegno internazionale di studio (Milano 9-14 mag­
gio 1983), a cura di G. GokiNi, Milano 1984, pp. 341-355. 

" ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 1, e. 152. 
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SO a 114 soldi'- e successivamente a 124 soldi fra il 1453 e il nSS'"*, mante­
nendo poi un valore costante almeno tino agli inizi del XVT secolo. 

Si trovano numerosi riferimenti anche al fiorino, ma sono assenti speci­
fici riferimenti alle coniazioni di Firenze. Viceversa, ricorrenti espressioni co­
me/ìorm/ de diverse stampe Q fiorini de diversi cimii^^ rendono incerta l'i­
dentificazione delforiginale toscano rispetto alle sue numerose imitazioni. 

Fra queste il fiorino unghere.se, prodotto in gran quantità fin dal XIV se­
colo grazie all'oro delle miniere di Kremnica'-^, rappresentò nel XV secolo una 
delle monete d'oro più diffuse nell'Europa Centrale'^. Dal momento che il suo 
valore in moneta di conto era il medesimo dei conii aurei veneziani, nei regi­
stri del Monte i fiorini ungheresi appaiono molto numerosi e quasi sempre 
computati assieme ai ducati veneziani. È interessante notare che, in un grosso 
deposito del 9 aprile 1502, la moneta aurea ungherese costituiva circa un ter­
zo del circolante: i fratelli di Prospero maistro de scolla versarono infatti 417 
ducati veneziani, 267 fiorini ungheresi, 56 fiorini renani, 4 doppi fiorini bolo­
gnesi e altre 98 monete d'oro de diversi cunii^''. 

Degna di attenzione è infine un'annotazione del 25 ottobre 1500, rela­
tiva al deposito di ducato uno ungaro de oro basso vai solum lire 5 tamen 
posto a lire 6 soldi 4^^. Al momento del versamento doveva essere stato 
emesso un documento di credito pari al comune valore di 124 soldi e solo 
successivamente era stata scoperta l'adulterazione della moneta. Probabilmente 
con l'ausilio di un cambiavalute, gli amministratori del Monte accertarono 
che il contenuto di metallo prezioso era inferiore del 20% rispetto al normale. 
Come appare evidente, il falsario aveva imitato con gran perizia il disegno e 
il peso del fiorino originale e aveva diminuito solo il titolo della lega aurea 
{oro basso), ma in modo non eccessivo, così da non provocare sensibili va­
riazioni nel colore. Si tratta del medesimo espediente ricordato nel XXX 
canto (X^WÌnferno di Dante a proposito del maestro Adamo monedero, che 

'•̂  MuELLER, L'imperialismo monetario veneziano... cit.. p. 279. 
'"̂  A puro titolo di esempio si veda ASPO, Monte di Pietà, b. 941, ce. 60 e 141. 
'-'' Si stima che le miniere aurifere di Kremnica abbiano assicurato alla corona ungherese 

una produzione media annua di circa 4000 kg nel periodo 1325-1375, scesa poi a 2900 alla fine 
del XIV secolo e ancora a 1500 kg durante i primi decenni del Quattrocento (M. MALOWIST, Pm-
blenia oftìie Growth oftiie National Econoiny of Cent rat-Eastern Europe in the Late Middle A^^es, 
"Journal of European Economie History", 3 [19741, P- 345). 

'̂  L. TRAVAINI, La moneta in viaggio, in G. PICCINNI, L. TRAVAlNl, // libro del Pellegrino: 
Siena 1382-1446. Affari uomini e monete nell'ospedale di Santa Maria della Scala, Napoli 2003, 
pp. 114-116. 

'̂  ASPD, Monte di Pietà, b. 941, e. 170. 
"^/B/o.,c. 109. 
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nel 1281 coniò nel castello di Romena fiorini di Firenze a un titolo inferio­
re di un ottavo rispetto al normale, e im parenzia erano cussi boni come li 
zusti^^. 

Le monete d'oro di area tedesca nelle carte del Monte padovano sono in­
dicate genericamente, in riferimento alla regione del Reno, col nome di Rey-
nes, Raynes, Rayies e Rayeses e solo in un caso, il 14 marzo 1504, con l'ap­
pellativo dì fiorini da Rens^^\ Prodotte a imitazione dei conii italiani, ma con 
un contenuto di metallo prezioso inferiore, conoscevano tante varietà che le fon­
ti spesso rinunciano a elencarle^'. Per quanto riguarda il valore in moneta ve­
neziana di conto, due poste contabili del 1501, una del 23 marzo e una del 20 
agosto, consentono di calcolare un cambio pari a 90 soldi^^, lo stesso che fu 
rilevalo nel luglio del 1476 aTreviso^^. Fino al 1503 i fiorini del Reno appaiono 
citati di frequente, talvolta in grandi quantità, come nel caso del deposito di 
Alessandro dei Dottori a favore di Benedetto Reinca da Mantova, che l'S di­
cembre 1499 conteneva rayies dosento e desdoto su un totale di 300 pezzi d'o­
ro '̂*, oppure in quello di Ludovico da Brescia, che il 20 agosto 1501 si com­
poneva di 105 raynesi su un totale di 148 monete d'oro^''. A partire dall'in­
verno fra il 1503 e il 1504 la loro presenza scema rapidamente fino a scom­
parire del tutto. 

Per completare la rassegna delle monete transalpine, vanno segnalate spora­
diche citazioni di corone francesi, emesse per la prima volta in Francia da Carlo 
VI nel 1388 e poi prodotte dai suoi successori con standard via via differenti. So­
no ricordate solo in tre occasioni: nel marzo 1501 un deposito a favore del Mo­
nastero di San Francesco di Padova conteneva corone do da ducati uno Vuna-^ 
mentre nel maggio 1506 sono registrati due depositi contenenti corone le qual so­
no sta'poste per lire 6 soldi 4 l'una^^. Al cambio di 124 soldi queste ultime mo­
nete d'oro erano valutate alla pari col ducato d'oro veneziano e possono quindi 
essere identificate con le meze corone de Franza citate a Treviso nel 1486^ .̂ 

Passando infine alle monete italiane, nutrita appare la presenza di mone-

''' JACOPO DELLA LANA, Chiose alla "Divina Commedia " di Dante Alighieri. Inferno, In La 
Divina Comììiedici nella figurazione artistica e nel secolare commento, 1, a cura di G. BiAGl, To­
rino 1924, p. 714. 

2" ASPD, Monte di Pietà, b, 942, e. 126. 
-' TRAVAINI, La moneta in viaggio... cit., p. 123. 
22 ASPD, Monte di Pietà, b. 941, ce. 128 e 144. 
23 ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 6. e. 86. 
2-̂  ASPD, Monte di Pietà, b. 94 !. e. 68. 
-^/ t ì /a .c. 144. 
-'' Ili!D.,C. 123. 
2'' ASPD. Monte di Pietà, b. 943, e. 80d. 
28 ASTV. Santa Maria dei Battuti, b. 8, e. 322. 

232 



LE MONETE DEL MONTE DI PIETÀ DI PADOVA (1499-1506) 

Fig. 2 - Stato Pontificio, doppio tlorino d'oro di camera (1504) di Giulio li (asta Busso Peus Na-
chfolger n. 387 del 26 aprile 2006). 
Fig. 3 - Bologna, doppio ducato d'oro (1495-1506) di Giovanni TI BentìvogHo (asta numismati­
ca Ars Classica n. 35 del 2 dicembre 2006). 

te dello Stato Pontificio. Molto diffuso nei libri contabili del Monte di Pietà è 
il fiorino di camera, recante al rovescio l'immagine di san Pietro su una pic­
cola barca, intento a tirare le reti, e per questo definito//cj/'mo della navesel-
la. Fu Papa Sisto IV (1471-1484) a introdurre questa specie monetaria accan­
to al tradizionale ducato papale, di peso leggermente superiore. La differenza 
metrologica fra le due monete, seppur modesta, è ravvisabile anche nei cam­
bi, dal momento che il ducato papal o roinan si cambiava a Treviso nel mag­
gio 1468 per 124 soldi^^, quindi allo stesso valore del ducato d'oro di Vene­
zia, mentre il fiorino ricevette a Padova una quotazione inferiore di un soldo 
nel giugno 1505^°. 

Fra le emissioni auree papali, compaiono nel maggio del 1500 ducati pa­
pali tre da do ducati l'uno^\ ovvero i doppi fiorini di camera coniati per la pri­
ma volta sotto il pontificato di Alessandro VI (1492-1503), anch'essi recanti 
l'immagine di san Pietro sulla barca. A questa prima emissione, in verità li­
mitata, fecero seguito quelle più consistenti di Giulio TI (1503-1513), che in 
effetti trovano preciso riscontro nella documentazione padovana. Così il 17 no­
vembre 1504 Francesco Beraldo depositò 94 ducati fra i quali si segnalava uno 
dopion da la navesella^'^, mentre il 19 dicembre madonna Zuandrea Alicorni 
da Verona consegnava al Monte uno doin da la navesella^^. 

Data la penetrazione territoriale della Repubblica di Venezia in Romagna 
ai primi del Cinquecento, non è strano riscontrare una notevole diffusione delle 
emissioni auree bolognesi, come il doppio ducato di Giovanni II Bentivoglio, si­
gnore di Bologna (1463-1506). Già nel dicembre del 1477 Corrado da Verona 

-'̂  ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 4, e. 457. 
'" ASPO, Monte di Pietà, b. 942, e. 184. 
'̂ ASPD, Monte di Pietà, b. 941, e. 84. 
-̂ ASPD, Monte di Pietà, b. 942, e. 150. 

3-^//m,c. 153. 
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FEDERICO PIGOZZO 

Fig. 4 - Regno di Napoli, AHonsiiio d'oro (I442-I45ì^) di Alfonso I d'Aragona (asta Hess-DÌvo 
AG n. 75 del 25 oUobrc 2006). 
Fig. 5 - Ducato di Ferrara, Ducato d'oro (1471-1505) di Ercole T d'E.ste (asta Ira & Larry Gold-
berg coins and collcclibles n. 41 del 27 maggio 2007). 

depositava presso l'Ospedale della Scuola dei Battuti di Treviso uno holognexe 
grando, che gli amministratori dell'Istituto valutarono esattamente per due du­
cati veneziani e cioè 248 soldi-̂ "̂ . Nei registri contabili del Monte di Pietà di Pa­
dova le testimonianze sono abbondanti, dal momento che, nel 1495, Giovanni II 
aveva dato avvio a una nuova e consistente emissione aurea, i cui conii furono 
realizzati dall'artista bolognese Francesco Raibolini, detto il Francia. Le prime 
menzioni sono relative a ducati bolognesi dodese da do ducati l'uno nel depo­
sito effettuato da Piero Poniponazo doctor il 1° maggio ISOO-''* e a 4 bolognesi 
da ducati do l'uno nel deposito del 9 aprile 1502 intestato a Prospero maistro 
de scolkv*^. Fra il 1505 e il 1506 nella terminologia degli amrninistratori del 
Monte si diffuse l'uso dell'appellativo dopione per indicare la moneta da due du­
cati: così il 17 giugno 1505 troviamo citati dopioni cinque bolognesi^^^ il 28 apri­
le 1506 dopioni 30 tra li qual sono 23 bollignisi^^, il 6 maggio 12 dopioni tra li 
quali sono XI bolognesi e il 14 maggio octo dopioni bollognesi^''\ Anche il sem­
plice ducato bolognese risulta ampiamente utilizzato, con una presenza numeri­
camente modesta ma alquanto regolare per tutto il periodo. 

Meno diffuse e quindi citate più sporadicamente sono le monete degli al­
tri Stati italiani. Per quanto riguarda il Regno di Napoli, si possono distingue­
re da un lato Valfonsino d'oro, coniato per la prima volta da Alfonso I d'Ara­
gona (1442-1458), il quale era valutato 180 soldi a Treviso nel settembre del 
1474''" e 186 soldi a Padova nel novembre del 1503'"; dall'altro il ducato d'o-

^^ ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 6, e. 286, 
^̂  ASPO, Moine di Pietà, b. 941, e. 94. 
^^liuih.c. 170. 
^̂  ASPO. Monte di Pietà, b. 942, e. 187. 
^^ ASPD. Monte di Pietà, b. 943. e. 71. 
^''/B//j.,c. 80. 
"̂ ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 5, e. 368 

*' ASPD, Monte eli Pietà, b. 942, e. 96, 
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LE MONETE DEL MONTE DI PIETÀ DI PADOVA (1490-LSOri) 

ro, coniato dal suo successore Ferdinando I (1458-1494) e chiamato anch'es­
so c///(';/7,v//7(9, il quale fu valutato 122 soldi a Treviso nel dicembre 1477^-e 124 
a Padova nel luglio del 1501'*''. Infine i registri del Monte conservano memo­
ria una sola volta, il 16 giugno 1499, di un fiorino ferarese'^'^ del duca di Fer­
rara Ercole I D'Este (1471-I505), e il 21 maggio 1505 di zenovini nove^\ 
mentre non è stato identificato alcun riferimento a monete d'oro milanesi. 

In conclusione si può osservare che la circolazione aurea padovana a ca­
vallo fra XV e XVI secolo, così come rappresentata dalle registrazioni conta­
bili del Monte di Pietà, si caratterizzava per una spiccata permeabilità nei con­
fronti delle monete prodotte in paesi attraversati dalla strada roinea, che mette­
va in collegamento l'Europa centro-orientale con Roma. Attraverso i passi al­
pini e il porto di Venezia giungevano a Padova un gran numero di conii unghe­
resi e tedeschi, mentre le emissioni papali e bolognesi seguivano il tragitto in 
senso opposto attraverso gli Appennini e le paludi del delta dei Po. Risultava­
no invece più rari se non assenti i pezzi aurei prodotti negli Stati toccati dalla 
via Francigena, la quale collegava Roma con l'Europa centro-occidentale. 

'^- ASTV, Santa Maria dei Battuti, b. 6, e. 286, 
^̂  ASPD, Monte di Pietà, b. 94L e. 141. 
^UBID.,C. 114. 

•*̂  ASPO, Monte di Pietà, b. 942, e. 182. 
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